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Da Mantegna a Orlan. Quando l'arte si tinge di rosso sangue 


Venerdì 22 gennaio 1999 


GIANLUCA LO VETRO 


P iù che nei tratti del viso o nelle im¬ 
pronte digitali», avvisa il catalogo, 
«l'unicità di ogni essere umano è 
scritta nel sangue». Materia viva e 
filo conduttore della mostra «Rosso Vivo» inau¬ 
gurata ieri sera al Padiglione d'Arte Contempo¬ 
ranea e aperta sino al 21 marzo. La rassegna, a cu¬ 
ra della teorica delle mutazioni, Francesca Alfa¬ 
no Miglietti, segna attraverso 27 autori, l'evolu¬ 
zione della Body Art che oltre dieci anni fa, nello 
stesso spazio espositivo milanese, fu celebrata 
dalla mostra di Gina Pane «Partition». Ecco dun¬ 
que le immagini digitali manipolate al compu¬ 
ter di Aziz-Cucher: corpi modificati che perdono 
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gli organi della comunicazione e le espressioni; 
fisici perfetti e autorealizzati, secondo i canoni 
appiattiti e sterili della bellezza mediatica. Lad¬ 
dove i due autori americani sigillano il corpo, 
elidendone ogni umano odore, Andres Serrano 
intreccia croci di plexiglas e fluidi corporali. Ma i 
concetti di manipolazione e contaminazione 
non cambiano. In nome di essi, Renee Cox rein¬ 
terpreta l'«Ultima Cena», dove provocatoria¬ 
mente il Cristo è una donna nera e nuda. 

Lungo il percorso di feltro grigio, ideato dallo 
stilista Ennio Capasa per evocare l'awolgenza 
del corpo e reso ancor più realista dalla striscia- 
arteria rossa che collega tutte le opere, lo spirito 


del tempo si esprime anche in maniera meno 
cruenta. All'artista giapponese Yasumasa Mori- 
mura basta stravolgere le identità delle figure di 
quadri classici (come fece già Manet inserendo 
nell'«01ympia» un negro), per destabilizzare la 
canonica contrapposizione tra Oriente-donna 
fragile e Occidente-uomo guerriero. 

Ma l'emblema della ridefinizione resta Orlan, 
portabandiera della Carnai Art. Con ripetuti in¬ 
terventi di chirurgia, l'artista ha mutato i tratti 
del suo volto «alla ricerca di un'identità nomadi- 
ca». «Cercando le possibili estensioni dell'uo¬ 
mo», Jana Sterbak s'imbatte nella minaccia tec¬ 
nologica. Ed ecco, la cute di metallo con intarsi 
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di carne o il «freesh dress» in cui l'esterno dell'a¬ 
bito s'ingloba nell'interno del corpo, in un abito 
in carne fresca di manzo. In tal senso, però, il li¬ 
mite estremo lo raggiunge Stelarc, noto per es¬ 
sersi fatto applicare un terzo arto artificiale co¬ 
mandato da un computer. 

Anche se il circuito s'intreccia a capolavori co¬ 
me il «San Sebastiano» di Mantegna o «Giuditta 
e Oloferne» di Caravaggio, dimostrando che gli 
artisti di Rosso Vivo hanno «solo» eseguito sul lo¬ 
ro corpo ciò che gli autori classici dipingevano 
sulla tela, l'impatto con la mostra resta sconvol¬ 
gente. Nel catalogo dell'esposizione, edito da 
Electa, il Vj della rete Mtv, Andrea Pezzi, spiega 
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che questo genere d'arte contamina da tempo vi¬ 
deo musicali come «If you tolerate this» degli 
Street Preachers ispirato ai lavori di Aziz-Cu- 
cher. Del resto proprio dal mondo della musica 
arriva l'esempio di Michael Jackson: primo uo¬ 
mo pubblico che ha cambiato colore della pelle. 
E che dire delle identità mutanti di David Bowie 
o Madonna? Alla manipolazione del corpo si 
adeguano anche la moda e la pubblicità. Jean 
Paul Gaultier ha fatto del tatuaggio una nuova 
forma di ricamo, John Richmond ha decorato 
con macchie di sangue le sue ultime collezioni, 
mentre Alessandro Dell'Acqua ha trasformato 
in accessorio colorato le dentiere. 
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L'INTERVISTA ■ UN CORSO SUL MEDITERRANEO 
_ PARLA IL SOCIOLOGO YVES MÈNY 

L'Europa 
e l'università 
dei due Mari 
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RENZO CASSIGOLI 

C erchiamo di avvici¬ 
nare le due sponde 
del Mediterraneo, 
così prossime eppure tanto 
lontane». Yves Mèny ha in 
mente il dramma dell'immi¬ 
grazione mentre definisce 
l'obiettivo della 
prima Cattedra del / 

Mediterraneo, | 

inaugurata la scor- T , . 

sa settimana all'I- ^ 

stituto Università- all'immi 
rio europeo di San s ,, 
Domenico di Fie- e nella C 
sole dal nostro mi- di 1 

nistro degli Esteri ,. 
Lamberto Dini, ài SVI 
presente il mini- in qu( 

stro Giuliano 
Amato (che all'i- |8 

stituto è docente). / 

Curato in partico¬ 
lare dal segretario generale 
dell'Istituto, Zanardi-Landi, 
il progetto (finanziato dall'E- 
ni, da Mediocredito centrale 
e dalla Cassa di Risparmio di 
Firenze) si sviluppa nell'am¬ 
bito del Centro «Robert 
Schuman» diretto da Yves 
Mèny, politologo nonché 
editorialista di Le Monde, che 
ormai da molti anni sta lavo¬ 
rando ad un progetto di Co¬ 
stituzione europea. 

Professor Mèny, la cattedra euro¬ 
pea sarà anche propedeutica ad 
una politica più attenta e respon¬ 
sabile dell'Unione Europea? 

«La nostra prima vocazione è di 
studio e di ricerca e la cattedra 
apre l'Istituto universitario eu¬ 
ropeo ai giovani della riva Sud 
del Mediterraneo, a cui vanno 
le nostre borse di studio per 
completare la loro formazione 
con una migliore conoscenza 
dell'Europa (in particolare dei 
flussi di immigrazione) e del lo¬ 
ro stesso Sud. Nel mese di aprile 
terremo un seminario sull'I¬ 
slam così presente anche nelle 
società europee dove sta diven¬ 
tando la seconda religione. C'è 
poi una vocazione che riguarda 
la ricerca applicata. Abbiamo 
scelto di studiare la struttura 
dei bilanci statali dei paesi della 
riva Sud per capire quali effetti 
può avere su di loro la politica 
di libero scambio che l'Europa 
ha intenzione di favorire nei 


L'alternativa 
aU'immigrazione 
è nella creazione 
di poli 
di sviluppo 
in quei paesi 


prossimi dieci anni». 

E sono effetti non facilmente pre¬ 
vedibili anche in termini negati¬ 
vi 

«I bilanci di quegli stati sono 
sostanzialmente alimentati da 
tasse prelevate all'importazio¬ 
ne, poiché spesso non sono in 
grado di prelevare imposte in¬ 
dirette e nemmeno sui reddito, 
visto che hanno a 
/ che fare con masse 

|_ sterminate di dise¬ 

redati e con pochi 
ìativa ricchi che sfuggono 

Trazione alla tassazione. Se a 

’ . causa del libero 

eazione scambio le tasse sul- 

iOÌi l'importazione do¬ 

vessero ridursi o 
àPPO sparire, dove trove- 

paesi ranno allora quei 

paesi le risorse ne- 
H cessarle per manda- 

/ re avanti lo Stato?» 

L'Euro è stato un ri¬ 
sultato importante, professor 
Mèny, ora manca una politica 
estera comune e un coordina¬ 
mento per la giustizia e la polizia. 
L'impressione è che a Sud si stia 
creando quasi un'area... 


«... di vuoto? Vede, Delorsebbe 
l'intuizione di rilanciare il dia¬ 
logo mediterraneo che, però, 
non ha ancora dato i suoi frutti. 
Ora credo che i paesi dell'Euro¬ 
pa del Sud (Italia, Spagna, Gre¬ 
cia, Francia) dovrebbero impe¬ 
gnarsi di più, poiché sono loro 
sulla linea di frontiera ad af¬ 
frontare i problemi dell'immi¬ 
grazione. Non solo. Con la libe¬ 
ralizzazione del commercio sa¬ 
ranno la Sicilia, l'Andalusia, la 
Grecia e la Francia a soffrire per 
l'agricoltura. Già le vicende del 
riso e del latte lo dimostrano. 
Quello che occorre è una spinta 
politica pari a quella che a suo 
tempo ha portato all'unifica¬ 
zione della Germania. Per il 
momento, però, non c'è un 
fronte comune». 

È vero, ma per l'immigrazione ci 
sono responsabilità comuni a cui 
l'Europa non fa fronte. 
«Schengen prevede che il paese 
di prima accoglienza debba an¬ 
che provvedere alla cattura del¬ 
l'immigrato sottopposto a 
mandato di cattura in un altro 
paese. Ma lei ha ragione, tutto 
questo è solo teorico. I paesi eu¬ 





Una consueta immagine di volti arabi nelle nostre città 


ropei propendono verso com¬ 
portamenti egoistici, almeno 
fino a quando non li avvertono 
come controproducenti. Il ca¬ 
so Ocalan è stato molto negati¬ 
vo. La Germania non ha gioca¬ 
to la sua parte, anche se (e que¬ 
sto è l'aspetto positivo) ora sarà 
più difficile per lei dare lezioni 
ad altri. Ma non si potrà certo 
dire che l'Italia non ha fatto la 
sua parte. Per l'Europa siamo 
dinanzi al classico bicchiere 
mezzo pieno e mezzo vuoto: i 


difetti di questa politca sono 
considerevoli ma è stato un bel 
progresso rispetto a 4 o 5 anni 
fa». 

L'Europa dovrà darsi un calenda¬ 
rio per affrontare la massa dei 
problemi che la sta soffocan¬ 
do». 

«L'Europa sta vivendo mo¬ 
menti un po' difficili. Vive i 
processi di cambiamento in 
modo più lento che in Asia o 
negli Stati Uniti. Un difetto ma 
anche un pregio perché con¬ 


sente di assorbire più lenta¬ 
mente i traumi sociali che al¬ 
trove hanno costi altissimi. Fi¬ 
no a ora l'Europa se l'è cavata 
bene perché i cambiamenti 
erano legati alla crescita econo¬ 
mica, oggi invece sembrano 
avere più costi che ricavi. I cam¬ 
biamenti si susseguono così ve¬ 
loci che sembriamo come lo 
scoiattolo che corre nella sua 
mota senza potersi fermare. 
L'Europa sta pagando sul piano 
economico e psicologico il pe¬ 


La doppia vita di «Ciro», dinosauro a sangue freddo e sangue caldo 


NICOLETTA MANUZZATO 

I dinosauri erano animali a sangue 
freddo o caldo? Entrambe le cose, ri¬ 
spondono ora alcuni ricercatori inter- 
_„ venendo sull'an¬ 
nosa questione. Un 

'9RÈ& modo un po'pro- 

vocatorio per dire 
*' che, a prescindere 

dalla temperatura 
t sanguigna, su cui si 

I y 1 ■ continuerà a di- 

XjF Jr? . battere, idinosau- 

H U jjP ri potevano co- 

‘ munque raggiun¬ 

gere iìivellimeta- 
; botici degli anima- 

ito -a li a sangue caldo. 

J Tale caratteristica 
fisiologica conferi¬ 
va ad essi una particolare efficienza: se 
necessario potevano contare su capacità 
tipiche delle specie a sangue caldo, tra cui 
la velocità di movimento, assai utile per 
la cattura delle prede. Allo stesso tempo 


non dovevano sprecare energiaper man¬ 
tenere costante la propria temperatura 
corporea. L'affermazione viene da uno 
studio pubblicato oggi sulla prestigiosa 
rivista scientifica «Science» e condotto 
analizzando il fossile di «Scipionyx sam- 
niticus» rinvenuto recentemente in Ita¬ 
lia. Il reperto, venuto alla luce a Pietra 
roia, in provincia di Benevento, si trova 
ora presso la Soprintendenza Archeolo¬ 
gica di Salerno: è un cucciolo di una spe¬ 
cie carnivora, lungo poco più di 23 cm., in 
perfetto stato di conservazione. Ciro, così 
ribattezzato dai media, è l'unico fossile 
di dinosauro al mondo che mostriben vi¬ 
sibili trachea, fegato e intestino e proprio 
questi organi sono stati sottoposti a un'a¬ 
nalisi minuziosa con la lampada a raggi 
ultravioletti. Dell'équipe di studiosi fa¬ 
cevano parte due paleontologi italiani 
(Cristiano Dal Sasso, delMuseo di Storia 
Naturale di Milano, e Marco Signore, del¬ 
l'Università di Bristol) e quattro fisiologi 
statunitensi. 

I minerali formati da composti di origine 
organica sono sensibili alle radiazioni ul¬ 
traviolette. Unavolta attesala lampada, 


il torace di Ciro rivelò una forte emissio¬ 
ne di luce violacea in corrispondenza del 
fegato, che appariva molto più volumi¬ 
noso di quanto ci si sarebbe aspetta- 
to:parte dell'organo erascomparsa, ma 
la matrice calcarea sottostante era rima¬ 
sta impregnata di tracce di bili verdina, 
un pigmento biliare presente nei rettili. 
Altri residui organici erano visibili tra le 
ossapelviche e il fegato: si trattava di re¬ 
sti muscolari, come si poteva intuire dal 
colore giallo-oro. Dalla posizione e dalla 
struttura di queste fibre e dal volume del 
fegato i ricercatori giunsero alla conclu¬ 
sione che si trovavano di fronte a un'ana¬ 
tomia simile a quella dei moderni cocco¬ 
drilli, in particolare per la presenza di 
unasortadi «pompa epatica». Unabella 
sorpresa per il mondo della paleontolo¬ 
gia, che dava ormai per scontata la di¬ 
scendenza degli uccelli dai dinosauri car¬ 
nivori bipedi come Scipionyx: Ciro in 
realtà appare molto più vicino a un coc- 
codrillochcaun uccello.Questo nonsi- 
gnifica che la teoria sulla linea evolutiva 
dinosauri -uccelli debba essere invalida¬ 
ta, tanto più che a confermarla è interve¬ 


nuto recentemente il rinvenimento di di¬ 
nosauri piumati. Con ogni probabilità, 
però, per quanto riguarda il metaboli¬ 
smo i dinosauri non erano tutti uguali: se 
gli erbivori erano più simili agli animali 
asangue freddo, i carnivori se ne diffe¬ 
renziavano alquanto. E poiché al meta¬ 
bolismo di un essere vivente è stretta- 
mente legata la funzione respiratoria, 
una prova a favore viene proprio dalle 
analogie riscontrate coni coccodrilli. A 
differenza degli altri rettili, i coccodrilli 
presentano un apparato respiratorio più 
versatile: la ventilazione è assistita anche 
dai muscoli addominali che muovono il 
fegato, il quale a sua volta preme sui pol¬ 
moni con un diaframma attaccato alla 
sua pareteanteriore. Questa pompare¬ 
spiratoria epatica costituisce forse un re¬ 
siduo dell'epoca in cui gli antenati dei 
coccodrilli erano, come i dinosauri, ani¬ 
mali terrestri. Nel nostro Ciro invece tale 
struttura funzionava ancora perfetta¬ 
mente, rendendolo un agile corridore al 
pari deimammiferi: una volta cresciuto, 
sarebbe diventato certamente un temibi¬ 
le cacciatore. 


so della disoccupazione, ma 
deve anche sapere che se non 
riesce a esportare un certo svi¬ 
luppo sulla riva Sud del Medi- 
terraneo c'è poca speranza di 
fermare il flusso di immigrazio¬ 
ne clandestina. L'alternativa 
all'immigrazione, insomma, 
sta nella creazione in quei paesi 
di poli di sviluppo, che posso¬ 
no costituire fonti d'occupa¬ 
zione per gli stessi paesi euro¬ 
pei. L'area di libero scambio è 
certamente un progresso, a 
condizione di riuscire a respin¬ 
gere le divisioni e a far circolare 
le idee. Ci scandalizziamo del 
"chador”, ma quarant'anni fa 
una donna cattolica non pote¬ 
va entrare in chiesa a capo sco¬ 
perto e la Spagna proibiva il bi¬ 
kini sulla spiaggia». 

È una singolare coicidenza che 
mille anni fa proprio alla Badia 
fiesolana si ritraducessero dal'a- 
rabo in latino i testi di Aristotele e 
dei filosofi greci. 

«Questo dimostra che non ci 
sono società avanzate ed arre¬ 
trate ma che ci sono momenti 
di progresso e di arretratezza in 
tutte le società. Una parte del 
progresso del mondo occiden¬ 
tale, realizzato con il recupero 
della cultura greca e latina av¬ 
venuta con l'Umanesimo e il 
Rinascimento, è stato anche 
possibile grazie al recupero dei 
grandi testi che gli arabi aveva¬ 
no conservato. C'è stato poi un 
lungo periodo di conflitti e di 
incompresioni che ha dissemi¬ 
nato il Mediterraneo di ostacoli 
ben più grandi di quelli che 
l'Europa ha dovuto superare 
dopo le guerre "civili" (in quan¬ 
to europee) che l'hanno dila¬ 
niata in questo secolo». 
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+Dati Istat relativi a ottobre '98: -1,9% 
Le buste paga si fanno più pesanti 
Cala il costo del lavoro (grazie all'Irap) 


♦ E la crisi asiatica fa impennare 
il ricorso alla cassa integrazione 
In dieci mesi aumenta del 49% 


♦ Galli (Confindustria): i contratti 
a termine sbloccheranno la situazione 
Casadio (Cgil): impresa dequalificata 


IN 


PRIMO 


PIANO 


La grande impresa brucia posti di lavoro 


In un anno lómila in meno. Romiti: «All'economia 


serve più flessibilità» 


Occupazione 
Più veloce l'iter 


del «collegato» 

Le commissioni Lavoro e Bilancio 
del Senato concluderanno la 
prossima settimana l’esame del 
collegato «ordinamentale» sul¬ 
l’occupazione. L’orientamento è 
emerso al termine di un incontro 
tra maggioranza e governo nel 
durante il quale - come ha riferito 
il presidente della commissione 
Bilancio Romualdo Coviello- «so¬ 
no stati confermati i tempi» del¬ 
l’iter parlamentare del provvedi¬ 
mento e da parte del governo c’è 
stata «la disponibilità a sfoltire» 
gli emendamenti presentati. Tra 
Parlamento e Governo gli emen¬ 
damenti presentati sono 120. 
Maggioranza egoverno torneran¬ 
no a incontrarsi lunedì pomerig¬ 
gio per discutere nel merito le 
proposte di modifica, «oggi c’è 
stata solo una discussione politi¬ 
ca- ha aggiunto Coviello- abbia¬ 
mo ascoltato i pareri dei partiti 
della maggioranza e il governo. 
La prossima volta entreremo nel 
merito». Confermate le norme 
che rendono operativo il patto so¬ 
ciale. Quali la decontribuzione 
per il secondo livello di contratta¬ 
zione aziendale e il capitolo della 
formazione. Il Governo potrebbe 
invece ridurre gli emendamenti 
presentati (40) ritirando quelli 
relativi alla riforma della legge 
sulle Pari Opportunità, la ristrut¬ 
turazione del Poligrafico dello 
Stato e il quinto censimento del¬ 
l’agricoltura. 


FERNANDA ALVARO 

ROMA La crisi economica è co¬ 
minciata a ottobre '97 e la foto¬ 
grafia viene un giorno dopo l'al¬ 
tro scattata dall'Istat. Oggi è la 
volta dell'occupazione, quella 
nella grande industria che tra ot¬ 
tobre '97 e ottobre '98 ha avuto 
un calo dell'1,9%. Lo 0,5% in me¬ 
no in un solo mese (settembre- 
ottobre 1998). Sedicimila posti di 
lavoro perduti, per sostituire gli 
essere umani alle fredde 
percentuali. Colpa di 
un mercato del lavoro 
troppo rigido e di un ec¬ 
cessivo peso fiscale che 
cala sull'economia, è 
l'opinione del presiden¬ 
te della Rcs, Cesare Ro¬ 
miti. Nessuno scanda¬ 
lo, «la grande industria 
perde occupazione da 
molti anni» - sostiene il 
direttore del centro stu¬ 
di Confindustria, Galli. 

I nuovi posti di lavoro 
vanno cercati nel terzia¬ 
rio, nei «contratti di la¬ 
voro a termine che stan¬ 
no sbloccando la situa¬ 
zione». «È la dequalifi¬ 
cazione della grande impresa», 
commenta dati alla mano il se¬ 
gretario confederale Cgil Casa¬ 
dio. Auspicando che le occasioni 
vengano offerte dalle piccole e 
medie imprese, «soprattutto nel 
Mezzogiorno». 

Ma veniamo ai dati Istat diffusi 
ieri che vengono dopo quelli sul 
fatturato e ordinativi resi noti 
mercoledì, -5,3% il primo, meno 
6,8% il secondo. E il raffronto è 
sempre ottobre '97-ottobre '98. 
Meno occupati, lómila, mentre 


aumenta invece la retribuzione 
media lorda (+2,8% su ottobre 
'97 e +2,6% nei primi 10 mesi). 
Busta paga più pesante per i lavo¬ 
ratori, ma non per i datori di lavo¬ 
ro che grazie all'introduzione 
dell'Irap (l'imposta regionale 
che serve per finanziare la Sanità) 
e alla conseguente abolizione di 
alcuni contributi a carico delle 
imprese hanno pagato un costo 
medio per dipendente ridotto 
dello 0,8% in ottobre e dell'1,2% 
se si considerano i primi dieci 


mesi dello scorso anno. 

Il calo dell'occupazione è pres¬ 
soché generalizzato nei diversi 
settori dell'industria manifattu¬ 
riera, ma ci sono alcuni comparti 
particolarmente colpiti come la 
produzione dei mezzi di traspor¬ 
to (-3,7%), il tessile e l'abbiglia¬ 
mento (-3,5%), la gomma e le 
materie plastiche (-2,4%), la car¬ 
ta per stampa ed editoria (-2,2%). 
Variazioni di segno positivo per 
l'industria alimentare, bevande e 
tabacco (+1,1%), nell'industria 


del metallo e prodotti in metallo 
(+0,4%) e sostanzialmente stabi¬ 
le nell'industria chimica e delle 
fibre sintetiche (+0,1%). Su otto¬ 
bre '97 aumentano anche le ore 
di cassa integrazione (+49%) con 
un'impennata rispetto a settem¬ 
bre '98. In effettibasta confronta¬ 
re con i dati Inps per scoprire che 
nei primi otto mesi del '98 la cig 
era addirittura diminuita del 
24%. Non era ancora cominciata 
la crisi trascinata dal crollo delle 
borse asiatiche. 


I sindacati si dicono preoccu¬ 
parsi dal susseguirsi di dati nega¬ 
tivi, chiedono alla grande indu¬ 
stria di investire e auspicano 
l'immediata applicazione delle 
misure di incentivo previste dal 
nuovo Patto sociale. La Cisl vede 
nei dati Istat un preoccupante 
aumento del riscorso alla flessibi¬ 
lità e ai contratti anomali. Fatto 
che non preoccupa per nulla gli 
industriali. Anzi. Giampaolo 
Galli spiega che rispetto al '97 gli 
occupati sono aumentati di 


HOmila unità circa, quasi intera¬ 
mente nel terziario e quasi inte¬ 
ramente con contratti di lavoro a 
termine. «La cosa più interessan¬ 
te - dice - è l'enorme diffusione 
dei contratti di lavoro a termine, 
che stanno sbloccando la situa¬ 
zione. Naturalmente quel che è 
accaduto nel '98 non basta asso¬ 
lutamente a intaccare la disoccu¬ 
pazione, ma è incoraggiante per 
quel che riguarda l'importanza 
di introdurre maggiore flessibili¬ 
tà». 

Flessibilità è la parola 
che piace anche al presi¬ 
dente della Rizzoli-Cor- 
riere della Sera, Cesare 
Romiti che parlando dei 
problemi dell'econo¬ 
mia nell'era della mo¬ 
neta unica spiega che 
l'Italia e l'Europa soffro¬ 
no di eccessiva fiscalità 
e mercato del lavoro ri¬ 
gido. A fronte di una di¬ 
soccupazione tanto ele¬ 
vata «gli occupati odier¬ 
ni - ha detto - non sono 
disposti ad accettare più 
flessibilità, con il rischio 
di perdere il lavoro, 
mentre i disoccupati a 
loro volta invece di fles¬ 
sibilità chiedono protezione so¬ 
ciale». Romiti critica anche le 
proposte di unificazione delle 
condizioni del mercato del lavo¬ 
ro in Europa, a prescindere dai li¬ 
velli di produttività. «Se cercassi¬ 
mo di uniformare le condizioni 
di lavoro di tutti Paesi a quelle del 
più forte, la Germania - dice - 
avremmo come conseguenza 
uno spiazzamento delle econo¬ 
mie meno forti e quindi non la ri¬ 
duzione della disoccupazione, 
mala sua crescita». 


I IL MANAGER 
DELLA RCS 

«Gli occupati 
non vogliono 
flessibilità 
I disoccupati 
inguaiano 
il fisco» 


Cesare Romiti 
presidente 
della Rcs 

Bruno/Ap 



Dentro l'inverno della disoccupazione 

Un panorama di precarietà. Da Nord a Sud, proteste e cortei 


CONGIUNTURA 


Ma a gennaio arriva la ripresa della produzione 


Dà segni di risveglio la produzione industriale italiana. Le in¬ 
dicazioni fornite dal panel di aziende del Centro Studi Confin¬ 
dustria evidenziano in apertura d’anno, rispetto a dicembre 
‘98, un aumento dell’1,4% dell’indice medio giornaliero della 
produzione industriale, depurato della componente stagiona¬ 
le. 

A livello tendenziale l’andamento re¬ 
sta ancora stabile (+0,2%). Rispetto al¬ 
l’ultimo trimestre ‘98, l’aumento è dello 
0 , 6 %. 

Le previsioni formulate dal panel di 
aziende, cioè da un campione di impre¬ 
se, hanno poi indicato un calo del 3,8% 
dell’indice grezzo della produzione in¬ 
dustriale. 

«Questo - afferma la Confindustria - 
riflette il fatto che le imprese industria¬ 
li, in questo primo mese del ‘99, hanno 
avuto una giornata lavorativa di calen¬ 
dario in meno rispetto al gennaio dello 
scorso anno». 

«Nel mese in corso - secondo il Centro Studi della Confin¬ 
dustria - il volume delle vendite di prodotti manufatti, riferito 
alle aziende del panel di imprese, denota una flessione ten¬ 
denziale (-2,9%)». 

Quest’ultima è la sintesi «di un calo del 3,8% della do¬ 
manda proveniente dai mercati esteri e di una contrazione 


del 2% delle vendite sul mercato interno». 

In pratica la contrazione nelle vendite riguarda sia il no¬ 
stro export, che è costretto a far fronte ad una domanda in¬ 
ternazionale in calo (soprattutto per effetto della crisi asiati¬ 
ca, russa deM’America Latina), sia i consumi interni che, no¬ 
nostante il buon andamento dei tassi d’interesse, stentano a 
ripartire. 

Nel rapporto del Centro studi di Con¬ 
findustria si prendono in esame anche 
altre voci economiche. E si spiega: «Il 
flusso di nuovi ordinativi acquisiti nel 
mese di gennaio ‘99 dalle aziende pre¬ 
se in considerazione, che lavorano su 
commessa, è diminuito su base annua 
dello 0,3%». 

«A livello settoriale - conclude l’inda¬ 
gine congiunturale rapida di Confindu¬ 
stria - le diminuzioni più evidenti si ri¬ 
scontrano per le industrie metallurgi¬ 
che, mentre in crescita risultano gli or¬ 
dinativi di mezzi di trasporto». 

Anche in questo caso si tratta di un trend in atto da diver¬ 
so tempo, che vede le imprese metallurgiche, specie quelle 
di medio-piccole dimensioni, stentare a far fronte alla con¬ 
correnza sui prezzi delle imprese dei paesi emergenti e dun¬ 
que risentire negativamente della perdita del vantaggio com¬ 
petitivo della svalutazione. 


Ei AUTO IN 
CRESCITA 

Per Confindustria 
risultano 
in aumento 
gli ordinativi 
dei mezzi 
di trasporto 



BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Non ha frontiere geografi¬ 
che, né limiti di «classe» o genera¬ 
zionali. Il rischio di perdere il lavo¬ 
ro minaccia tutti: giovani del Sud, 
vecchi del Nord, ingegneri pluri- 
specializzati e operai senza qualifi¬ 
ca. Alcuni il posto l'hanno già per¬ 
so, altri pensavano di tornare in 
fabbrica dopo Natale, e invece 
(oplà) la fabbrica non c'è più. Poi 
ci sono quelli che hanno perso già 
lo stipendio, anche se continuano 
a lavorare (per quanto ancora?). 
Per non parlare dei «socialmente 
utili», che marciano verso il nulla. 
Così, via a manifestazioni, occu¬ 
pazioni, tavoli bi o tri-laterali. È 
questo il panorama di mezzo in¬ 
verno nell'Italia di fine millennio. 
La fotografia arriva da tutte le pro¬ 
vince del Belpaese, dove si consu¬ 
mano conflitti «silenziosi», ma 
non per questo indolori. Basta 
passare in rassegna i «fatti» - sem¬ 
plici fatti - dell'ultima settimana. 

Cominciamo da lunedì. Gli 
operai della Star di Samo (la cit¬ 
tà travolta dal fango nel maggio 
scorso) proclamano uno sciope¬ 
ro a oltranza e picchettano la 
fabbrica. Dal '90 a oggi sono già 
stati decimati (da 400 sono di¬ 
ventati 150 fissi, più 40 stagiona¬ 
li), e oggi temono un'ulteriore 
«sforbiciata». L'agitazione va 
avanti per giorni, fino al corteo 
di ieri per le strade della cittadi¬ 
na, terminato davanti al Comu¬ 
ne, dove una delegazione ha in¬ 
contrato il sindaco. Il 3 febbraio 
ci sarà un vertice al ministero 
dell'Industria. Ma torniamo a lu¬ 
nedì. A Milano si presidiano le 
entrate dell'Ospedale San Raf¬ 
faele, e si proclamano 4 ore di 
sciopero contro i licenziamenti 
minacciati dall'azienda. Se la Asl 
milanese «minaccia», la famiglia 
Petacchi, proprietaria della cava 
di Querciola (Massa Carrara) è 
passata subito ai fatti: non ha pa¬ 


gato gli stipendi di dicembre ai 
25 lavoratori dipendenti. I quali, 
arrivati al 18 gennaio, sono scesi 
in sciopero. Per il momento li ha 
incontrati il sindaco. Nel frat¬ 
tempo a qualche centinaio di 
chilometri di distanza annuncia¬ 
no l'astensione dal lavoro i di¬ 
pendenti della Yomo di Pastu- 
rago di Vernate (Milano), dove 
s'è aperta la procedura di mobili¬ 
tà per 45 lavoratori. Anche qui 
in calendario c'è un tavolo pres¬ 
so la direzione provinciale del la¬ 
voro di Milano. Dall'altra parte 
della Penisola, intanto, gli Lsu di 
Manfredonia (Foggia) occupano 
la sede del Comune. In tutto so¬ 


no 1.200, e il municipio ha pre¬ 
disposto ben quattro progetti per 
ricollocarli, che riguardano, pe¬ 
rò, soltanto 52 unità. Stessa rab¬ 
bia si respira alla Sapca di Bari, 
che dall'11 gennaio è un conte¬ 
nitore vuoto: al ritorno dalla 
«pausa natalizia» (in realtà ferie e 
cig) i 50 lavoratori si accorgono 
che i macchinari non ci sono 
più. E non è tutto. Gli operai fi¬ 
niscono in mezzo alla strada, 
senza gli stipendi degli ultimi 
due mesi, né tredicesima. 

Martedì il malessere si concen¬ 
tra in Toscana. A Firenze c'è for¬ 
te preoccupazione per il destino 
dei dipendenti Gig, la storica 


fabbrica di giocattoli messa in li¬ 
quidazione dai proprietari. L'a¬ 
zienda annuncia un concordato 
preventivo per i primi di feb¬ 
braio, ma sui 600 dipendenti in 
Italia (160 nel capoluogo tosca¬ 
no) pesano parecchie incognite. 
Tempi durissimi anche per il 
Nuovo Pignone (3.100 addetti), 
dove il gruppo General Electric 
annuncia la cassa integrazione 
per 300 dipendenti, per lo più 
impiegati. Eppure secondo il sin¬ 
dacato il fatturato è in crescita. 
Così, altro sciopero, indetto per 
lunedì prossimo. 

E arriviamo a mercoledì. A To¬ 
rino manifestano i dipendenti 


Italtel-Piemonte, contro il ta¬ 
glio annunciato di 5mila posti in 
Italia, su 15mila addetti com¬ 
plessivi. Intanto gli Lsu della Ba¬ 
silicata annunciano una manife¬ 
stazione regionale per il 29 gen¬ 
naio. Lo stesso giorno chiude il 
reparto ritorcitura dello stabili¬ 
mento Cantoni di Lucca: 82 
persone perdono il lavoro. All'I- 
percoop di Avellino, invece, so¬ 
no 212 i lavoratori «sospesi». Il 
centro commerciale (costato 35 
miliardi) è chiuso dal 31 dicem¬ 
bre a seguito della decisione del 
Tar di Salerno, che ha giudicato 
illegittimo il nulla osta per l'a¬ 
pertura. 


1 POSTI PERDUTI 

Numero di lavoratori occupati nelle grandi imprese 
e differenza numerica sullo stesso mese dell’anno precedente. 

Mese anno 

Numero lavoratori 

Differenza 

precedente 

occupati 

su stesso mese 

Ottobre ’97 

867.000 

- 22.000 

Novembre 

866.000 

- 20.000 

Dicembre 

859.000 

- 15.000 

Gennaio ’98 

861 .OOO 

- 8.000 

Febbraio 

863.000 

- 7.000 

Marzo 

860.000 

- 11.000 

Aprile 

852.000 

- 19.000 

Maggio 

852.000 

- 20.000 

Giugno 

853.000 

- 20.000 

Luglio 

854.000 

- 16.000 

Agosto 

857.000 

- 13.000 

Settembre 

855.000 

- 14.000 

Ottobre 

851.000 

- 16.000 

Fonte: ISTAT 


P&G Infograph 



IL CASO 


Lavoro nero e incentivi 
Bruxelles «apre» a Bassolino 


ROMA Incentivi per i nuovi as¬ 
sunti al Sud anche se le assunzio¬ 
ni vengono fatte anche da impre¬ 
se che prima lavoravano al nero? 
La Ue è aperta a questa «possibili¬ 
tà». Giovedì il ministro del Lavo¬ 
ro Antonio Bassolino rende pub¬ 
blica la sua lettera diretta al com¬ 
missario per la concorrenza Karel 
Van Miert, ieri Bruxelles rispon¬ 
de spiegando però che dal no¬ 
vembre dello scorso anno il com¬ 
missario attende di sapere i «par¬ 
ticolari» sul provvedimento in 
questione. 

Sul Patto sociale si è quasi ri¬ 
schiata la rottura quando al tavo¬ 
lo è arrivata la notizia che dalla Fi¬ 
nanziaria era stato stralciato il 
provvedimento che estendeva 
alle imprese sommerse gli incen¬ 
tivi per i nuovi assunti al Sud. 
«Non possiamo rischiare la boc¬ 
ciatura europea», era stata la ri¬ 
sposta del governo immediata¬ 
mente coperto dalle critiche di 
industriali e sindacati che sotto¬ 
lineavano il fatto che una misura 
concordata con le parti sociali 
era stata poi cancellata senza al¬ 
cuna consultazione. Con un «ci 
incaricheremo di capire imme¬ 
diatamente quale sarà l'atteggia¬ 
mento della Ue» la frattura si era 
ricomposta permettendo la sigla 
del Patto nei tempi previsti. 

Di qualche giorno fa è il man¬ 
tenimento dell'impegno, la let¬ 
tera a Van Miert da parte del mi¬ 
nistro Bassolino che esponeva la 
necessità di una «soluzione ecce¬ 
zionale e sperimentale in relazio¬ 


ne agli effetti negativi che il som¬ 
merso determina proprio sul re¬ 
gime della concorrenza». «Siamo 
aperti alla possibilità, richiesta 
dal ministro del Lavoro, di esten¬ 
dere gli incentivi fiscali autoriz¬ 
zati al Mezzogiorno», ha spiega¬ 
to ieri a Bruxelles, il portavoce del 
commissario europeo per la con¬ 
correnza Karel Van Miert aggiun¬ 
gendo però «che dal novembre 
1998 la Commissione aspetta 
delle informazioni complemen¬ 
tari per poter valutare questa mi¬ 
sura, in particolare sul bilancio 
previsto». 

Sulla questione Bassolino ha 
chiesto un colloquio con Van 
Miert che avrà luogo probabil¬ 
mente la prossima settimana, in 
quanto il numero uno dell'anti- 
trust europeo è attualmente in 
America e il suo rientro è previsto 
soltanto per domani. 

Secondo il ministro Bassolino 
il vertice con il commissario do¬ 
vrebbe avere lo scopo di «valuta¬ 
re congiuntamente la possibilità 
di reintrodurre la disposizione, 
ovvero ricercare ogni soluzione 
alternativa compatibile con gli 
orientamenti comunitari, atta a 
dare la massima incisività alle 
iniziative in materia di emersio¬ 
ne del lavoro irregolare». Una so¬ 
luzione per l'emersione, ma an¬ 
che una «repressione durissima» 
per le imprese che continuano a 
lavorare al nero viene sollecitata 
anche dal presidente di Confin¬ 
dustria, Giorgio Fossa. 

Fe.AI. 


LSU 

Dal ministero del Lavoro 
mille miliardi per i progetti '99 


ROMA Mille miliardi del Fon¬ 
do per l'occupazione del '99 
saranno destinati ai progetti 
per i lavori socialmenti utili. Il 
ministero del Lavoro ha pro¬ 
posto la ripartizione di queste 
risorse tra le Regioni ed ha in¬ 
cassato il via libera della Con¬ 
ferenza Unificata Stato-Regio¬ 
ni-Città ed Autonomie locali 
che si è riunita questa sera a 
Palazzo Chigi. È la Campania 
a guidare la classifica dei prin¬ 
cipali beneficiari dei fondi de¬ 
stinati agli Lsu con 302 mld, 
seguita a ruota da Puglia 
(143mld), Sicilia (107mld) e 
Lazio (98mld). La quota più 
bassa spetterà alla Val D'Ao¬ 
sta, che incasserà appena 1 
mld, preceduta dal Trentino 
Alto Adige (2 mld). Tra le re¬ 
gioni del Nord al primo posto 
troviamo il Piemonte con 45 
miliardi di lire, mentre al Sud 
la Basilicata sembra la più in 
salute, perché avrà solo 16 mi¬ 
liardi. 


Due i criteri seguiti per l'as¬ 
segnazione dei finanziamenti: 
per i 2/3, secondo il numero 
dei lavoratori destinatari della 
disciplina transitoria correlato 
alla spesa storica '96-'97; men¬ 
tre per 1/3 è calcolata l'inci¬ 
denza del tasso Istat delle per¬ 
sone in cerca di prima occupa¬ 
zione e dei disoccupati del 
1998. Nel corso della riunio¬ 
ne, il presidente della Regione 
Lazio Piero Badaloni ha chie¬ 
sto finanziamenti integrativi 
sia per chi passa dai lavori so¬ 
cialmente utili ai lavori di 
pubblica utilità sia per i pro¬ 
getti interregionali, nonché la 
revisione del parametro sul 
tasso di disoccupazione Istat 
della Basilicata. Il sottosegreta¬ 
rio al ministero del Lavoro 
Raffaele Morese ha accolto le 
richieste, proponendo anche 
una revisione dei criteri di ri- 
partizione dei fondi per una 
gestione più flessibile. 

F.B. 
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la Crisi nei Balcani 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ Dopo che il loro villaggio era stato bruciato 
in 600 hanno scelto la fuga fra i monti innevati 
«Non odio i serbi, almeno quelli che non hanno ucciso» 


«Solo grazie alla guerra 
forse torneremo 
nelle nostre case» 


Tra i profughi kosovari a Scutari 
«L'indipendenza non arriverà senza sangue» 



SEGUE DALLA PRIMA 


Non odia i serbi, dice, è dispo¬ 
sto a vivere con loro -«solo con 
quelli che non hanno le mani 
sporche di sangue, s'intende»- e 
però crede che ci vorrà l'indi¬ 
pendenza, e l'indipendenza ar¬ 
riverà soltanto con la guerra. 

Emini è ingegnere, ha sei fi¬ 
gli, la più piccola di 2 anni e 
mezzo ilpiù grande di sedici, in¬ 
segnava matematica alla scuola 
di Skénderej, che è un villaggio 
della Drenica, ad ovest di Pristi¬ 
na, una delle regioni del Koso¬ 
vo più martoriate. La sua casa 
non c'è più. È stata bruciata co¬ 
me quelle degli altri 600 che, 
come lui, un giorno tra l'autun¬ 
no e l'inverno si sono messi in 
marcia per scappare dalla guer¬ 
ra che ora alui non fa più paura. 
Sono andati nei boschi, poi, 
scortati dagli uomini armati 
dell'Uck, hanno attraversato le 
montagne e sono passatinel 
Montenegro. Sono scesi verso il 
lago di Scutari dal versante 
montenegrino e, ancora attra¬ 
verso i passi 


■ SOLIDARIETÀ 
ALBANESE 
«Non vogliamo 
andare in Italia 
Il nostro sogno 
è tornare 
nella nostra 
patria»_ 


montani, so¬ 
no entrati in 
Albania. Ora 
sono a Scutari. 

Se si muoves¬ 
sero di nuovo, 
verso i monti 
coperti di ne¬ 
ve che chiu¬ 
dono l'oriz¬ 
zonte ad est, 
tornerebbero 
dove fu la loro 

casa compiendo un giro perfet¬ 
to intorno alla propria dispera¬ 
zione. 

Il lago è azzurro come il ma¬ 
re, ma Scutari è una brutta città. 
Povera, degradata, scomposta. 
Le strade sono un unico grande 
bazar di misere cose, e per rag¬ 
giungere la Scuola di musica bi¬ 
sogna farsi largo tra i cenci e i 
loro disperati venditori che oc¬ 
cupano ilmarciapiede. È qui, 
nel convitto dell'Accademia 
delle Arti Applicate (detta tout 
court Scuola di musica perché 
la musica è l'arte pereccellenza, 
quaggiù), che dovrebbero tro¬ 
vare ospitalità i 600 della Dreni¬ 
ca. Il brutto palazzotto giallo 
che pare una prigione vienerisi- 
stemato con i soldi di un pro¬ 
getto italiano. Ma i lavori van¬ 
no a rilento, perché qui nel 
nord dell'Albania, più ancora 
che a Tirana e nel sud, manca 
di tutto e perfino le strade su 
cui il poco che c'è dovrebbe 
viaggiare si stanno, piano pia¬ 
no, disfacendo. Così il direttore 
della Scuola, con il cappello e 
un cappotto «borghese» e i pie¬ 
di affogati nel fango ci indirizza 
al «Tourism», quello che fu l'al¬ 
bergo principale di Scutari. Qui 
sono sistemati 90 dei 600 della 
Drenica: 20 donne, 30 uomini, 
40 bambini. Dove sono gli al¬ 
tri? Sparsi per la città, molti, ma 
molti altri hanno preso la via 
del sud:Lezhe, Kurbin, Tirana, 
Fier, Valona. Da qualche parte, 
lungo il viaggio, hanno pagato 
il «biglietto» per l'Italia, la Sviz¬ 
zera o la Germania: per i koso¬ 
vari, che vengono da una parte 
del mondo in cui l'unica mone¬ 
ta che valga ancora qualcosa è 
quella tedesca, fa 800 o 1000 
marchi, se si vuole salire su uno 
dei gommoni che aspettano a 
Valona. I curdi, i cinesi, gli alba¬ 
nesi d'Albania pagano un poco 
meno, in lire o in dollari. 

Quelli del «Tourism», però, 
non sono partiti: vogliono re¬ 
stare il più vicino possibile alla 


loro patria perduta, come dice 
l'ingegner Eminie come ribadi¬ 
sce, soffiando tra i denti che gli 
mancano, Him Berisha, un 
tempo autotrasportatore, ora di 
professione profugo. Sulle scale 
dell'albergo, sporco e fatiscente 
come tutto quel che si può ve¬ 
dere di questa città, vanno su e 
giù i bambini portando confe¬ 
zioni di latte, fagioli in scatola, 
succhi di frutta. Il cibo c'è, gra- 
zieall'Unhcr, alla Caritas, alle 
altre organizzazioni internazio¬ 
nali, agli italiani, agli inglesi, ai 
tedeschi - dicono Emini e Beri¬ 
sha - e grazie anche alla solida¬ 
rietà dei «fratelli» di Scutari. 
Anime buone come quel Léo¬ 
nard Gini, albanese di qui che 
pure s'è unito ai kosovari per 
condividerne le pene, e insiste 
per offrire lui il caffè a tutti, pur 
se la sua paga di meccanico non 
dev'essere tale da consentire 
tanta generosità. 

Emini, Berisha, gli altri che si 
avvicinano al tavolo dove si 
parla liberamente hanno poche 
ma solide certezze. Sono dalla 
parte dell'Uck senza se e senza 
ma, ritengono la guerra inevita¬ 
bile e giusta, «perché la strada 
pacifica l'abbiamo provata e ci 
ha portato solo al disastro» e ri¬ 
tengono che non basti, per il 
Kosovo, neppure l'autonomia, 
«perché Tabbiamo già avuta fi¬ 
no all'89 e abbiamo visto i risul¬ 
tati». Le ultime propensioni al 
pacifismo, se c'erano, sono ca¬ 
dute quando sulla tv del primo 
piano, una grande, per tutti, so¬ 
no sfilate le immagini di Racak. 
Quei corpi straziati, poi stesi sul 
pavimento della moschea, han¬ 
no fatto il giro del mondo, ma 
per arrivare quaggiù non hanno 
dovuto viaggiare molto. E gli 
uomini e le donne del «Tou¬ 
rism» hanno aguzzato gli occhi 
davanti allo schermo, perché 
Racak di Stimlje non è lontana 
dalla loro Drenica, e i villaggi si 
rassomigliano tutti. «I serbi al¬ 
l'inizio degli anni '80 ci chia¬ 
mavano, noi kosovari, i canni¬ 
bali, perché dicevano che face¬ 
vamo loro del male. Ecco, ora il 
mondo intero sa chi sono i can¬ 
nibali»: Berisha invoca la soli¬ 
darietà della Nato, degli ameri¬ 


cani, degli italiani, di tutti e 
giura che non se ne andrà, che 
resterà qui, pronto a tornare do- 
v'era la sua casa. 

Ma sulla strada di Tirana, ver¬ 
so il sud, viene inevitabilmente 
dapensare agli altri, quelli che 
sono scappati dietro il sogno di 
un altro paese. Li 
avranno portati su 
carrette sgangherate 
come i pullman - 
incredibile non solo 
che camminino, 
ma che si tengano 
ancora sulle mote - 
che arrancano su 
una strada sganghe¬ 
rata e pericolosissi¬ 
ma, segnata dalle 
carcasse dei cimiteri 
d'auto e daicarri a 
cavallo, su cui son 
stati installati sedili 
e freni a mano di- 
Mercedes morte 
chissà dove. Si sa¬ 
ranno fermati a 
prendere una boc¬ 
cata d'aria in qual¬ 
che paese fangoso, 
tra gli uomini che 
passano lagiornata 
sul ciglio della stra¬ 
da, forse ad aspetta¬ 
re che qualcuno li 
prenda su, per un 
lavoro in campagna 
o in un cantiere. Da 
Scutari a Tirana so¬ 
no 116 chilometri, 
ma per percorrerli 
ci vogliono almeno 
tre ore. Da Tirana a 
Valona il percorso è 
ancora più lungo e 
poi bisogna viaggia¬ 
re di notte (cosa che 
in Albania di questi tempi non 
fa alcuna persona ragionevole) 
per salvare un minimo di appa¬ 
renze con i poliziotti che, quan¬ 
do i «carichi» arrivano in città, 
debbono far finta di non accor¬ 
gersene. In quale spiaggia, in 
quale notte, li avrà attesi il 
gommone? Avranno avuto il 
tempo di vedere il mare prima 
di attraversarlo, loro, gente di 
terra, venuta dal di là delle 
montagne? E dove saranno 
adesso? PAOLO SOLDINI 


L'INTERVISTA 


Cacciali: «Nel Kosovo il fallimento dell'Europa 
Attaccare oggi 



UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

«Se la guerra è la prosecuzione del¬ 
la politica con altri mezzi, allora 
deve essere chiaro che un inter¬ 
vento militare in Kosovo vuol dire 
cancellare la Federazione Jugosla¬ 
va e infliggere un colpo mortale al¬ 
la Serbia, con le inevitabili, deva¬ 
stanti conseguenze su tutto lo sce¬ 
nario Balcanico». Chiarezza negli 
obiettivi: è quello che chiede al¬ 
l'Europa uno dei politici italiani 
che più si erano spesi nei terribili 
anni della guerra in Bosnia: il sin¬ 
daco di Venezia Massimo Caccia- 
ri. Che avverte: «Sul piano politi¬ 
co, la vicenda del Kosovo è enor- 


Soldati dell’esercito 
di liberazione 
del Kosovo 
In alto la fuga 
da un villaggio 
sulle montagne 
a nord di Pristina 
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servirebbe 
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memente più complessa di quella 
bosniaca: sta¬ 
volta l'inter¬ 
vento militare 
equivarrebbe n c 

adunadichia- Per fermare 

razione di guer- l'emergenza 

stato, quello clandestini 

Serbo, che ri¬ 
vendica la pie- ,, . 

na sovranità su piano 

un pezzo del Marshall" 

suo territorio. 

Certo, si può 
intervenire, in¬ 
vocando maga¬ 
ri il diritto all'"ingerenza umani¬ 
taria", ma di una guerra alla Serbia 
si tratterebbe e sarebbe criminale 
negarlo» 

LaNato è pronta ad intervenire in 
Kosovo. Di fronte alle immagini 
terrificanti dei civili trucidati e 
delle migliaia di profughi alba¬ 
nesi che friggono dai loro villaggi 
in fiamme, la memoria torna ad 
altre fosse comuni, ad altri esodi 
biblici: la memoria torna alla Bo¬ 
snia 

«Un paragone comprensibile ma 
errato, almeno sul piano storico¬ 
politico. Perché a differenza della 


Bosnia e del Montenegro, il Koso¬ 
vo rappresenta, il cuore, la culla 
della Grande Serbia. Il Kosovo è 
un'entità territoriale che la Fede¬ 
razionejugoslava, ci piaccia o no, 
non può lasciare senza decretare la 
propria fine. Davanti alla Comu¬ 
nità internazionale è squadernato 
in tutta la sua complessità il dram¬ 
ma Balcanico: se decide di interve¬ 
nire, allora deve chiarire che l'o¬ 
biettivo politico della guerra è an¬ 
nullare la Serbia come media po¬ 
tenza regionale; se decide, invece, 
di tentare un'ultima mediazione 
deve chiarire che essa non potrà 
mai contemplare una completa 
autonomia del Kosovo. È un di¬ 
scorso difficile da fare, lo so bene, 
ma stavolta la "realpolitik" ha 
molte frecce al 
suo arco». 
Siamo dun¬ 
que ad un vi¬ 
colocieco? 
«Tutto lo lascia 
intendere. La 
sciagurata poli¬ 
tica degli ultra¬ 
nazionalisti 
serbi ha brucia¬ 
to una vera pro¬ 
posta federali¬ 
sta. D'altro 
canto, il dram¬ 
ma del Kosovo 
è il tragico portato della sequela di 
errori commessi, di scelte irre¬ 
sponsabili compiuti dalle potenze 
europee negli anni della dissolu¬ 
zione della Jugoslavia. Il destino 
del Kosovo è stato segnato dalla 
pace di Dayton. Adesso è troppo 
tardi: il sangue divide, crea fossati 
invalicabili. L'Europa rischia ora 
di pagare a caro prezzo la sua mio¬ 
pia politica, le scelte partigiane di 
Bonn, Parigi, Londra. In questo 
senso, i Balcani sono lo specchio 
del fallimento dell'Europa come 
soggetto politico unitario». 

Da più parti si indica in Slobodan 



» 


Milosevic il «Saddam dei Balca¬ 
ni». Eliminarlo, si sostiene, rap¬ 
presenterebbe un passo in avanti 
sostanziale per una pace stabile 
nella regione. 

«Chi sostiene questa tesi conosce 
poco o niente la realtà Serba. Se ca¬ 
de Milosevic il suo posto sarebbe 
preso da un nazionalista ancora 
più feroce. Non possiamo nascon¬ 
derci dietro un dito: se l'interven¬ 
to militare comporta il ritiro dal 
Kosovo da parte delle forze di Bel¬ 
grado, il risultato è la distmzione 
della Serbia, la sua disintegrazio¬ 
ne. Bisogna saperlo. Come biso¬ 
gna mettere nel conto la prevedi¬ 
bile reazione mssa, con tutte le 
conseguenze devastanti per l'inte¬ 
ra aerea Balcanica. Per questo van¬ 
no vagliate con grande determi¬ 
nazione altri strumenti di pressio¬ 
ne, economica e diplomatica, nei 
confronti del regime di Milose¬ 
vic». 

Il conflitto nel Kosovo si riflette 
anche nella fuga disperata di mi¬ 
gliaia di civili. Molti cercano rifu¬ 
gio in Italia. E in Italia c'è chi, 
dentro e fuori il Parlamento, tor¬ 
na a invocare misure repressive 
nei confronti dell'immigrazione 
clandestina. 

«È la solita idiozia di chi parla di 
queste immani tragedie con i mi¬ 
croegoismi occidentali. Per af¬ 
frontare con serietà ed efficacia la 
grande questione dei flussi migra¬ 
tori c'è bisogno di una grande po¬ 
litica europea che abbia le dimen¬ 
sioni e l'ambizione di quella poli¬ 
tica di sostegno approntata dagli 
Stati Uniti verso l'Europa nel se¬ 
condo dopoguerra. Altrimenti 
passerà la linea razzista e repressi¬ 
va di Berlusconi, degli Albertini e 
dei Bossi, fatta di barriere, moto¬ 
vedette, di tante "muraglie cinesi” 
e, di quando in quando, di qual¬ 
che bombardiere, americano na¬ 
turalmente, sui Saddam e i Milose¬ 
vic». 


LA STORIA 


Valdete, piccola orfana dì un paese che non esìste più 


DALL’INVIATO _ 

ENRICO FIERRO 

OTRANTO Al centro «Regina Pa- 
cis», sulla spiaggia di San Foca 
spazzata dal vento dell'Adriatico, 
è ora di pranzo. Zuppa di ceci, fo¬ 
caccia e mozzarella, il menù. Ko¬ 
sovari, cingalesi, rom, albanesi, 
curdi iracheni e cinesi, sono in fila, 
divisi per gmppi familiari. «Me- 
jduri 1», «Mejduri 2»...fino a cin¬ 
que, ci sono anche famiglie nume¬ 
rose. 

Ognuno dei 545 ospiti (è la quo¬ 
ta raggiunta dopo gli sbarchi della 
scorsa notte, e così il Regina Pacis è 
costretto a vestire, lavare, sfamare 
ed ospitare il doppio delle persone 
che normalmente potrebbe assi¬ 
stere), ha in mano un cartellino 
giallo. Un timbro, una firma e poi 
a tavola. Si mangia, mentre don 
Cesare Lo Deserto alza le braccia al 
cielo. «Speriamo che non siano 
ancora giocattoli!». Fuori, all'in¬ 
gresso sorvegliato da quattro cara¬ 
binieri infreddoliti, c'è un camion 
delle Nazioni Unite. Porta pacchi. 
E, purtroppo, ci sono i giocattoli. 


GL I AIUTI 
DELL’ONU 

«Ci stanno 
riempiendo di 
giocattoli e altre 
cose inutili 
ma qui abbiamo 
bisogno di tutto» 


«Ci stanno 
riempiendo di 
giochi, mostri 
elettronici ed 
altre diavolerie 
- impreca il sa¬ 
cerdote - e qui 
abbiamo biso¬ 
gno di tutto». 
Elenca: panno¬ 
lini per i più 
piccoli, vestiti 
di tutte le taglie 
e per tutte le 
età, medicinali, latte in polvere, 
alimenti per i bambini, schede te¬ 
lefoniche». È un fiume in piena, 
don Cesare. Statura da gigante, 
giacca a vento e cappellino con la 
scritta «Polizia di Stato», è il vero 
motore del Regina Pacis, una vec¬ 
chia struttura della Chiesa (era 
una di quelle tristissime colonie 
per le vacanze dei bambini pove¬ 
ri), che da anni ospita le vittime 
delle convulsioni dei Balcani. E da 
qui distano veramente poco. «Ve¬ 
de, siamo a 40 chilometri da Valo¬ 
na e nelle giornate di cielo pulito si 
riesce a vedere la baia. Forse è per 


questo che gli scafisti spesso scari¬ 
cano proprio qui, sugli scogli che 
ci stanno di fronte, il loro carico di 
umanità». Deve urlare, don Cesa¬ 
re, per farsi sentire, perché nei lun¬ 
ghi corridoi del Regina Pacis rim¬ 
bombano le voci dei bambini. È 
una babele, di linguaggi e dialetti, 
ci sono i piccoli rom del Kosovo 
(gli «zingari venuti dal mare», li 
chiama affettuosamente un vo¬ 
lontario ricordando una vecchia 
canzone di Enzo Jannacci) che 
rincorrono una coppia dibambini 
cingalesi. 

Il colore della pelle è diverso, di¬ 
versa la lingua, ma si capiscono e 
giocano. Allegri. Solo una bambi¬ 
na è in disparte, silenziosa col suo 
cartellino giallo in mano. Ha i ca¬ 
pelli biondi, la pelle chiara e gli oc¬ 
chi tristi. Il suo nome è Idrizaj Val¬ 
dete, è nata il 9 giugno del 1986 
nel villaggio di Baskim, Kosovo. 
Ha solo dodici anni, ma della vita 
ha visto già tutto. È arrivata sugli 
scogli frastagliati della costa che 
da Otranto va a San Cataldo, l'al¬ 
tra notte. Infreddolita, impaurita 
e bagnata, insieme alla famiglia 


■ I PROFUGHI 
DI DECANE 

«Abbiamo 
venduto le bestie, 
tutto, persino 
le lenzuola 
per pagare 
i “passatori”» 


del contadino 
di Decane (sul¬ 
le montagne 
del Kosovo) 
Mulaj Muhar- 
ren. Valdete è 
sola, non ha 
fratelli e dall'e¬ 
tà di sette anni 
non ha più i ge¬ 
nitori. «Mam¬ 
ma e papà», 
racconta aiuta¬ 
ta da un ragaz¬ 
zo albanese che mastica un po' di 
italiano, «furono uccisi dai serbi in 
un bombardamento». Si morde le 
labbra per scacciare il ricordo dei 
lunghi anni di solitudine passati 
in uno squallido orfanatrofio del 
Kosovo. Dove si cresce in fretta, 
tanto da organizzare, insieme ad 
altre bambine della sua età, una 
fuga. «Valdete scappò un paio di 
anni fa - racconta questa volta il 
contadino Decane - e venne a casa 
nostra. Era una bocca in più da sfa¬ 
mare, ma la accogliemmo come 
una figlia». Poi la guerra, le bombe 
dei mortai e i rastrellamenti. «Il 


nostro villaggio non esiste più - di¬ 
ce Decane - è stato completamen¬ 
te distmtto, per questo due mesi fa 
abbiamo deciso di scappare». A 
piedi, su per le montagne inneva¬ 
te che dal confine del Kosovo por¬ 
tano al Montenegro. «Abbiamo 
venduto le bestie e tutto quello 
che avevamo, finanche le lenzuo¬ 
la delle figlie - elenca tristemente il 
contadino - per pagare i "passato¬ 
ri" e alla fine siamo riusciti ad arri¬ 
vare in Albania, a Valona». Nella 
città dei «padroni del mare», Vale¬ 
te e i suoi compagni di avventura 
hanno atteso giorni prima di po¬ 
tersi imbarcare per l'Italia. «Siamo 
partiti tre giorni fa - raccontano - e 
la prima volta siamo rimasti bloc¬ 
cati in mare perché il gommone si 
è rotto». «Non avevo mai visto il 
mare - ci dice la piccola Valdete - e 
quando le onde sbattevano forte 
sul gommone e lo scafo si alzava 
balzando in avanti come un caval¬ 
lo, chiudevo gli occhi e mi stringe¬ 
vo la testa tra le mani». Un altro 
viaggio, e finalmente l'arrivo sulle 
coste della Puglia e il caldo abbrac¬ 
cio del Regina Pacis. 


SCHENGEN 

«Protezione 
umanitaria 
peri rifugiati» 

■ Un decreto di «protezione uma¬ 
nitaria» perquanti scappano 
dagli orrori della guerra in Koso¬ 
vo. Èquesta la richiesta princi¬ 
pale che il Comitato parlamen¬ 
tare per l’applicazione degli ac¬ 
cordi di Schengen farà al gover¬ 
no. Lo ha detto l’onorevole Fabio 
Evangelisti che ieri ha visitato i 
centri di accoglienza della Pu¬ 
glia. «Il dato straordinario di 
questo esodoè che ci troviamo 
di fronte a profughi che chiedo¬ 
no asilo», ha detto Evangelisti. 
Ottimo il giudizio sui centri di ac¬ 
coglienza che operano in Puglia. 
«Qui, c’è uno sforzo di acco¬ 
glienza molto positivo». NComi- 
tato, infine,chiederà algoverno 
di affrontare il ricambio delle 
forzedell’ordine presenti sul 
territorio («sottoposte - dice 
Evangelisti - ad una vera e pro¬ 
pria usura») e l’uso di interpreti 
per agevola re il lavorodi identi¬ 
ficazione dei profughi. 
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Il Cardinale 
di Milano 
Carlo Maria 
Martini 


Il Cardinal Martini 
«Sacerdote esemplare» 


ROMA II Papa è rattristato dall’ucci¬ 
sione di don Renzo Beretta espera 
che il suo sacrificio serva a rinnovare 
«l’impegno nella edificazione di 
un’autentica fraternità tra i popoli». 
Giovanni Paolo II lo ha scritto in un 
messaggio al vescovo di Como, mon¬ 
signor Alessandro Maggiolini, il cui 
testoè stato diffuso dalla sala stam¬ 
pa vaticana. Papa Wojtyla esprime la 
sua «particolare vicinanza e il più vi¬ 
vo cordoglio perla perdita di uno ze¬ 
lante egeneroso pastore quotidiana¬ 
mente impegnatoin un servizioat¬ 
tento ai bisogni spirituali e materiali 
del prossimo». «Auspico di cuore - 
prosegue - che il sangue versato da 
questo fedele testimone del Vangelo 


diventi seme di speranza e di rinno¬ 
vato impegno nell’edificazione di 
un’autentica fraternità tra i popoli 
grazie alla convinzione di essere tutti 
figli dello stesso padre celeste che 
vuol fare dell’umanità un’unica fami¬ 
glia». Il cardinale Carlo Maria Marti¬ 
ni, alla notizia della morte di don Ren¬ 
zo Beretta, ha inviato al vescovo di 
Como un telegramma di cordoglio 
anche anome di tutta la comunità 
diocesana di Milano. Ha definito don 
Renzo «sacerdote esemplare dedito 
al ministero parrocchiale e alla cari¬ 
tà versogli ultimi» e si è dettocerto 
che il suo sacrificio potrà generare 
«frutti di pace e di giustizia in una so¬ 
cietà ferita dalla violenza». 



Il ministro 
dell’Interno 
Rosa Russo 
Jervolino 


Jervolino: «Tra 15 giorni 
la centrale unica» 


ROMA «Distruggere le tre attuali sale 
operative delle Forze di polizia per 
crearne una unica». Questa per il mi¬ 
nistro dell’Interno Rosa Russo Jervoli¬ 
no «la strada daseguire» per realizza¬ 
re «una vera e propria sinergia tra le 
forzedell’ordine». Il responsabile del 
Viminale, ascoltata dalla commissio¬ 
ne Affari costituzionali della Camera, 
è tornata adillustrare le misure per 
combattere la criminalità approvate 
dalconsigliodei ministri di venerdì 
scorso.«Lasciateci almeno altri 15 
giorni»: hadetto, a conclusione del¬ 
l’audizione. Il ministrodell’lnternoè 
tornato anche sulle polemichesolleva¬ 
te intorno alla legge sull’Immigrazione 
per ribadire che «ilprowedimento 


non ha ostacolato ma aiutato leespul- 
sioni e i respingimenti». 

Sull’emergenza criminalità è inter¬ 
venuto anche Caselli. «A Milano i pro¬ 
blemi ci sono, c’erano anche prima e 
continueranno ad esserci dopo. Credo 
che gli strumenti per combattere la 
criminalità ci siano, anche se bisogna 
adattarli alle circostanze. L’unica ri¬ 
serva che ho riguarda l’isteria colletti¬ 
va che sembra dilagare in questi gior¬ 
ni». Lo ha detto il procuratore della re¬ 
pubblica di Palermo, Giancarlo Casel¬ 
li, a proposito dei recenti fatti di crimi¬ 
nalità avvenuti a Milano. «I problemi - 
ha aggiunto Caselli - ci sono e vanno 
affrontati con rimedi razionali e non 
con il panico egli allarmismi». 


Ponte Chiasso, la rabbia di frontiera 

Dopo romicidio di don Renzo Beretta, il paese fa i conti con l'intolleranza 
«Siamo stufi degli immigrati». La comunità maghrebina: «Il nostro dolore è doppio» 




Due immagini di Don Beretta ucciso a Ponte Chiasso, nei pressi di Como 


Ansa 


Sindaco del Mantovano 
«Niente residenza a immigrati» 

■ Troppi furti in paese e quindi il sindaco scende in campo direttamen- 
tecon una mozione, da portare in consiglio comunale, che blocchi la 
concessione della residenza agli extracomunitari senza lavoro e 
senza casa. Èsuccesso a Bozzolo, dove il sindaco Gilberto Maini an¬ 
nuncia la linea dura. «In paese - dice - ultimamente si sono verificati 
fu rtia raffica nelleabitazioni. lo, peresempio, sono stato derubato 
tre volte. E adesso dico basta. Primo, chiedo aiuto a tutti i consiglieri 
proponendo una mozione per chiudere le porte del paese agli extra¬ 
comunitari che arrivano senza lavoro. E poi acquisterò una pistola e 
prenderò il porto d’armi per sentirmi più sicuro». Maini, cheguida 
una giunta civica, ritiene chei responsabili deifurti in paese sianogli 
immigrati: «Èarrivata troppa gente da fuori che vive di espedienti, è 
ora di dire basta». Intanto a Piacenza ed in vari paesi della provincia 
la Lega Nord si prepara afar partire le ronde padane. «Non vogliamo 
sostituirci alle forze dell’ordine - ha spiegato il segretario provincia¬ 
le del Carroccio Enrico Siboni - ma, armati solfa ntoditelefoni cellu¬ 
lari, ci limiteremo a segnalare alle autorità competenti i reati a cui 
assisteremo o le situazioni che ci sembreranno sospette». Il questo¬ 
re di Piacenza, Adamo Gulì, ha ribaditoche «la legge prevede che la 
responsabilità dell’ordine e della sicurezza pubblica ricade esclusi¬ 
vamente su prefetto e sul questore nei rispettivi ambiti». 


«Un'alleanza tra lavoratori italiani e stranieri» 

Milano, i sindacati annunciano: il 13 febbraio tutti in piazza per la convivenza 


ROSSELLA DALLO 

MILANO «Né lassisti, né forcaioli». Ora pe¬ 
rò «bisogna passare dalle proteste ai fatti». 
Si può sintetizzare così, con le parole del 
segretario generale della Cgil milanese 
Antonio Panzeri, lo spirito che muove le 
tre confederazioni del capoluogo lombar¬ 
do sul problema della sicurezza. Cgil, Cisl 
e Uil hanno annunciato ieri una vasta mo¬ 
bilitazione unitaria che sfocerà nella ma¬ 
nifestazione di sabato 13 febbraio a Mila¬ 
no nel segno della «alleanza tra lavoratori 
italiani e stranieri». Per la convivenza e la 
vivibilità della città per tutti i cittadini, ita¬ 
liani e stranieri. 

Anche se non si dice apertamente, que¬ 
sta è la prima risposta alle manifestazioni 
milanesi del Polo e della Lega. Una rispo¬ 
sta che parte dalle strade di Milano e che 
potrebbe assumere carattere nazionale o 
estendersi ad altre realtà urbane (un an¬ 
nuncio in tal senso potrebbe arrivare già 


oggi durante i festeg¬ 
giamenti per i 75 an¬ 
ni del «Metallurgi¬ 
co», mensile della 
Fiom di Milano e 
Brianza). È la chia¬ 
mata a raccolta per la 
ragionevolezza e 
l'avvio di un proces¬ 
so di inversione eco¬ 
nomica, culturale e 
sociale attraverso 
politiche attive di ri¬ 
sanamento della cit¬ 
tà a partire da quello delle periferie e del¬ 
l'arredo urbano, dal riuso delle aree di¬ 
smesse e daH'inserimento nel mondo del 
lavoro. Proposte concrete, utili a tutta la 
comunità, contro le «politiche della for¬ 
za» cavalcate in questi giorni, in primo 
luogo dal sindaco Gabriele Albertini. 

I sindacati non negano l'esigenza di si¬ 
curezza e quindi anche di repressione. Ma 
non ci stanno all'equazione: immigrazio- 


RISPOSTA 
AL POLO 

«È una chiamata 
a raccolta per la 
ragionevolezza 
È ora di passare 
dalle proteste 
ai fatti» 


ne uguale delinquenza. Per superare l'e¬ 
mergenza e soprattutto per affrontare il 
problema criminalità dal punto di vista 
più corretto, «oggi è indispensabile passa¬ 
re dalle proteste ai fatti - ha detto Panzeri 
nella conferenza stampa convocata insie¬ 
me a Cisl e Uil -. Occorre puntare alla poli¬ 
tica della prevenzione sia dal punto di vi¬ 
sta sociale che culturale, nel pieno rispetto 
dell'attuale legge sull'immigrazione che, 
secondo noi, a Milano deve essere applica¬ 
ta completamente: nella parte che riguar¬ 
da l'espulsione, ma anche in quella che ri¬ 
guarda l'accoglienza». «Buttare fuori gli 
extracomunitari dalle aree dismesse come 
si è fatto in questi giorni senza dare solu¬ 
zione al "dove andare” può solo esaspera¬ 
re gli animi», ha aggiunto Erica Rodari del¬ 
la segreteria Uil. Ma soprattutto, le fa eco 
Maria Grazia Fabrizio segretario generale 
della Cisl milanese, «è il mondo produtti¬ 
vo che può dare prospettive di lavoro agli 
immigrati, allontanandoli così dalla di¬ 
sperazione che crea violenza e dalle orga¬ 


nizzazioni criminali». 

Per tutto questo, e per un'adesione alla 
manifestazione del 13 febbraio, il sindaca¬ 
to ha avviato contatti e chiesto incontri a 
Assolombarda, Api, Confcommercio, 
Confesercenti, terzo settore eccetera. «Le 
forze economiche hanno risposto positi¬ 
vamente al nostro appello di fare qualcosa 
insieme - ha aggiunto la Fabrizio -. Il sinda¬ 
co Albertini invece non ci ha risposto, per¬ 
dendo l'occasione di gestire, al di là di par¬ 
titi e bandiere, questa situazione». Un'al¬ 
tra iniziativa è stata presa nei confronti 
della Curia milanese alla quale si chiede di 
farsi promotrice di un incontro con i re¬ 
sponsabili delle altre comunità religiose al 
fine «di creare tolleranza religiosa nei luo¬ 
ghi di lavoro». Anche se, precisa Maria 
Grazia Fabrizio, mai in questi anni si sono 
avuti problemi di convivenza nelle azien¬ 
de con dipendenti stranieri. E saranno 
proprio questi a fare le prove generali della 
manifestazione, con un'assemblea aperta 
i!31 gennaioalleStelline. 


L'INTERVISTA 


Inondo, segretario milanese Ds 
«Non ci serve un sindaco sceriffo» 


DALL’INVIATO _ 

GIOVANNI LACCABÒ 

COMO Sul sagrato una margheri¬ 
tina con un disegno infantile che 
ritrae don Renzo portato in cielo 
dagli angeli. Dentro la chiesa, le 
navate spoglie ma pulite, illumi¬ 
nate solo dai fasci di luce che spio¬ 
vono dall'alto delle vetrate, parla¬ 
no di don Renzo Beretta, 77 anni, 
il parroco ucciso l'altra sera dalle 
sei coltellate del marocchino 
Abdhel Hakim Lakhoitri, 31 anni: 
era a Ponte Chiasso dall'84, e in 
tanti anni non ha mai speso una li¬ 
ra per l'arte, nemmeno per quella 
sacra, perchè tutti i suoi averi, ed 
anche gran parte delle offerte dei 
parrocchiani, dovevano servire 
per sfamare i diseredati senza do¬ 
cumenti con la speranza di cam¬ 
biare vita oltreconfine. La dogana 
è appena cento metri oltre la chie¬ 
sa. Ed anche Lakhoitri, in Italia dal 
'92 ma dal '97 con il decreto di 
espulsione in tasca, sapeva che 
don Renzo era «il prete degli emi¬ 
grati» e per questo tre giorni fa si 
era rivolto a lui. Voleva soldi, ma 
soprattutto ospitalità per evitare 
nuove grane, dopo che la polizia 
lo aveva sorpreso a Como, ma la 
casa di don Renzo era al completo. 
Lakhoitri ha creduto che il prete 
ora gli chiudeva le porte a causa 
della sua religione: «Tu preferisci i 
cristiani e non mi aiuti perchè io 
sono musulmano», pare gli abbia 
gridato prima di pugnalarlo. Ma 
don Renzo non ha mai fatto di¬ 
stinzioni di religione. 

Per tutta la mattina ieri sul piaz¬ 
zale antistante la chiesa molte fac¬ 
ce tristi e molti fiori, molta com¬ 
mozione e molte proteste. Aria 
grama per gli immigrati, che infat¬ 
ti sono scomparsi dalla circolazio¬ 
ne. Paura di ritorsioni? «Il nostro 
dolore è doppio», commenta 
Abdegail Larzhal che presiede la 
comunità maghrebina di Como. 
Un vuoto profondo. Dice Severi¬ 
no Proserpio della Camera del la¬ 
voro: «Un dolore lacerante, che ti 
fa star male». E la ventata anti-im- 
migrati? «Mi preoccupano le pul¬ 
sioni che circolano, e le espressio¬ 
ni di ipocrisia che sono l'insulto 
peggiore. Mi riferisco alle istitu¬ 
zioni. Don Renzo ha sempre de¬ 
nunciato la loro latitanza. Se si 
vuole rispettare la sua memoria, 
bisogna continuare ciò che lui ha 
iniziato». È quanto ribadiscono 
anche Cgil-Cisl-Uil, Adi, docenti 
della scuola straniera e Caritas: 
prevenire il clima di paura e di cri¬ 
minalizzazione. Il rischio di una 
risposta irrazionale ha invece fat¬ 
to breccia l'altra sera durante il 
corteo spontaneo sulla via Bellin- 
zona, nei pressi del confine, con 
500 partecipanti e centinaia di 
fiaccole, con una trentina di leghi¬ 
sti attivi nell'attizzare l'odio anti- 
immigrati, ma alla fine si sono ri¬ 
trovati soletti perchè i volontari e 
altri parrocchiani hanno reagito: 
«Così facendo tradite il messaggio 
di don Renzo, calpestate i valori 
per i quali lui si è battuto». Ma che 
l'incessante andirivieni da una 
parte all'altra della frontiera sia 
causa di disagi per i residenti, è in¬ 
negabile: «Non ne possiamo più, 
disturbano, fanno i loro bisogni 
sulla strada», si lamenta un rap¬ 
presentante della circoscrizione. 
Sul sagrato, ieri mattina, anche 
padre Cornelius Koch che nell'a¬ 
bitato svizzero di Chiasso cerca di 


imitare l'esempio di don Renzo. E 
le coltellate di Lakhoitri? «È un ge¬ 
sto di follìa. È il gesto di una mente 
malata, e un folle può essere di 
qualsiasi nazionalità», risponde 
pacato padre Cornelius. «La gente 
di qui deve essere felice di avere 
avuto come parroco un santo. La 
realtà è che in Europa ci sono due 
milioni di profughi che hanno bi¬ 
sogno di aiuto». Padre Koch e don 
Beretta avevano lottato insieme 
contro la rigidi¬ 
tà della legisla¬ 
zione svizzera. 
L'anno scorso i 
parrocchiani di 
padre Koch 
hanno regalato 
6 milioni a don 
Renzo che li 
aveva trasfor¬ 
mati in cibo e 
vestiti. Don 
Cornelius sti¬ 
gmatizza la 
«protesta anti-immigrati» del cor¬ 
teo spontaneo: «Non aiutare gli 
immigrati è come uccidere don 
Renzo una seconda volta». 

La vicenda di don Renzo Beretta 
inizia una decina di anni fa, la not¬ 
te di Natale quando una famiglio¬ 
la di africani bussa alla sua porta. 
Due genitori e due bambini, una 
ciotola di latte per tutti e un letto al 
calduccio. Il prete è impressionato 
dal più piccolo, poco più di un lat¬ 
tante, perchè la sua faccina si tra¬ 
sforma in un ghigno feroce quan¬ 
do la mamma gli allontana la sco¬ 
della di latte. Da allora don Renzo 
rende stabile l'ospitalità con otto 
letti sotto la chiesa. Quando non 
c'è più posto, apre il suo apparta¬ 
mento. Ripeteva: «Vorrei avere 
più spazio, vorrei dare un futuro a 
tutta questa gente». Gli chiedeva¬ 
no: ma lei si sente un prete di fron¬ 
tiera? «Ognuno ha la sua frontie¬ 
ra, io ho la mia, eccola qua a 50 me¬ 
tri da casa. Che faccio? Fingo di 
non vederla?». Le prime volte 
apriva anche la chiesa, soprattutto 
d'inverno, e le 
panchine di¬ 
ventavano co¬ 
modi lettini, al 
riparo dalle in¬ 
temperie, e a 
volte al matti¬ 
no sotto le pan¬ 
chine il parro¬ 
co raccoglieva 
armi, oppure 
pani di hascisc. 
«Ma soprattut¬ 
to ho trovato 
cuori distrutti, che ho cercato di 
confortare con la speranza». Era 
battagliero con le istituzioni, don 
Renzo, ma soprattutto con i «pas¬ 
satori», che lungo il confine di ter¬ 
ra si comportano spesso come gli 
scafisti del canale d'Otranto. «I 
passatori, loro sì che pensano ai 
profughi, eprowedonosul serio». 
E narrava il «caso» di uno che, im¬ 
barcati a Como sulla sua auto otto 
derelitti, previo esborso di due mi¬ 
lioni, li aveva trasportati a Ponte 
Chiasso in piazza Anna Frank: 
«Eccoci in Svizzera, giù tutti e 
scappate, altrimenti sono guai». 
L'auto si era spopolata e l'avvol¬ 
toio aveva preso il volo. 

I funerali del sacerdote avranno 
luogo sabato mattina nella Catte¬ 
drale di Como e saranno officiati 
dal vescovo, monsignor Maggioli¬ 
ni. Per la stessa giornata è stato 
proclamato il lutto cittadino. 


MILANO Se fino a ieri, sulla crimi¬ 
nalità, ha prevalso una «mentalità 
ipocrita per non incrinare l'imma¬ 
gine europea di Milano», oggi la 
metropoli lombarda è stata assun¬ 
ta come «laboratorio nazionale 
delle politiche della destra». È il 
duro giudizio di Alex Inondo, se¬ 
gretario provinciale dei Ds. 

Inondo, come si può affrontare 
oggi il problema? Il partito come 
intende muoversi? 
«Strutturando un intervento sulle 
organizzazioni criminali, a inizia¬ 
re dalla mappatura del fenomeno. 
Bisogna tenere conto della conti¬ 
nua evoluzione delle organizza¬ 
zioni criminali. A fronte di questo 
c'è una straordinaria ignoranza 
del mondo della politica, che non 
è in grado di affrontare il proble¬ 
ma al livello in cui si pone». 

Ma questo lavoro, sicuramente 
indispensabile, non rischia di di- 
lazionare ancora le risposte? 

«No. Noi non abbiamo bisogno di 
alcun intervento emergenziale, 
né di straordinarietà. Avremmo 


bisogno una volta per tutte di uno 
"straordinario intervento ordina¬ 
rio". La verità è che per ciò che 
compete le istituzioni non si fa as¬ 
solutamente nulla. Il 25 aprile del 
'98 è stato firmato un protocollo 
tra governo, prefettura e sindaco 
per costituire l'Osservatorio sulla 
criminalità. Risultato, zero. Non si 
può pensare di fare la lotta alla cri¬ 
minalità con le stelle da sceriffo. 
La lotta deve essere "scientifica". Il 
che presuppone presenza sul terri¬ 
torio e anche intelligence». 

Che però compete alle forze del¬ 
l'ordine... 

«Poi c'è una parte della politica. Il 
problema di Milano è stato quello 


del crollo della convivenza civile e 
dell'aggregazione sociale sul terri¬ 
torio. Per questo, secondo me, la 
sinistra dovrebbe impugnare co¬ 
me problema suo quello della si¬ 
curezza dei cittadini. Perché la mi¬ 
crocriminalità non colpisce le vil¬ 
le dei ricchi. Colpisce nelle perife¬ 
rie, nelle aree degradate quelle fa¬ 
sce popolari che già sono svantag¬ 
giate. Allora c'è un molo del go¬ 
verno locale. Un esempio: la Ma¬ 
rcili, al quartiere Adriano. Se è 
esploso, i primi responsabili sono i 
privati e il sindaco Albertini, per¬ 
ché giacciono da mesi e mesi ordi¬ 
nanze della Asl e della questura 
che intimano ai privati di recinta¬ 


re l'area e abbattere le parti di¬ 
smesse». 

Tutto questo lascerebbe pensare 
che la giunta non voglia mettere 
manoallaquestione. 

«Le cose stanno peggio. Il pacchet¬ 
to di proposte (piani speciali di re¬ 
cupero delle periferie e creazione 
di un fondo comune degli enti lo¬ 
cali, interventi mirati sul com¬ 
mercio per il controllo delle licen¬ 
ze e sull'abusivismo nelle case po¬ 
polari) che abbiamo presentato 
durante il Consiglio comunale 
straordinario, e col quale rilancia¬ 
vamo l'Osservatorio, è stato boc¬ 
ciato in toto dalla maggioranza 
del Polo. Tutto questo dice che noi 


abbiamo una destra ormai priva di 
argomenti politici, sulla scena po¬ 
liticanazionale». 

Ealivellolocale? 

«Ha molto poco da dire. Perché, 
con Albertini Milano ha cambiato 
marcia ? Non mi pare che sia stato 
fatto un centro per la scienza e la 
tecnica, un centro congressi, una 
struttura dedicata. Il Polo è al go¬ 
verno e non ha un progetto di ri¬ 
lancio della città. È uno schiera¬ 
mento politico che tenta di vivac¬ 
chiare solo sull'esasperazione dei 
malesseri dei cittadini. Abbiamo 
un sindaco che non fa il sindaco, 
bensì il marciatore. E la destra, co¬ 
me sempre, non ha una strategia 
di battaglia efficace alla criminali¬ 
tà. Colpisce quella per strada ma 
non la grande organizzazione cri¬ 
minale. Vive della strumentaliz¬ 
zazione di un malessere. Che c'è. 
Eppure, per l'80% degli omicidi 
nel '98 sono stati individuati i re¬ 
sponsabili e colpiti. Milano non è 
una città in emergenza. È una città 
degradata. R.D. 


■ PULSIONI 
PERICOLOSE 

Dalla Caritas 
e dai sindacati 
un appello 
a prevenire il clima 
di paura 

e criminalizzazione 


UN ESEMPIO 
DA SEGUIRE 
Padre Koch 
«Non aiutare 
gli immigrati 
è come uccidere 
don Renzo 
una seconda volta» 
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Crisi «archiviata», l'Udr resta nel governo 

D'Alema convince Meato ma avverte: queste tensioni danneggiano il paese 


BRUNO MISERENDINO 

ROMA Per palazzo Chigi la vicen¬ 
da è «archiviata». Per l'Udr c'è sta¬ 
ta una «chiarificazione» e quindi 
«si può andare avanti». Per Cossi- 
ga, il più freddo, nonostante se ne 
sia stato al mare in una bella gior¬ 
nata di sole, resta del dissenso. Ma 
distanze e differenze col premier 
non sono sufficienti a rompere. 
Quindi, dopo tre giorni di fibrilla¬ 
zione, il succo è questo: i ministri 
dell'Udr, come è apparso chiaro 
l'altra sera al termine dell'incon¬ 
tro a palazzo Chigi, restano. La cri¬ 
si non ci sarà, Mastella ha vinto, 
nonostante Cossiga, la sua perso¬ 
nale battaglia dentro il neonato 
partito, e lunedì un incontro dei 
capigmppo parlamentari della 
maggioranza con D'Alema sanci¬ 
rà la solidità della coalizione. 

Sono le venti quando al termine 
di un'altra lunga giornata, il pre¬ 
mier, sugli schermi del Tgl, spiega 
che in realtà «il governo non è mai 
stato seriamente minacciato», e 
che non c'è stata alcuna estenuan¬ 
te trattativa notturna, ma solo un 
incontro serale con i tre ministri 
dell'Udr. Esistono, dice, «discus¬ 
sioni serie e importanti» sul futuro 
politico del nostro paese ma, ag¬ 
giunge, queste discussioni politi¬ 
che non debbono minare la stabi¬ 
lità del governo di cui l'Italia, di 
fronte a grandi sfide, ha bisogno 
come il pane. Dunque le anime 
della coalizione «convivano e 
continuino a lavorare» senza 
drammi. Lo stesso concetto che 
percorre la nota «chiarificatrice» 
chiesta dall'Udr e con cui D'Ale¬ 
ma, poche ore prima, chiude vir¬ 
tualmente il caso: questa è la mag¬ 
gioranza, non ci sarà nessun ritor¬ 
no all'indietro, tutti hanno pari 
dignità, ma attenti a esagerare, 
perchè tensioni e fibrillazioni alla 
lunga fanno molto male al gover¬ 
no e al paese. 

Non è un avvertimento, ma un 
dato di fatto. D'Alema non vuole 
pastrocchi, se l'Udr avesse ritirato 
i ministri, non avrebbe fatto alcun 
rimpasto. Sarebbe andato dritto al 
Quirinale, rassegnando le dimis¬ 
sioni. Il premier, nell'intervista se¬ 
rale, aggiunge una battuta su Cos¬ 
siga: «Le sue opinioni sono legitti¬ 
me e rispettabili ma non sono la 
base politica del governo». 

Già, la «base politica» del gover¬ 
no: eccolo il punto su cui per tre 
giorni l'Udr ha avviato un braccio 
di ferro, a suon di comunicati, con 
palazzo Chigi. Irritato per l'attivi¬ 
smo ulivista di Prodi, convinto di 
aver fallito disegno politico e di 
apparire la mota di scorta dell'ese¬ 
cutivo, Cossiga ha reclamato che 
D'Alema ricordasse la matrice po¬ 
litica di questo governo: ossia non 
una maggioranza di Ulivo più 


LA NOTA 
DELLA PACE 
Non c’è 
alternativa 
a questa 
maggioranza, 
io non voglio 
tornare indietro 


l'Udr e Cossut- 
ta, ma un cen¬ 
trosinistra eu¬ 
ropeo. Si sa co¬ 
me sono anda¬ 
te le cose: D'A¬ 
lema aveva già 
chiarito l'altro 
ieri, ma la pri¬ 
ma nota non 
aveva fatto 
sbollire l'ira an- 

_ ti-ulivista di 

Cossiga, inten¬ 
zionato a tirare la corda assai più 
del suo partito. Così ieri mattina, 
come concordato nel vertice not¬ 
turno, D'Alema ha messo nero su 
bianco un testo più impegnativo. 
Punto primo: si ribadiscono «le ra¬ 
gioni di fondo dell'attuale coali¬ 
zione di governo». Vale a dire, la 
presa d'atto del venir meno della 
maggioranza nata il 21 aprile del 
96 e la nascita di «un nuovo cen¬ 
trosinistra all'interno del quale 


Il capogruppo 
deiDs 
alla Camera 
Fabio Mussi; 
sotto 

il presidente 
del Consiglio 
Massimo 
D’Alema 


erano e sono presenti, con piena 
legittimità e pari dignità, diverse 
ipotesi e progetti riguardanti l'e¬ 
voluzione del sistema politico ita¬ 
liano». Queste diversità, dice D'A¬ 
lema, non sono state affatto d'o¬ 
stacolo al programma del gover¬ 
no, che lavora bene. L'Italia ha da¬ 
vanti a sè grandi sfide e il governo 
«non può esser sottoposto a conti¬ 
nue tensioni e fibrillazioni a causa 
del libero esplicarsi dell'iniziativa 
politica dei partiti e del confronto 
ideale e culturale sul futuro del 
paese, così come non si può con¬ 
sentire che la legittima dialettica 
mini la stabilità del governo». 

Ecco il punto: «Apprezzo l'ap¬ 
porto dell'Udr al lavoro del gover¬ 
no e ritengo che l'attuale maggio¬ 
ranza di centrosinistra non abbia 
alternative. Non è mia intenzione 
nè esistono in alcun modo le con¬ 
dizioni per tornare indietro alla 
maggioranza che fu spezzata dal- 
l'on. Bertinotti. Una crisi quindi 


provocherebbe 
un pericoloso 
vuoto politi¬ 
co». Chiaro? 
All'Udr la nota 
sarebbe più che 
sufficiente, è 
Cossiga che 
punta i piedi. 
Così, mentre il 
Polo grida alla 
farsa, passano 
alcune ore pri¬ 
ma che la ten¬ 
sione si sciolga del tutto. L'Udr 
verga, concordando parola per pa¬ 
rola il testo con Cossiga, un lun¬ 
ghissimo documento che di fatto 
prende atto della chiarificazione 
ma ribadisce una richiesta pres¬ 
sante: dentro il governo non de¬ 
vono prendere forma assi o rap¬ 
porti privilegiati. Sembra che si at¬ 
tenda ancora una nota da palazzo 
Chigi, ma da lì arriva una risposta 
secca. Per noi il caso è chiuso. 


IL PREMIER 
A COSSIGA 
Rispetto le sue 
opinioni, sono 
legittime, ma 
non sono 
la base politica 
del governo 


Adesso la chiarificazione prose¬ 
guirà lavorando insieme. Cossiga 
commenta: «Perchè non è stato 
fatto un documento unitario? 
Comprendo le ragioni di D'Ale¬ 
ma, ma le differenze restano e dis¬ 
sento. .. ». Ma ormai la vicenda è ar¬ 
chiviata. Scognamiglio dice: 
«Nessuno mi ha in realtà mai chie¬ 
sto di dimettermi... » 

Caso chiuso ma per quanto? La 
Malfa profetizza: «Il conflitto Pro- 
di-Cossiga è destinato a sfasciare il 
governo». Già, Prodi. L'altro ieri 
D'Alema non era stato tenero con 
lui, ricordandogli che L'Ulivo non 
è una invenzione sua e che, so¬ 
prattutto, deve scegliere: o un par¬ 
tito o la candidatura Ue. Prodi non 
polemizza ma dice soltanto che le 
tensioni nel governo non dipen¬ 
dono da lui, ma dalla situazione. 
Si finisce con Berlusconi che attac¬ 
ca, e con Fini che ironizza: Ulivo 
più Cossiga, o centrosinistra, ma 
alla gente che gliene importa? 


Il segretario dei Popolari: 

«Di Pietro, solo un parvenue» 

ROMA «Sentire i parvenue della politica chiederci di scioglierci è una 
cosa che mi manda fuori dalla grazia di Dio». Il segretario del Ppi, Fran¬ 
co Marini, durante il confronto con Fini alla «Festa deH’amicizia sulla 
neve», «perde le staffe» ricordando le richieste avanzate nei giorni 
scorsi da Di Pietro e usa toni particolarmente duri riaccendendo la pole¬ 
mica. Una polemica che in realtà non si è mai sopita, ma è stata solo so¬ 
spesa negli ultimi giorni. Marini ha raccontato che, nei giorni preceden¬ 
ti il vertice dell’Ulivo, c’è stata «una pressione fortissima sul Ppi a fare 
unalista con Di Pietro. Era una violenza inaccettabile. Qualcuno - ha 
proseguito - ci ha detto che, secondo un sondaggio, avremmo vinto solo 
insieme a uno cheta la lista con il proprio nome. Il nostro è un partito con 
una storia che sta crescendo, che sta rinnovandosi». 

«Uno mi ha detto - ha proseguito Marini alludendo a Di Pietro senza 
nominarlo - ‘io mi sciolgo, fallo anchetù. lo mi dovrei sciogliere perte? 

Tu puoi sciogliere te stesso, noi abbiamo centinaia di sindaci, di consi¬ 
glieri regionali». Marini èstatoseveroanchecon Prodi. Asuogiudizio, 
l’ex premier «ha fatto un errore» quando «ha lasciato cadere il nostro 
invito reiterato ad avvicinarsi al Ppi» pur mantenendo una libertà di ini¬ 
ziativa politica 



L'INTERVISTA ■ FABIO MUSSI 


Cossiga non è lo stratega della maggioranza» 


« 



ALDO VARANO 

ROMA «Sì, la minicrisi di metà 
gennaio sembra finita» dice Fa¬ 
bio Mussi mentre nel suo studio 
controlla le ultime agenzie. Sa¬ 
rebbe anche soddisfatto l'onore¬ 
vole Mussi, se non fosse per 
«qualche cmccio» che gli è rima¬ 
sto addosso. Il capo dei deputati 
della Quercia si riferisce a fastidi e 
difficoltà a cui andrà incontro 
«quando qualche cittadino mi 
chiederà di spiegargli cos'è acca¬ 
duto. Mica è facile», sbotta in 
stretta parlata toscana. 

Facciamo finta che sia quel citta¬ 
dino. Perché queste 48 ore di fi¬ 
brillazione? 

«Per un fraintendi¬ 
mento e una pretesa. 

L'Udr ha percepito la 
riunione dell'Ulivo 
come una minaccia 
agli alleati della coa¬ 
lizione che non sono 
dell'Ulivo. Un frain¬ 
tendimento para¬ 
dossale». 

Mi spieghi meglio. 

«Dopo la caduta di 
Prodi per la crisi del¬ 
la maggioranza del 
21 aprile e l'azione di 
Fausto Bertinotti - 


kk 


D'Alema 
indebolito? 
Non ne sarei 
sicuro, 

alla fine contano 
i risultati 




« 


» 


Al Colle dimissioni dopo le riforme 

Marini e Fini d'accordo: il nuovo presidente sarà «a termine 


DALL’INVIATA _ 

ROSANNA LAMPUGNANI 

ROCCARASO Accolti dalle rispet¬ 
tive claque, riunite nella sala co¬ 
munale per la festa sulla neve del 
Ppi, Franco Marini e Gianfranco 
Fini per la prima volta si sono con¬ 
frontati - anche con momenti di 
accesa polemica - sul referendum 
abrogativo della quota proporzio¬ 
nale della legge elettorale. Che li 
vede contrapposti: il Ppi contrario 
e An favorevole. Una polemica 
che si è sviluppata soprattutto in¬ 
torno alle vicende dei ribaltoni. 
Ma per la prima volta, pubblica¬ 
mente, ieri si è parlato del tema 
che da molte settimane aleggia sui 
palazzi della politica: il Quirinale e 
l'elezione del presidente della Re¬ 
pubblica che dovrebbe cadere a 
metà strada tra lo svolgimento del 
referendum previsto per il 18 apri¬ 


le e le elezioni europee e ammini¬ 
strative fissate per il 13 giugno. Il 
referendum inciderà su questo ap¬ 
puntamento? Fini, in una confe¬ 
renza stampa che ha preceduto il 
dibattito, ha escluso questa ipote¬ 
si, ma un legame indubbiamente 
c'è se ha sostenuto che dipenderà 
da chi siederà al Quirinale se all'e¬ 
sito del referendum seguirà o me¬ 
no Io scioglimento anticipato del¬ 
le Camere e le elezioni politiche. 
Insomma il dado è tratto. La figura 
del futuro capo dello Stato sarà il 
convitato di pietra dei prossimi 
mesi. 

Intanto si è registrata più di una 
convergenza tra Fini e Marini. 
Questi, prendendo le distanze dal¬ 
l'alleato Walter Veltroni, ha detto 
esplicitamente - trovando una 
sponda nell'avversario politico - 
che il candidato non può essere 
scelto dalla maggioranza e poi sot¬ 


toposto al giudizio dell'opposizio¬ 
ne. «Il presidente ha un molo di 
garanzia e dunque è sbagliato che 
la maggioranza dica io procedo 
nelle votazioni fino a quando non 
impongo il mio candidato. Anche 
perché l'opposizione che abbia¬ 
mo nel Parlamento è un'opposi¬ 
zione vera, forte. Bisogna dunque 
partire con un riconoscimento 
largo». È la tesi anche di Fini, il 
quale ha legato l'idea di una can¬ 
didatura sostenuta dal più ampio 
schieramento politico anche alle 
vicende di questi giorni che han¬ 
no mostrato «come la maggioran¬ 
za sia solo numerica e non politi¬ 
ca. Del resto non avevo dubbi che 
l'esito sarebbe stato questo: il falli¬ 
mento del progetto cossighiano». 

Ma quale candidato può avere 
più chance di farcela? Per Fini è 
chiaro: deve essere presidenziali- 
sta. «Dovremo valutare - ha sotto¬ 


lineato - la sua intenzione di ren¬ 
dere il sistema bipolare irreversibi¬ 
le» . Ma Fini ha detto, o meglio non 
detto, qualcosa di più. Alla do¬ 
manda di Bmno Vespa, che ha 
moderato il dibattito: il Polo da¬ 
rebbe l'appoggio ad un candidato 
che garantisse le elezioni, il presi¬ 
dente di An ha replicato: «Non ri¬ 
spondo per evidenti ragioni». E 
Vespa ha ribattuto: «Chiarissi¬ 
mo». Ma se Fini e Marini si distan¬ 
ziano sui poteri che dovrebbe ave¬ 
re il capo dello Stato - e che oggi ov¬ 
viamente non sono in discussione 
- entrambi però hanno convenuto 
su un punto: se si fanno le riforme 
costituzionali il presidente dello 
Stato che sarà eletto a maggio do¬ 
vrà dimettersi. Fini: «Se si arriva a 
nuove regole si deve dimettere». 
Marini, non senza un qualche im¬ 
barazzo: «Se si fanno le riforme il 
presidente siferma». 


che certo un dio nemico, non so 
per quali nostre colpe, ha voluto 
mettere sul cammino della sini¬ 
stra - si è fatto il governo D'Alema 
sostenuto da una maggioranza di 
centrosinistra. Sia chiaro: nean¬ 
che il governo Prodi era il gover¬ 
no dell'Ulivo. Re non era dell'U¬ 
livo, Rinnovamento non aveva 
firmato il programma. Mi pare 
chiaro che il governo D'Alema 
non è il governo dell'Ulivo». 

E la pretesa? 

«Aspetti, ancora sul fraintendi¬ 
mento. La maggioranza conse¬ 
gnò a D'Alema l'accordo pro¬ 
grammatico. Al quarto capover- 
so c'è scritto: "A questa prospetti¬ 
va (del governo di centrosinistra, 
ndr) aderiscono - segua bene - i 
gruppi parlamentari 
del'Ulivo-Alleanza 
per il governo, del¬ 
l'Unione democrati¬ 
ca della repubblica e 
dei comunisti italia¬ 
ni". Il patto, quindi, 
era chiaro». 

Fin qui il fraintendi¬ 
mento. 

«Esatto. La pretesa, 
invece, è quella di 
Cossiga di fare un po' 
il capo di stato mag¬ 
giore dell'alleanza». 
Cossiga persegue un 

suo disegno. 

«E chi glielo contesta! È un dise¬ 
gno che ha anche una sua logica. 
Io, ovviamente, non lo condivi¬ 
do. Penso che la linea del bipola¬ 
rismo che separa centrodestra e 
centrosinistra sia quella destina¬ 
ta per un lungo periodo a marca¬ 
re due campi e due schieramenti. 
L'idea di Cossiga di una alleanza 
tattica destinata rapidamente a 
evolvere verso due poli, quello di 
centro e quello di sinistra, che 
poi si contrastano, credo sia me¬ 
no fertile e realistica di quella del¬ 
l'Ulivo». 

È una valutazione molto netta. 

«Sì. La linea Cossiga presuppone 
che il Polo si estingua. Io non cre¬ 
do alla dissoluzione del Polo. An¬ 
zi, se commettiamo troppi errori 
può avvenire perfino il contra¬ 
rio. Non condivido, però ho ri¬ 
spetto per l'idea di Cossiga. Inve¬ 
ce, lui ha la pretesa di essere la di¬ 
rezione strategica, la centrale 
operativa della a maggioranza. 
Io, invece, resto ai patti». 

Quindi, Cossiga pretendeva che 

l'Ulivo non si riunisse? 

«Sì. Lui voleva dire: la strategia è 
la mia. Invece, le strategie sono 
due. Entrambe legittime, ma di¬ 
verse. D'Alema alla Camera, 


kk 


Dico a Prodi: 
chi ha 

responsabilità 
non può puntare 
alla 

frammentazione 


prendendone atto, concluse: 
"chi ha più filo da tessere tesse¬ 
rà"». 

C'è chi dice: comunque si risolve- 
ràla crisi, D'Alemaèindebolito. 

«Non sarei così sicuro. Certo, i se¬ 
gnali di instabilità non sono pil¬ 
lole vitaminiche. Ma saltato l'o¬ 
stacolo si riprende a correre e alla 
fine la gente ti giudica per quello 
che fai. E da questo punto di vista 
miparevadabene». 

Del bilancio non si discute molto. 
«Eppure noi del centrosinistra 
potremmo essere soddisfatti, an¬ 
che orgogliosi. Ha fatto bene il 
governo Prodi: un risanamento 
che sembrava impossibile e l'im¬ 
presa titanica dell'euro. E sono 
soddisfatto dei primi mesi del go¬ 
verno D'Alema: fi¬ 
nanziaria per mette¬ 
re il paese al riparo da 
rischi e, subito dopo, 

Patto del lavoro. Un 
grande fatto sotto il 
profilo politico e per 
i contenuti». 

Ma rispetto alla fi¬ 
brillazione Prodi e 
l'Ulivo hanno fatto 
errori? 

«Sì. Muovo le criti¬ 
che e dico le cose 
senza arroganza. In¬ 
vece, ne vedo troppa 
in giro. I Ds sono il partito più for¬ 
te. Ma nessuno nell'Ulivo e nella 
maggioranza può imporre la pro¬ 
pria legge. Tutti insieme possia¬ 
mo continuare a vincere. Se si 
apre un processo di frammenta¬ 
zione ognuno è in grado di fare 
del male agli altri. C'è bisogno di 
grande pacatezza. Mi preoccupa 
l'eventualità di un divorzio tra 
Prodi e i Popolari o che Prodi da 
leader della coalizione diventi il 
capo di un altro partito». 

...Scusi, non sarà preoccupato 
perché i sondaggi prevedono che 
voi e i popolari, se Prodi fa la lista, 
perdereste una barca di voti? 
«Qualcuno può guardare con 
sufficienza o interesse al fatto che 
i partiti diventano sempre più 
piccoli. Benissimo. Voglio fare 
anch'io l'ipotesi dei sondaggi, 
anche se li prendo sempre con le 
molle. Facciamo finta che dalle 
europee escano tre partiti sotto il 
20% e altri quindici sotto il dieci. 
A chi assomiglia uno scenario co¬ 
sì? Alla Francia, Germania, Gran 
Bretagna? No». 

Rimprovera qualcosa di preciso a 
Prodi? 

«Sì. Credo che la sua scelta di fare 
una lista non sia felice. Gliel'ho 
detto personalmente. Via via che 




ci avvicineremmo alle elezioni il 
conflitto prevarrebbe diventan¬ 
do sempre più caldo ». 

Il suo ragionamento sembra dire 
che Prodi non ha un atteggia¬ 
mento da statista, da grande lea¬ 
der. 

«Non lo dico mica solo a Prodi. 
Mi ci metto dentro anch'io. Dico: 
noi che abbiamo responsabilità 
verso questo paese non possia¬ 
mo guardare senza batter ci¬ 
glio a ulteriori frantumazioni. 
Dico noi, non punto il dito ac¬ 
cusatore contro nessuno». 
Queste vicende si riflettono tra i 
Ds? Nelle cartine dei rotocalchi 
lei è sempre messo tra gli ulivisti, 
altri in altre liste. Le chiedo: ci so¬ 
no disagi e spaccature? 

«I rotocalchi li leggo 
così: li sfoglio con ap¬ 
prensione alla ricerca 
del mio nome. Quan¬ 
do non lo trovo, tiro 
un sospiro di sollievo 
elibutto.Sonounodi 
quelli che ha creduto 
e crede al progetto 
che ci ha portato alla 
vittoria del '96. Cre¬ 
do che dentro ci fosse 
e ci sia un'anima. Un 
progetto voluto dai 
partiti, come dice 
D'Alema, altrimenti 
non sarebbe mai nato. Ma è un 
processo di progressiva conver¬ 
genza di elementi ideali, cultura¬ 
li, programmatici. No, tra i Ds 
non si stanno riproponendo 
spaccature». 

Su tutte le fibrillazioni è piomba¬ 
to il referendum. È contento? 

«Sì. Certo, anche qui vedo rischi. 
Non penso che il quesito abroga¬ 
tivo ci consegni una legge eletto¬ 
rale che risolve i problemi. Per¬ 
ché se è vero che al momento del¬ 
la presentazione non ci sarebbe¬ 
ro più le liste, i partiti e i partitini 
continuerebbero ad esserci du¬ 
rante la formazione delle liste e 
subito dopo. Al tavolo della con¬ 
trattazione delle candidature ci 
sarebbero tutti. Una folla. E do¬ 
po, in modo più misterioso che 
in passato, si riformerebbero tan¬ 
ti piccoli gmppi». 

Edècontento? 

«Dopo il delitto dell'abbattimen¬ 
to della Bicamerale le acque delle 
riforme sono stagnanti. Si è fer¬ 
mato tutto. Il referendum rimet¬ 
te in moto un processo verso il 
maggioritario e bipolarismo, la 
direzione giusta. Abbiamo riba¬ 
dito che il sistema che meglio va 
verso bipolarismo e stabilità è il 
doppio turno di collegio ». 
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PALERMO 

Contro lo sciopero 
al Massimo appello 
del sovrintendente 


Tre storie dal «Grand Hotel Italia» 

In scena a Roma un «trittico» di ambientazione post-bellica 


EVENTI 

Elton John vuole 
le Spice per «Aida» 


Un invito«al buonsenso, alla ra¬ 
gionevolezza»: è quello che il so¬ 
vrintendente del teatro Massi- 
modi Palermo, Attilio Orlando, 
ha rivolto «a tutti» nel tentativo 
di scongiurare lo sciopero che 
martedì prossimo potrebbe im¬ 
pedire l’inaugurazione della sta¬ 
gione con il «Wozzeck»di Berg. 
Cgil, Cisl e Fisal-Cisal (la Uil è 
contraria) hanno indetto l’agita¬ 
zione dopo la protesta dei cori¬ 
sti, periqualifarebbe troppo 
freddo all’interno del teatro pa¬ 
lermitano. Lo scarso riscalda¬ 
mento non ha tuttavia fatto desi¬ 
stere dalle prove dello spettaco¬ 
lo orchestra e prime voci. 


AGGEO SAVIOLI 

ROMA II senso della storia, anche 
recente, non è forte, nel nostro- 
paese. Tanto più si apprezza un 
progetto che, promosso dal Tea- 
troArgot e da «La Contemporanea 
83», a cura di Roberto Cavosi, mira 
a focalizzare alcuni momenti delle 
vicende postbelliche dell'Italia, 
attraverso due «puntate», ciascu¬ 
na composta di tre atti unici dovu¬ 
ti a mani diverse, che si succede¬ 
ranno, nel piccolo spazio trasteve¬ 
rino, da ora a marzo. Grand Hotel 
Italia è il titolo dell'insieme: e 
sarà in una stessa stanza d'alber¬ 


go, in un agglomerato urbano 
non definito, che si colloche¬ 
ranno, a distanza di tempo, si¬ 
tuazioni variamente esemplari. 

Il primo trittico si apre con II 
gregario di Sergio Pierattini: al 
termine d'una tappa del Giro 
d'Italia, anno 1946, si trovano a 
coabitare due corridori: Bruno, 
che quella tappa ha vinto, ma, 
non più giovane, non si aspetta 
di meglio che stare umilmente 
alle costole del Campione di 
turno; e Claudio, ormai fuori 
gioco, al limite dell'espulsione 
dalla Corsa. L'amaro contrasto 
reciproco si alimenta anche del¬ 
le ben differenti posizioni as¬ 


sunte dall'uno e dall'altro in an¬ 
ni tragici, non lontani. 

Nel successivo Vizio occulto, 
Pier Paolo Pailadino ci rappre¬ 
senta, in estrema sintesi, il 
mondo dei venditori di auto 
(anche usate, anche incidenta¬ 
te) agli inizi degli anni Sessanta, 
illuminando, con spirito beffar¬ 
do e umana comprensione, un 
lato oscuro del «miracolo eco¬ 
nomico» di allora. 

Più arrischiato e meno risol¬ 
to, ci sembra, l'argomento del 
Boomdi Cinzia Jannuzzo. Dove 
non del suddetto «miracolo» si 
tratta, ma della terribile strage 
alla stazione di Bologna del 2 


agosto 1980: in campo sono 
due coniugi separati, e nutriti di 
vicendevole astio, riuniti dalla 
triste necessità di recarsi a rico¬ 
noscere la salma del giovanissi¬ 
mo figlio, una delle vittime del 
nefando massacro. 

A conti fatti, una serata in¬ 
consueta e istruttiva. I tre «capi¬ 
toli» sono ottimamente allestiti 
dal regista David Haughton, 
nell'agile quadro scenografico 
di Sergio Tramonti, e serviti da 
un pertinente gruppo di attori, 
che comprende il già citato Pie¬ 
rattini, il bravo e versatile Gian¬ 
carlo Ratti, Paolo Passarelli, Cri¬ 
stina Aubry, Ludovica Tinghi. 


Elton John ha arruolato leSpiceGirls,StingeJanet Ja¬ 
ckson per una bizzarra riproposta deH’Aida di Verdi 
in stile pop. «Ho coinvolto le Spice Girls perché 
sanno prendere in giro anche se stesse», ha det¬ 
to il famoso ed eccentrico cantante al tabloid 
Sun. Elton John ha riscritto le arie di Verdi assie¬ 
me al musicista Tim Rice e le inciderà in un com¬ 
pact disc che lancerà a marzo. Le sue ambizioni 
non si fermano comunque qui: vorrebbe sfruttare 
le «versioni moderne» óeWAida per un musical 
da allestire in teatro. E si dice soprattutto «elet¬ 
trizzato da quanti artisti hanno mostrato interes¬ 
se per il progetto». Le Spice Girls si esibiranno in 
una canzone dell’album dal titolo MyStrongest 
Suit. Sting inciderà invece in stile reggae la can¬ 
zone Another Pyramid, mentre Elton John farà ca¬ 
polino in una serie di duetti con Janet Jackson, 
Lulu e Le Ann Rimes. 



L'Olocausto 
viaggia in treno 
E si può ridere 

Mentre «La tregua» va in edicola con «FU» 
arriva nei cinema il comico «Train de vie» 


ALBERTO CRESPI 

ROMA L'Olocausto continua a 
viaggiare. Due treni che simboleg¬ 
giano l'orrore più spaventoso del 
secolo percorrono gli schermi di 
cinema e tv proprio in questi gior¬ 
ni. Uno, già noto, è il treno che ri¬ 
porta a casa Primo Levi e gli altri 
superstiti di Auschwitz nella Tre¬ 
gua di Francesco Rosi, la cui vi¬ 
deocassetta è nelle edicole per 
iniziativa dell'Unità. L'altro è il 
Train de vie, il «treno della vita» 
del film diretto dal franco-ru¬ 
meno Radu Mihaileanu, in usci¬ 
ta oggi (distribuiscono Acade- 
my e Luce) e del quale parliamo 
qui accanto. 

Il tema è vivo, attuale, bru¬ 
ciante. E ha ragione Francesco 
Rosi quando rivendica, con giu¬ 
sto orgoglio, che «il merito è del 
cinema». Né va dimenticato 
che, in lizza per gli Oscar, c'è La 
vita è bella di Roberto Benigni. 
La cosa più singolare è che il 
Roberto nazionale avrebbe po¬ 
tuto essere interprete anche de¬ 
gli altri due film suddetti: Mi¬ 
haileanu gli aveva proposto il 
ruolo del «folle» del villaggio, 
Rosi aveva pensato a lui, in un 
primissimo momento, per la 
parte di Primo Levi. «Fu una 
tentazione forte, ma di breve 
durata», racconta il regista. «Ci 
fu solo un contatto telefonico, 
prima con lui poi con Vincenzo 


Cerami. Eravamo tutti affasci¬ 
nati dall'idea, ma anche pieni 
di dubbi. Io stesso temevo che 
la "maschera" di Roberto finisse 
per prevaricare il personaggio di 
Levi. Ci lasciammo in ottimi 
rapporti e sono felice che in se¬ 
guito Roberto abbia fatto La vita 
è bella, dove è bravissimo». 

Come tutti sapete, il ruolo di 
Primo Levi fu affidato a John 
Turturro, che ancora ne parla 
come di una straordinaria espe¬ 
rienza di vita (quando venne a 
Roma per presentare il suo Illu¬ 
minata, raccontò aneddoti mol¬ 
to buffi sulla lavorazione in 
Ucraina). Per quanto riguarda 
Rosi, Yespenenza-Tregua è anco¬ 
ra in corso: ha accompagnato il 
film in mezzo mondo e proprio 
oggi parte per portarlo in Cina, 
dove farà parte di una delega¬ 
zione di cineasti italiani. «Ho 
avuto dovunque una risposta 
straordinaria, ma le proiezioni 
più entusiasmanti sono state 
quelle, numerosissime, nelle 
scuole italiane. I ragazzi hanno 
sempre reagito nel modo giusto 
a quella che è, secondo me, la 
grande scommessa del film: il 
difficile equilibrio fra tragedia e 
ironia, fra momenti drammatici 
e momenti comici. Hanno capi¬ 
to che La tregua non è tanto un 
film sull'orrore del lager quanto 
un'opera sulla vita che ricomin¬ 
cia, sulla speranza che ritorna, 
sulla riscoperta dell'amore». 


In fondo, anche ripensando a 
La vita è bella e a Train de vie, la 
scommessa appare vinta: ciò 
che sulla carta pareva una be¬ 
stemmia - parlare della Shoah 
con toni lievi, addirittura comi¬ 
ci - è possibile. Rosi conferma: 
«L'ironia è anche nel libro di 
Levi. La tregua è molto diverso 
da Se questo è un uomo o da / 
sommersi e i salvati. Philip Roth, 
che scrisse una bellissima inter¬ 
vista a Levi nell'86, era colpito 
da quanto il libro fosse "esube¬ 
rante", vitale, 
appassionato. 

A questo pro¬ 
posito, non 
dimenticherò 
mai la telefo¬ 
nata che feci a 
Levi nell'apri¬ 
le dell'87, 
quando per la 
prima volta gli 
chiesi il per¬ 
messo di fil¬ 
mare il suo li¬ 
bro. Parlammo per mezz'ora, gli 
dissi che il mio punto di riferi¬ 
mento, per il tono del film, era 
Charlot soldato, una comica in 
cui la guerra è però raccontata 
con una serietà degna di All'O¬ 
vest niente di nuovo. Ebbene, ho 
ancora nel cuore e nelle orec¬ 
chie la risata di Levi. Fu una te¬ 
lefonata commovente. Mi disse 
una frase che non dimenticherò 
mai: "Lei mi porta una piccola 





LA RECENSIONE 


Nella foto grande, 
una scena di «La tregua» 
in edicola con «l’U» 

Nella foto piccola Rosi, 
in basso una scena del film 
«Train de vie» 


luce in un momento buio della 
mia esistenza". Si uccise pochi 
giorni dopo». 

Se oggi Levi non è rimosso 
dalla cultura italiana il merito è 
anche del cinema: «Leggere i li¬ 
bri è fondamentale - conclude 
Rosi - ma l'emozione di un film 
raggiunge più 
gente, e in 
modo più di¬ 
retto. Il cine¬ 
ma italiano, 
dal neoreali¬ 
smo in poi, ha 
sempre avuto 
la capacità di 
raccontare il 
nostro paese, 
di preservare 
la sua memo¬ 
ria. Io vorrei 
che la tv riproponesse questo ci¬ 
nema non di notte, o all'alba, 
ma il pomeriggio, dalle 5 alle 7, 
con il giusto commento di stori¬ 
ci e di educatori. Sarebbe il mo¬ 
do più appassionante di inse¬ 
gnare la storia ai ragazzi. E in 
questo senso, sono orgoglioso 
che La tregua arrivi in tante ca¬ 
se, sia pure in cassetta. Spero so¬ 
lo che nessuno, guardandolo, si 
dia allo zapping...». 


I IL PARERE 
DI ROSI 
«È merito 
del cinema 
(Benigni 
in testa) se 
oggi si riparla 
della Shoah» 


Vestiti da nazisti 
per sfuggire al lager 


villaggio dovrà acquistare un 
treno sopportando l’ulcera che 
lo attanaglia ogni volta che de¬ 
ve sborsare dei soldi; il condu¬ 
cente della carrozza dovrà im¬ 
parare a fare il macchinista, ma 
è sempre stato il suo sogno! In- 
somma, si parte. E cominciano 
gli equivoci. A tutti i posti di 
blocco tocca fingersi nazisti, e 
qualcuno comincia a prenderci 
gusto; tra i giovani, all'opposto, 
c'è chi è stato contagiato dal so¬ 
gno del comuniSmo e organizza 
i vagoni come altrettanti soviet. 
I viveri, ben presto, finiscono: e 
con un audace colpo di mano si 
va proprio nella tana del lupo, a 
procurarseli. Basta cucire un'u¬ 
niforme da feldmaresciallo e ir¬ 
rompere in un commando tede¬ 
sco facendosi consegnare tutti i 
cibi, purché siano kosher... 

Insomma, tra gag spassose e 
sogni di libertà, Train de vie 
compie il suo viaggio alternan¬ 
do risate e commozione, fino a 
una geniale trovata finale che 
non vi riveleremo. Concorre, al¬ 
la riuscita del film, un cast cora¬ 
le in cui spiccano Lionel Abe- 
lanski (Schiomo), Rufus (il «ca¬ 
po nazista» 
Mordechai) e 
Clement Ha- 
rari (il rabbi¬ 
no). Andateci 
con fiducia, è 
un film godi¬ 
bilissimo, che 
spende parole 
non banali 

sull'identità 
ebraica e sulle 
altre mille 
identità che 
possono esse¬ 
re sepolte den¬ 
tro di noi. E se 
qualcuno vi 
dice che è irriverente, o addirit¬ 
tura antisemita (in Francia qual¬ 
che intellettuale da salotto l'ha 
affermato), ridetegli in faccia, e 
ricordategli che il rumeno Mi¬ 
haileanu ha tutti i quarti di cul¬ 
tura e di appartenenza ebrea ne¬ 
cessari all'impresa. AL.C. 


Molti ne parleranno come «la ri¬ 
sposta yiddish a Benigni», trattan¬ 
dosi di una commedia sull'Olo¬ 
causto. Sarà quindi bene ribadire 
che Train de vie nasce come idea 
prima di La vita è bella, ed è 
semmai debitore (confesso) al 
sommo Lubitsch di Vogliamo vi¬ 
vere: Radu Mihaileanu, rumeno 
naturalizzato francese, l'aveva 
scritto nel '95, 
ma nessuno, 
in Francia, 
credeva nel 
film. Ridere 
della Shoah? 

Orrore! Poi, visto Benigni, si so¬ 
no ricreduti anche lassù. 

Corre dunque il 1941 quando 
in uno shtetl - un villaggio ebreo 
dell'Europa centrale - arriva di 
corsa Shlomo, lo scemo del vil¬ 
laggio, a portare una notizia tre¬ 
menda: i nazisti sono al di là del 




monte, deportano e uccidono. 
Che fare? Shlomo ha un'idea: 
un treno. Un treno per fuggire, 
fingendo di essere deportati. 
Certo, qualcuno nel villaggio 
dovrà fingersi nazista, bisogne¬ 
rà cucire le uniformi, imparare 
bene il tedesco; il contabile del 


La rivincita di «Dalibor», opera maledetta 

A Cagliari il rarissimo Smetana che segnò la nascita del melodramma céko 


RUBENS TEDESCHI 

CAGLIARI Nell’inevitabile degra¬ 
do degli Enti lirici, ribattezzati 
Fondazioni, sorprendono piace¬ 
volmente le aperture culturali del 
teatro sardo. Lo scorso annoLeFa¬ 
te del giovane Wagner ci hanno 
riportato alle fonti del romanti¬ 
cismo tedesco. Quest'anno il ra¬ 
ro Dalibor di Bedrich Smetana 
alza il velo sulla controversa na¬ 
scita del melodramma céko. Da¬ 
ta storica: la giornata del 16 
maggio 1868 comincia con la 
posa della prima pietra del Tea¬ 
tro Nazionale e finisce con Dali¬ 
bor nella sede provvisoria. In tal 
modo un popolo, a cui gli 
Asburgo rifiutano il rango di 
nazione, afferma che «la musica 
è la sua vita». 

La frase, pronunciata dallo 
stesso Smetana, illustra il senso 
della sua opera, composta nel 


tempo in cui le rivendicazioni 
nazionali si affidano all'arte dei 
suoni: da Chopin a Musorgsky. 
In questo clima, Dalibor nasce 
dalla leggenda di un musicista 
decapitato nel 1498 per essersi 
opposto ai soprusi feudali. Sme¬ 
tana, col librettista Wenzig, tra¬ 
sforma il martire in un guerrie¬ 
ro che, per vendicare la morte 
di un amico poeta, uccide il go¬ 
vernatore e viene imprigionato. 
Milada, sorella del castellano, lo 
accusa ma poi, sedotta dalla sua 
nobiltà, si ricrede, guida i popo¬ 
lani ribelli e muore con l'amato 
nel vano tentativo di liberarlo. 

Amore e poesia si intrecciano 
nella vicenda, arricchita da si¬ 
gnificativi richiami al Fidelio, 
dove la sposa in abiti maschili 
penetra nel carcere per salvare il 
consorte. Beethoven unisce i 
protagonisti nella libertà, Sme¬ 
tana nella morte in battaglia, 
come si addice alla nuova sta¬ 


gione romantica. 

Dall'attualità, purtroppo, de¬ 
rivano i guai del musicista, ac¬ 
cusato dai conservatori di tra¬ 
scorsi wagneriani (implicita¬ 
mente filotedeschi). Dalibor, ap¬ 
plaudito alla «prima», viene tol¬ 
to ben presto dal repertorio. Il 
compositore, amareggiato dal¬ 
l'incomprensione e logorato 
dalla sordità, morirà nel 1884 in 
manicomio, senza vederne la ri¬ 
nascita. In Europa, la sua fama 
resta affidata alla comicità della 
Sposa venduta, al sinfonismo 
della Mia patria e alla genialità 
dei quartetti autobiografici. Og¬ 
gi è inutile chedere se Dalibor 
fosse più o meno intriso di wa- 
gnerismo. L'epoca è quella, e 
Smetana, semmai, antepone la 
cavalleresca dedizione di Lo¬ 
hengrin alla tormentata cupez¬ 
za dei nibelunghi. In realtà, il 
suo eroe, nemico dell'ingiusti¬ 
zia, rivela nella malinconia la 


natura slava: è un poeta armato 
che trova la pace nel suono del 
violino, simbolo di amore e di 
amicizia. E Milada, passata dal¬ 
l'odio all'amore, è la sua imma¬ 
gine speculare: l'altra parte di sé 
a cui deve unirsi, nella battaglia 
e nella morte, per affrontare il 
destino. 

Divisa in due atti robusta¬ 
mente compatti (grazie anche a 
qualche taglio), l'opera conser¬ 
va una gagliarda vitalità, ag¬ 
giungendo un anello aureo alla 
catena delle scuole nazionali, 
fiorite lungo l'Ottocento, in 
un'Europa scossa da fremiti ri¬ 
voluzionari. Doppio merito del 
Teatro Lirico il ritrovamento e 
l'esecuzione visivamente e mu¬ 
sicalmente accurata. La scena di 
Karol Glogr e la regia di Jiri 
Menzel ricostruiscono puntual¬ 
mente il clima della vicenda: 
due massicce pareti rocciose e 
una scalinata intagliata nella 


pietra si aprono e si richiudono 
costruendo, di volta in volta, il 
castello, la sala del trono e del 
giudizio, i cortili in cui si am¬ 
massa il popolo e la prigione di 
Dalibor. I costumi potrebbero 
essere più stilizzati e la regia più 
fantasiosa, ma l'assieme incor¬ 
nicia quel che conta: la musica, 
giunta dal lontano Ottocento, 
ma nuova per gli ascoltatori dei 
giorni nostri. 

Yoram David, a capo dell'or¬ 
chestra e del coro, dà il necessa¬ 
rio risalto allo splendido stru¬ 
mento di Smetana, facendo 
emergere l'ardita vocalità degli 
interpreti: il cavalleresco Dali¬ 
bor di Valeri] Popov, l'ardente 
Milada di Èva Urbanova, la no¬ 
biltà di Valerij Alexejev nelle 
vesti del sovrano, oltre al valido 
gruppo dei nobili e dei popola¬ 
ni. E il pubblico, aiutato dal ci¬ 
vile impiego dei sopratitoli, ha 
compreso e apprezzato. 
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l'Unità 


lo Sport 



Venerdì 22 gennaio 1999 


NOTIZIE FLASH 


Basket Roma, esonerato Caja 

■ Attilio Caja, tecnico della Pompea Roma, è stato esonerato 
dopo le ultime sconfitte in campionato e in Coppa Korac. 
Dovrebbe sostituirlo Valerio Bianchini. 

Eurolega, la Kinder vince in Russia 

n I bolognesi campioni d'Europa hanno sconfitto i russi 
del Samara (71-61) in un incontro valido per la 3 a 
giornata della seconda fase dell'Eurolega. 

Calcio, Lombardo è della Lazio 

■ L'ex giocatore della Sampdoriaèda ieri a Roma perle 
visite mediche, percepirà poco menodi un miliardo. 

Mitchell «dopato» da birra e sesso 

HI II velocista statunitense, trovato positivo, si è giustificato così: 
«La notte avevo fatto l'amore 4 volte e avevo bevuto 5 birre. 
Per questo avevo un elevato tasso di testosterone». 


Juve: disusano avvisa Lippi 

Club e tecnico ai ferri corti. Ma niente esonero 


TORINO Non siamo all'esonero, 
ma forse la situazione è addirittu¬ 
ra peggiore: da ieri, Marcello Lip¬ 
pi e la Juventus sono nemici in 
casa, situazione peggiore di quel¬ 
la classica dei separati che conti¬ 
nuano a convivere. Gli ultimi fat¬ 
ti: dopo la ribellione dell'allena¬ 
tore («le colpe degli insuccessi 
vanno divise come in passato ci 
dividevamo tutti i meriti, io ho la 
coscienza a posto, i giocatori so¬ 
no dalla mia parte», tutto ciò 
mercoledì), la replica immediata 
della Juventus, con un comuni¬ 
cato firmato ieri dal presidente 
Chiusano: «Le parole sono anda¬ 
te al di là, tradendo le reali inten¬ 


zioni e i sentimenti di Marcello 
Lippi, oltretutto non vedo che 
cosa egli avrebbe ancora da ag¬ 
giungere. Da questo momento in 
avanti sarebbe bene nell'interes¬ 
se di tutti che le parole lasciassero 
spazio ai fatti, che sono l'unica 
cosa che conta». 

È da escludere che la Juventus 
chiuda il rapporto con Lippi anti¬ 
cipatamente, a meno di clamo¬ 
rosi crolli improvvisi e inarresta¬ 
bili. Oltre a un problema di im¬ 
magine, ci sono quelli, non indif¬ 
ferenti, di due traguardi di im¬ 
portanza vitale da raggiungere: 
la Coppa Campioni di questa sta¬ 
gione e l'accesso a quella della 


prossima. L'eliminazione imme¬ 
diata dalla Champions League e 
la non partecipazione a quella 
prossima significherebbero un 
danno economico che sfiorereb¬ 
be i 100 miliardi. C'è anche da di¬ 
re che il sostituto temporeaneo 
di Lippi non sarebbe certo Ance- 
lotti, perché il nuovo allenatore 
non accetterebbe di concludere 
l'annata con il massimo dei ri¬ 
schi professionali, in una piazza 
in cui gli ultras non lo vogliono. 

Lippi, intanto, si consola con i 
premi: è stato votato miglior alle¬ 
natore per club del 1998 (il fran- 
cesejacquet per le nazionali). Al¬ 
la faccia dellajuventus. 


«Sarà l'anno della Ferrari» 

FI, Michael Schumacher ottimista per la stagione '99 



DALL’INVIATO _ 

MAURIZIO COLANTONI 

MADONNA DI CAMPIGLIO (Tn) 

Come lo Yeti, ma con l'elicottero. 
Michael Schumacher spunta dalle 
nevi di Madonna di Campiglio 
per tornare a parlare della Ferrari. 
Il mondiale perso contro la McLa¬ 
ren è lontano, la nuova stagione è 
alle porte (il 7 marzo in Australia) e 
così Schumi, senza rimorsi per il 
passato, pensa al futuro suo e della 
Rossa, un futuro, promette, ricco 
di grandi sodisfazioni. 

Schumacher, sarà una stagione 
dettata solo dal duello Ferrari- 
McLaren? 

«Noi saremo senza dubbio all'al¬ 
tezza, credo che saremo preparati 


sin dall'avvio. La Ferrari e la McLa¬ 
ren hanno basi molto solide e sa¬ 
ranno questi due team a lottare 
per il campionato. Poi in FI non si 
sa mai... ci sono Williams e Bar 
(quella di Villeneuve, ndr) pronte 
a sfruttare ogni situazione ». 

L'anno scorso la Ferrari puntava 
gli occhi sulla Williams poi l'ha 
spuntata la McLaren... 

«C'era un regolamento nuovo da 
sperimentare e le gomme Goo¬ 
dyear in ritardo sulle Bridgestone. 
Quest'anno i regolamenti si cono¬ 
scono, la squadra è al massimo e 
possiamo testare tutto in casa no¬ 
stra, sfruttando sin dall'inizio la 
galleria del vento». 

Le gomme saranno uguali per 
tutti i team, ma le quattro scana¬ 


lature anche sulle ruote anteriori 
stanno creando qualche proble¬ 
ma riguardo la sicurezza. Che co- 
sanepensa? 

«Ci sarà più scivolamento dei 
pneumatici e questo dipende dal 
fatto che inferiore è il "grip" e peg¬ 
giore diventa l'aderenza. Questo, 
ovviamente, renderà ancora più 
improbabili i sorpassi. Non credo 
però che questo possa comportare 
il rischio di incidenti gravi». 
Un'altra stagione è passata: cosa 
cambierebbe del '98? 

«Vorrei aver avuto dal primo Gp la 
mia vettura competitiva». 

Pensa di avere qualche responsa¬ 
bilità per come è finita l'anno 
scorso? 

«Siamo una squadra ed io sono un 


componente di questa: se perdia¬ 
mo o vinciamo lo facciamo insie¬ 
me. Risultato: non siamo stati suf¬ 
ficientemente bravi dall'inizio». 
Lei ama il calcio: qual è la sua 
squadra del cuore? 

«Sono tifoso della Fiorentina: co¬ 
nosco Batistuta, è un mio amico 
ed è il più grande. In Germania, in¬ 
vece, seguo il Colonia». 

L'anno scorso ha detto che la Fer¬ 
rari aveva il 50% di possibilità di 
vittoria. E quest'anno? 

«Sono le stesse. C'è una grande 
McLaren da battere, ma anche lo¬ 
ro avranno una grande Ferrari da 
battere». 

Chi sarà l'avversario: Coulthard 
o il campione Hakkinen? 

«Dovrò stare attento ad entrambi, 


sono molto veloci. Se Coultahrd 
però riuscirà a rimanere concen¬ 
trato tutta la stagione potrebbe es¬ 
sere lui il primo pilota della McLa¬ 
ren, quello dabattere». 

Che aiuto avrà da Irvine? 
«L'anno scorso si è sacrificato 
molto, farà lo stesso quest'anno. Il 
nostro è un gioco di squadra... ». 

Ma Irvine ha detto però che que¬ 
st'anno vuolevincere... 

«Se Irvine dovesse essere più velo¬ 
ce di me allora vorrà dire che que¬ 
st'anno sarò io ad appoggiare lui 
in gara». 

Molti la paragonanoaSenna... 

«Lui è stato un maestro, ma non è 
giusto fare dei confronti». 

È un tipo che accettale sconfitte? 

«Sono uno sportivo: se perdo, co¬ 


me è accaduto, accetto la sconfitta 
(ma, pensando a Spa, non si direb¬ 
be, ndr); poi penso immediata¬ 
mente all'obiettivo successivo». 

E le vittorie? 

«Vincere è emozionante ed è sem¬ 
pre un grande piacere. È quello 
che mi mantiene motivato. La vit¬ 
toria di Monza, ad esempio, è stata 
speciale: i tifosi ti sono vicini, quel 
podio è stato incredibile... difficile 
da dimenticare. E quindi: non è 
possibile abituarsi alle vittorie». 

Non ci sono scuse allora: la Ferrari 

vinceràil titolo? 

«Non sarà facile. Ci vorrà anche 
fortuna e non posso dire in antici¬ 
po che cosa accadrà. Sento però 
che questo è l'anno giusto: la Fer¬ 
rari c'è». 


Tennis, Australia 
Korda fischiato 
per doping 

■ Due notizie interessanti dagli 
«open» d i Australia d i tennis. 
La prima è che due italiani, 
Gianluca Pozzi e Rita Grande, 
sono approdati al terzoturno. 

Il mancino barese va avanti a 
colpi di fortuna: dopo il forfait 
del cileno Rios, la vittoria su 
Lionel Roux perabbandono 
mentre perdeva 6-2,3-6,1-6, 
0-3. Rita Grande ha invecesu- 
perato senza problemi la cine¬ 
se Li Fang: 6-2,6-4. 

La seconda notizia riguarda 
Petr Korda, il campione uscen¬ 
te, nella bufera per la «positivi¬ 
tà» riscontrata al torneo di 
Wimbledon: è il nand rolone la 
sostanza proibita. Il pubblico 
australiano non ha perdonato 
Korda (che si è sempre giustifi¬ 
cato sostenendo la tesi di esse¬ 
re stato drogato a sua insapu¬ 
ta) : fischi e insulti per lui du¬ 
rante la partita in cui il cèco ha 
superato 6-3,6-1,6-1 lo spa- 
gnololulian Alonso. «Mi riten¬ 
go offeso, ma preferisco non 
commentare. Posso cammina¬ 
re a testa alta e continuerò a 
darci dentro perché voglio vin¬ 
cere questo torneo». Così Kor¬ 
da, che già dopo il primo match 
aveva «su bito» l’affronto del¬ 
l’avversario, lo spagnolo Gaio 
Bianco, che rifiutò di stringer¬ 
gli la mano. 

La morale è che Melbourne po¬ 
trebbe rappresentare una nuo¬ 
va tappa nella storia del do¬ 
ping: la ribellione del pubblico, 
cioè del fruitore dello spetta¬ 
colo sportivo, che non tollera 
essere raggirato. Non sappia¬ 
mo come finirà questa vicen¬ 
da, certamente l’ambiente del 
tennis è scosso. Korda è stato 
attaccato anche da alcuni illu¬ 
stri colleghi: Courier, Raftere 
Bjorkman. In Italia, perora, 
nonostante il pasticciaccio- 
dopingilpubblicoèstato tolle¬ 
rante. Fino a quando? 
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AZIENDA PROMOZIONE TURISTICA 




cultura 

Tutti i giorni funziona 
il ristorante della Festa 
con specialità gastronomiche 
trentine ed emiliane 
e inoltre... 

escursioni naturalistich e, 
gite nelle località dolomitiche 
e nei centri alpini, 
sport ed animazione, 
gare e giochi, 
tombola 
e 

il piano bar di Vittorio Bonetti 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 



L'occasione 

colta 



Quotidiano di politica, economia e cultura 


LIRE 1.700 - EURO 0.88 VENERDÌ 22 GENNAIO 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 ANNO 76 N. 14 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 



D'Alema convìnce i ministri Udr 


Crisi scongiurata, lunedì vertice sul programma. D premier: il governo durerà, fatelo lavorare 

Prodi 1 riparte il treno dell'Ulivo. Veltroni avverte: se fai la lista non sarai più il leader 


ROMA Dopo tre giorni di fibrilla¬ 
zione la perturbazione è finita, i 
ministri dell'Udr restano nel go¬ 
verno D'Alema. La crisi non ci sa¬ 
rà. Per Cossiga resta del dissenso, 
ma alla fine l'ha spuntata Clemen¬ 
te Mastella. E lunedì un incontro 
dei capigruppo della maggioranza 
con D'Alema sancirà la solidità 
della coalizione. Il premier ieri se¬ 
ra ha sostenuto che «il governo 
non è mai stato seriamente mi¬ 
nacciato». Anche se esistono «di¬ 
scussioni serie e importanti». E 
«discussioni» esistono anche nel¬ 
l'Ulivo. Veltroni avverte: caro Pro¬ 
di, se fai una tua lista diventi un al¬ 
leato e non più il leader dell'Ulivo. 
Ufficialmente il professore non ha 
ancora deciso, ma ieri sema Pinoc¬ 
chio, il sindaco Cacciari che gli 
sedeva accanto, ha detto che sì 
ci sarà la lista. Prodi ha aggiun¬ 
to: «Non vado in convento». 

I SERVIZI 

DA PAGINA 3 A PAGINA 5 


L'INTERVISTA 



Mussi: «Vedo troppa 
arroganza in giro» 

VARANO 

A PAGINA 3 


IL CASO 



Il Polo: «Niente legge 
c'è solo il referendum» 


BRAMBILLA 

A PAGINA 8 


IL PUNTO 


TUTTI I TORMENTI 
DEL CENTROSINISTRA 

GIUSEPPE CALDAROLA 

E tutto finito? Sarebbe bello dire di sì. Un 
pericolo, la crisi di governo, è stato sven¬ 
tato dopo la dichiarazione di D'Alema 
sul ruolo dell'Udr. Il partito di Cossiga, anche 
se Cossiga vuole ancora mantenere una certa 
distanza dalla propria creatura, non ha ritira¬ 
to i ministri confermando l'appoggio al cen¬ 
trosinistra. Tuttavia nel documento con cui 
l'Udr sanziona la fine delle ostilità se ne prean¬ 
nuncia un'altra là dove si dice che ogni partito 
può coltivare il proprio progetto ma «ciascu¬ 
na forza politica non può costituire all'inter¬ 
no della maggioranza o fuori di essa alleanze 
privilegiate». La questione dell'Ulivo viene 

SEGUE A PAGINA 2 


IL REPORTAGE 


Viaggio tra i disperati 
del Kosovo 
in fuga dalla guerra 



Cala ancora l'occupazione: peni 16mila posti 

Nel '98 scoperti 5mila evasori fiscali. Scalfaro: è un fatto grave aggirare le leggi 


L'INCHIESTA 


MA ALLA CAPITALE SERVE 
UN ALTRO PIANO REGOLATORE 


GIUSEPPE CAMPOS VENUTI 

L e difficoltà della politica nazionale-proba¬ 
bilmente enfatizzate dai media - finiscono 
per provocare ricadute anche sul governo e 
sulla politica del Comune di Roma. Ciò accade 
proprio nel momento in cui la giunta Rutelli sta 
imboccando la dirittura finale del suo secondo e 
decisivo mandato; e rischia di non mettere in evi¬ 
denza alcuni fra i più importanti obiettivi che la 
nuova Amministrazione romana si era posta e 
sta realizzando. Fra questi obiettivi c'è quello 
fondamentale di adottare il nuovo Piano regola¬ 
tore della città, atteso onnai da quarant'anni. 

È francamente inconcepibile che una grande 
città come Roma abbia aspettato così a lungo per 
darsi un Piano regolatore adeguato ai tempi che 
cambiano vertiginosamente. E bisogna ricono¬ 
scere che la stessa Amministrazione dell'indi¬ 
menticabile sindacoPetroselli aveva mancato di 


SEGUE A PAGINA 7 


Sindaci 

Italia i 




Rutelli: Roma non può 
rinunciare a questa alleanza 

DI MICHELE 

A PAGINA 7 


ROMA Occupazione in calo nel¬ 
la grande industria e nei servizi. 
In base ai dati diffusi ieri dall'I- 
stat, fra ottobre 1997 e ottobre 
1998 in Italia si sono «bruciati» 
16 mila posti di lavoro. Secondo 
Cesare Romiti l'eccesso di fisca¬ 
lità e di rigidità del mercato del 
lavoro sono i veri vincoli alla 
crescita e allo sviluppo, in Italia 
e in Europa. «La disoccupazione 
a questi livelli è un dato di fatto 
difficile da contestare e un grave 
rischio per l'Europa», ha detto 
Romiti. 

Intanto nel corso del '98 la 
guardia di Finanza ha scoperto 
oltre 5.000 evasori totali e para¬ 
totali per un imponibile sottrat¬ 
to a tassazione di oltre 26.000 
mld. Una dura critica a chi uti¬ 
lizza i paradisi fiscali scavalcan¬ 
do così gli obblighi tributari vi¬ 
genti nel proprio paese, è giunta 
dal presidente della Repubblica, 
Oscar Luigi Scalfaro. 

ALVARO DI GIOVANNI GIOVANNINI 
A PAGINA 9 e 18 


LAVORO NERO 
IL REBUS DI FOSSA 


CHIARA SARACENO 

I l lavoro nero come emer¬ 
genza nazionale? È il pare¬ 
re di Fossa che ieri ha di¬ 
chiarato che il sommerso pe¬ 
nalizza sia lo stato, diminuen¬ 
done le entrate, sia le imprese 
e i lavoratori regolari, attra¬ 
verso una «concorrenza slea¬ 
le». Aggiungerei che indeboli¬ 
sce le basi della convivenza 
sociale. Entro il lavoro nero, 
infatti, si possono distinguere 
almeno due tipi di condizio¬ 
ni, e di popolazione: una che è 
esclusa forzosamente dai si¬ 
stemi di protezione e di garan¬ 
zie sociali ed una che si 


SEGUE A PAGINA 2 


DALL’INVIATO _ 

PAOLO SOLDINI 

SCUTARI «Me luftè», con la guerra. Xhafer Emini ha l'aria di un uomo 
mite, e però queste parole le ripete più volte. Con la guerra, solo con la 
guerra, pensa, tornerà a casa, troverà la sua pace e ritroverà la sua terra. 

SEGUE A PAGINA IO 

♦ Belgrado cede e congela l'espulsione 
di Walker, capo della missione Osce 


FIERRO SERGI 

ALLE PAGINE IO e 11 

+Draskovic spera nel compromesso 
«Non puniteci per la grande Albania» 

MASTROLUCA 

L’INTERVISTA A PAGINA 11 

♦ Cacciali: «Non è come la Bosnia 
Attaccare vuol dire cancellare la Serbia » 

DE GIOVANNANGELI 

L’INTERVISTA A PAGINA IO 


Ferrovieri azionisti, sì di Demattè 

Ma Cofferati boccia la proposta D'Antoni: è improponibile 


«Più spazio al genio femminile» 

Parla la nuova presidente dell'Azione cattolica 


« 


H 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

I nostri , i loro 

anno ammazzato uno dei nostri. E a ucciderlo è 
stato uno di loro». Se è davvero questo il sentimento 
che anima la maggioranza dei parrocchiani di don 
Renzo Beretta, il prete ucciso da un marocchino, si tratta del 
più triste degli equivoci. Don Beretta non era «dei nostri». 
Era, cristianamente, di tutti. E oltretutto, considerando che 
ha speso la vita insieme agli immigrati, sarebbe più sensato 
dire che è stato ucciso proprio da uno «dei suoi». Anche per 
questo è morto, perché aveva scelto di esporsi sul fronte aperto 
dell'accoglienza. Fame una specie di martire territoriale, il 
«nostro» ucciso dai «loro», è davvero la maniera più diretta 
per tradirne la memoria. 

Pure, pare siano proprio questi gli umori che si raggrumano 
attorno alla sua morte, alimentati dall'insicurezza sociale e 
catalizzati dalle speculazioni politiche. Dispiace che lui non 
possa parlare: ma anche se lo potesse, servirebbe a qualcosa, 
visto che una intera vita, la sua, passata a testimoniare che 
non esistono «loro» e «noi», esistono solo le persone, non è 
bastata a servire da buon esempio per chi resta? 


ROMA L'idea di dare ai ferrovieri 
azioni in cambio di una parte del¬ 
lo stipendio non dispiace al pre¬ 
sidente delle Fs, Demattè. A patto 
che l'azienda venga risanata nel 
suo punto di maggiore sofferen¬ 
za, il costo del lavoro. La propo¬ 
sta, avanzata ieri sull'«Unità» dal 
segretario Cisl D'Antoni, incon¬ 
tra però l'ostilità del leader della 
Cgil, Cofferati. Il «modello Alita- 
lia», sostiene Cofferati, non è 
esportabile. D'accordo con lui 
sono la Uil e, a quanto pare, lo 
stesso governo. Il ministro dei 
Trasporti Treu si pronuncia, ma il 
sottosegretario Angelini ricorda 
che per TAlitalia la situazione era 
«profondamente diversa». Cof¬ 
ferati inoltre non condivide le 
critiche avanzate da D'Antoni ai 
vertici Fs: il governo - dice - deve 
dare agli amministratori un nuo¬ 
vo mandato. 

WITTENBERG 

A PAGINA 17 


IL SALVAGENTE 


REGALA 



“IL GIARDINO 
A PORTATA 
DI MANO” 


il decimo fascicolo 
di “Abc casa" 


in tutte le edicole 


ROMA «È il mio primo giorno da 
presidente dell'Azione cattolica. 
Non so che cosa muterà. Vorrei 
partire dal mio lavoro: sono, in¬ 
fatti, responsabile di una casa fa¬ 
miglia che accoglie donne con i 
loro bambini. Mi misuro tutti i 
giorni con le loro sofferenze: fac¬ 
cio cioè una esperienza femmini¬ 
le molto drammatica. Da ciò è 
nato in me il desiderio di veder ri¬ 
conosciuta la dignità a tutte le 
donne. Come presidente di Ac 
spero di favorire quello che il Pa¬ 
pa chiama "genio femminile"». 
Intervista a Paola Lombardi, cin¬ 
quantanni, prima donna dopo 
130 anni ad occupare la carica di 
presidente dell'Azione cattolica: 
«Ci vuole una nuova disponibili¬ 
tà delle donne per misurarsi con 
una teologia al femminile. Il pro¬ 
cesso, per il momento, è solo agli 
inizi» 

MECUCCI 

A PAGINA 15 



UN AIUTO NATURALE 

PER L’UOMO 

SOPRA 150 ANNI DI ETÀ 


PROSTENIL è un prodono orbo ostico completamente 
naturale, utile e sicuro per corri battere un problema molto 
comune negli uomini sopra i 50 anni di età. 

PROSTENIL è composto da estratti standardizzati di piante 
medicinali, in particolare Serenoa, Pygeum, Echinacea, 
Ortica e Uva Traina. 

PROSTENIL può essere assunto anche per lunghi periodi, 
al costo dì sole 1300 lire al 
giorno. 

PROSTENIL è in erboristeria 
e iarmaeìa, con la garanzia 
della qualità Aboca. 


■;Frbe e Salute 
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Toma (per poco) il desco dello «Scheggia» 
Un'asta lo aggiudicò al Met di New York 


DALLA REDAZIONE _ 

STEFANO MILIANI 

FIRENZE II 12 gennaio del '95 la 
Sotheby's di New York battè all'a¬ 
sta un'opera preziosa, sparita dal¬ 
l'Italia nell'800. L'annunciata 
vendita stimolò accorati appelli 
del soprintendente Antonio Pao- 
lucci perché lo Stato italiano en¬ 
trasse in gara. Non ci fu gara. Per 
due milioni e 200 mila dollari, pa¬ 
ri a circa 4 miliardi di lire, fu il 
Metropolitan museum di New 
York ad aggiudicarsi il desco da 
parto del fratello minore di Ma¬ 
saccio, Giovanni di ser Giovanni 
detto lo Scheggia, dipinto per la 


nascita di Lorenzo dei Medici, 
non ancora «il Magnifico». Era 
usanza tra le grandi famiglie, so¬ 
prattutto a Firenze, festeggiare un 
neonato dal radioso futuro con 
deschi da parto affidati ad artisti 
di rango. In quel 1449 il padre di 
Lorenzo, Piero dei Medici, com¬ 
missionò a Giovanni di ser Gio¬ 
vanni il dipinto d'occasione che 
tuttavia sparì dalla Toscana a metà 
dell'Ottocento e che, dopo un se¬ 
colo e mezzo di lontananza, tor¬ 
nerà in Italia dal 14 febbraio al 16 
maggio, in una mostra sullo 
Scheggia allestita nella sua città 
natale, San Giovanni Valdarno 
(Firenze). 


A curare la prima esposizione 
sul fratellino di Masaccio, inqua¬ 
drandolo in quella pittura attenta 
alla luminosità del genere di Do¬ 
menico Veneziano, è Luciano Bel- 
losi. Lo storico dell'arte ha raccol¬ 
to diverse opere dalla Toscana e 
dagli Stati Uniti, attribuisce alla 
mano dello Scheggia dipinti che 
Longhi o Berenson avevano asse¬ 
gnato ad altri maestri, sopra ogni 
cosa ha messo a segno un colpo 
difficilissimo da azzeccare: avere il 
desco in prestito. Che ha una sto¬ 
ria travagliata e passaggi oscuri al¬ 
le spalle. 

Apparteneva alle collezioni me¬ 
dicee e nel 1492 l'inventario del 


■ UNA GARA 

MANCATA 

L’allora 

soprintendente 

Paolucci 

perorò 

inutilmente 

l’acquisto 



«Madonna in trono» di Giovanni di ser Giovanni 


casato registrò, come di dovere, il 
desco, valutato 10 fiorini d'oro. 
Nel XIX secolo lo aveva in casa un 
diplomatico francese a Firenze. 


Dopo di che scomparve. Passando 
per mani non identificate, all'ini¬ 
zio del '900, dopo aver solcato l'A¬ 
tlantico, riapparve a New York, 


nella sede della Historical society. 
Negli anni '90 l'istituto, che gesti¬ 
sce il più antico museo newyorke¬ 
se, si trovò a navigare in acque 
tormentate, i bilanci non quadra¬ 
vano, e allora mise all'asta alcuni 
dei suoi gioielli. Tra cui il desco 
per Lorenzo. La stima iniziale rag¬ 
giungeva i 3-4 milioni di dollari, 
un prezzo ritenuto proibitivo per 
le magre (allora) casse italiane. Ri¬ 
sultato: se lo accaparrò il Metro¬ 
politan. 

Il ritorno, provvisorio, del desco 
è stato annunciato a Firenze in 
concomitanza di un simposio, in 
corso ancora oggi e domani a San 
Giovanni, sulle «Terre nuove», le 
città di nuova fondazione costrui¬ 
te nel Medioevo dai più importan¬ 
ti centri urbani e che, quelle fon¬ 
date da Firenze, vennero concepi¬ 
te come opere d'arte, sintesi di ar¬ 
monie urbanistiche e ideali oltre 
che come avamposti politico-mili¬ 
tari nei territori conquistati. 


Camera con vista su Chatwin 


Mille viaggi per ricordare lo scrittore, con falsi personaggi 


MARCO FERRARI 

C t è un'agenzia americana 
specializzata nell'accom- 
pagnare i turisti lungo le 
rotte solcate da Bruce Chatwin. 
Nei depliant illustrativi è assicura¬ 
to l'incontro con le persone citate 
nei suoi libri. A dieci anni dalla 
scomparsa, Chatwin si è trasfor¬ 
mato in un culto e come tutti i cul¬ 
ti anche quello dello scrittore bri¬ 
tannico suscita fastidio e avversi¬ 
tà. Alla schiera 
di coloro che 
venerano l'au¬ 
tore di «In Pata¬ 
gonia», si op¬ 
pongono quel¬ 
li che ne rimar¬ 
cano le incon¬ 
gruenze e le in¬ 
coerenze. Val¬ 
ga per tutti il 
giudizio del 
saggista argen¬ 
tino Osvaldo 
Bayer che ha considerato il libro 
sul cono sud del continente ame¬ 
ricano «un'insalata patagonica al¬ 
l'europea». Forse hanno ragione 
quanti, al di là della sfrenata fame 
di dettagli, amano Chatwin sem¬ 
plicemente per la sua immagine, il 
suo modo di vita, per l'idea di mo¬ 
vimento, per il senso profondo 
dell'altrove che trasmette e per il- 
piacere della distanza e della lon¬ 
tananza che traspare nelle sue ri¬ 
cerche. Un fenomeno, del resto, 
che spiega il successo folgorante di 
LuisSépulveda. 

Il difficile o l'impossibile, in casi 
simili, è quello di porre un limite 
tra esplorazione del paesaggio 
geografico, antropologico e uma¬ 
no e suggestione. Non c'è memo¬ 
ria, anche immediata, che non ri¬ 
senta del nostro immaginario let¬ 
terario. Anche il più attendibile e 
scrupoloso viaggiatore non può 
fare a meno del bagaglio culturale 
che si porta appresso assieme al 


■ UN SOLO 
QUESITO 

Dove ha scelto 
di stare l’anima 
dello scrittore? 
In Australia 
in Patagonia 
oppure a Nizza? 


passaporto, alla carta di credito e 
al biglietto aereo di ritorno. Si pos¬ 
sono spiegare così i nomi inventa¬ 
ti, i luoghi immaginari e le descri¬ 
zioni fantasiose che gli accaniti 
biografi di Chatwin hanno rin¬ 
tracciato nella realtà esplorata. Ai 
fini del giudizio letterario credo 
che pesi poco il fatto se abbia dav¬ 
vero raggiunto o meno quel po¬ 
sto, se abbia visto davvero la ca¬ 
panna abitata dalla banda di 
Butch Cassidy, se abbia sul serio 
camminato con gli aborigeni sulla 
via dei canti. L'importante è che di 
quei posti ci ha regalato l'essenza 
con un timbro personale di ragio¬ 
ne e sentimento. 

Se gli anniversari di vecchia di 
data non sfuggono quasi mai ai to¬ 
ni elegiaci, quello del decennale 
della scomparsa di Chatwin sem¬ 
bra invece ammantato di una 
scrupolosa indagine sul discusso 
viaggiatore, sui suoi vezzi, sui mo¬ 
di snob e sulle sue contraddizioni. 
Questa è una novità in termini 
biografici poiché la certezza della 
memoria è ancora sostenuta dalla 
testimonianza. Ma storicamente 
il viaggio,come la sua interpreta¬ 
zione e la sua narrazione, è stato 
prerogativa di persone colte. 
Quando qualcuno di non colto ha 
cercato di interpretare i segnali 
dell'altrove e del diverso sappia¬ 
mo com'è finita, basta vedere la 
conquista americana. 

Chatwin ci ha dato di un mon¬ 
do totalmente esplorato un'idea 
inedita riattualizzando il senso 
della scoperta e soprattutto inte¬ 
riorizzandolo. Nel lieve passaggio 
terreno il respiro della presenza si 
fa movimento d'anime, leggendo 
le sue pagine. Il quel movimento 
c'è un'integrazione totale tra per¬ 
sone e paesaggio, quasi che l'ani¬ 
ma si costruisse un posto dove abi¬ 
tare per sempre. Il fascino di Cha¬ 
twin sta in questo e l'unico serio 
interrogativo che i biografi po¬ 
trebbero sollevare è quello di chia¬ 
rire dove ha scelto di stare l'anima 



Paesaggi incontaminati in Patagonia 


dello scrittore. 

Forse in Australia o in Patago¬ 
nia? Oppure a Nizza dove ha finito 
i suoi giorni dieci anni fa all'età di 
49 anni colpito da Aids o nella cat¬ 
tedrale greca di Santa Sofia, a Lon¬ 
dra, dove fu celebrata la funzione 
commemorativa? Oppure ovun¬ 
que, tra i gallesi della Terra del 
Fuoco, nelle linee peruviane di 
Nazca, sul Perito Moreno o nel vil¬ 
laggio di Ouidah. Perché in fondo 
Chatwin appartiene a quella cate¬ 
goria di viaggiatori che hanno 
contribuito alla «perdita del cen¬ 
tro», una difficile costruzione 


mentale chepresuppone capacità 
di mischiarsi e totale assenza di 
nostalgia a cui hanno dato il loro 
contributo prima Byron e Keats, 
poi Stevenson, Orwell e altri. 

In Chatwin la scettica Inghilter¬ 
ra riconosce l'altra faccia del suo 
immergersi nel mondo fatto di co¬ 
lonialismo, pirateria e rapina e nel 
delegare all'autore di «In Patago¬ 
nia» il riscatto culturale del con¬ 
tatto e l'annullamento dell'euro¬ 
centrismo si cerca di calcellare tut¬ 
to ciò di esotico che accompagna 
l'idea del viaggio. Chatwinavanza 
piano piano nel mondo conosciu¬ 


to rispolverando la lentezza, cam¬ 
minando nei territori cancellati o 
quasi dalla cultura europea, subo¬ 
dorando l'humus che ancora esa¬ 
lano terre lontane, disfatte e caoti¬ 
che. La misticità della scoperta - af¬ 
fidata al suo capolavoro «Le Vie 
dei Canti» - permette al bianco di 
abbandonare i suoi rigidi schemi 
mentali e antropologici e i precon¬ 
cetti che sono alla base dell'incon¬ 
tro interetnico. Non c'è l'isteria 
della prevaricazione nell'incedere 
elegante di Chatwin e nel suo mo¬ 
do sottile di osservare, discernere e 
rintracciare la bellezza che si cela 


in ogni cultura. Il punto di fusione 
tra mondo occidentale e terzo 
mondo sta nella legittimazione 
delle culture originarie, siano esse 
quelle aborigene o africane o quel¬ 
le dei contadini di una sperduta 
fattoria gallese di «Sulla colline ne¬ 
ra» o del magico e ombroso mon¬ 
do del collezionismo praghese di 
«Utz». In questo «viaggio attraver¬ 
so il deserto» la compagna più fe¬ 
dele resta l'inquietudine stampata 
così bene nel volto scarno e scava¬ 
to di Chatwin. «Il reale è sempre 
più fantastico 
del fantasioso» 
usava dire lo 
scrittore bri¬ 
tannico. Il suo 
fantastico sta¬ 
va in una casa 
di lamiere della 
Patagonia, in 
un televisore ri¬ 
ciclato come 
gabbia di uccel¬ 
li a Lisbona, in 
un edificio 
puntellato di travi di legno nel 
quartiere de la Porte d'Aix a Marsi¬ 
glia, in una macelleria di Herat, un 
una grotta di pipistrelli in Indo¬ 
nesia. Vento, deserti, rumori di 
steppa, sibili di tundra fanno da 
corollario all'insediamento del¬ 
l'uomo nei più remoti angoli del 
pianeta in un complesso e siste¬ 
matico nomadismo che non co¬ 
nosce tregua nonostante le tenta¬ 
zioni della sedentarietà. Il ritorno 
all'originaria vocazione dell'uo¬ 
mo al nomadismo, alla fine dell'e¬ 
sasperante esperienza coloniali¬ 
stica, provoca la riscoperta del 
movimento («L'atto stesso di 
viaggiare contribuisce a creare 
una sensazione di benessere fisico 
e mentale»). L'abolizione dei con¬ 
fini allarga le visioni umane anche 
se non annienta l'irrequietezza. 
Quella è eterna anche se si cerca 
costantemente di catturarla nei 
romanzi, nelle immagini, nelle 
canzoni, nelle parole. 


■ L’ALTRA 
INGHILTERRA 

Nell’artista 
l’altra faccia 
del colonialismo 
l’annullamento 
dell’idea 
eurocentrica 


50 miliardi 
dallo Stato 
per la cultura 
e il Giubileo 


Quindici miliardi all'Accademia 
di Santa Cecilia, tredici al Teatro 
dell'Opera, sette a quello di Roma, 
cinque all'Agenzia per il Giubileo 
per la promozione di quattro 
grandi mostre e altri due per la rea¬ 
lizzazione di un fomm internazio¬ 
nale su terzo millennio, ordine 
mondiale, solidarietà ed acco¬ 
glienza. Sono soltanto alcuni dei 
finanziamenti straordinari, per 
un totale di 50 miliardi, stanziati 
dallo Stato per le iniziative cultu¬ 
rali a Roma e nel Lazio nel 2000 e 
illustrati ieri in Campidoglio dal¬ 
l'assessore alla cultura Gianni Bor¬ 
gna e dal presidente della commis¬ 
sione speciale per il Giubileo 
Giancarlo D'Alessandro. 

Particolarmente ricca l'offerta 
di mostre. Si potranno ammirare i 
capolavori custoditi all'Ermitage 
con una ricca testimonianza sulla 
stagione degli impressionisti. O i 
disegni sul Botticelli. Prevista an¬ 
che una mostra sulla fotografia di 
Salgato e un'altra sull'arte italiana 
del novecento. In totale si tratta di 
quattro grandi mostre che saran¬ 
no allestite nello spazio delle scu¬ 
derie del Quirinale. Cinque mi¬ 
liardi sono invece stati riservati ai 
così detti «affidamenti per l'arric¬ 
chimento del patrimonio cultura¬ 
le della città»; si tratta di nuove 
opere realizzate da artisti nei di¬ 
versi campi della scultura, della 
musica, della poesia, del cortome¬ 
traggio e del racconto. Infine tre 
miliardi serviranno per interventi 
straordinari e aperture notturne di 
musei e spazi archeologici. «La 
cultura - ha detto Borgna - è parte 
integrante della città e il program¬ 
ma degli eventi culturali previsti 
per il 2000 sarà realizzato con i 
fondi speciali, ma anche con quel¬ 
li ordinari». Accanto all'apertura 
di numerosi spazi espositivi - dai 
musei capitolini, alle scuderie del 
Quirinale, ai mercati di Traiano - 
eventi speciali dovrebbero coin¬ 
volgere anche la periferia della ca¬ 
pitale. 





. I II! II- 


0* Ciotto 
* K^ndinSk*) 
un *ff*^€»n*nte 

ms 

• 

nei mondo 
dell* pittur*- 







w 


La Pitture*"- Mi Medioevo o*U'rfrte Moderno*. 

In edicola 3 cd iro* IO ppp i ire. 



Per richiedere gli arretrati chiamare il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.1 8.993 - fax 06.52.1 8.965 dal lunedì al venerdì 8.30-1 3.00 e 14.00-17.30 


L'occasione colta 





22ECO02A22 01 ZALLCALL 12 22:37:11 01/21/99 


+ 


l'Unità 



Venerdì 22 gennaio 1999 


-2,15% 



23523,00 




W ore 20.00 (-0,85; 




O 

>- 

* 

o 



1,55% 


14245,42 


18/01 19/01 20/01 21/01 


TELEFONIA 


Cheli: a marzo nuove tariffe da fisso a mobile 

MARCO TEDESCHI 

E ntro marzo dovranno essere applicate le nuove tariffe per le chiamate dal fìsso 
al mobile. Una scadenza che dovrà assolutamente essere rispettata perché en¬ 
trerà nella sua piena operatività il terzo gestore dei cellulari, Wind. Lo ha detto, 
al termine dell'audizione al Senato, il presidente dell'Autorità per le Comunicazio¬ 
ni, Enzo Cheli, che aspetta entro il 31 gennaio la proposta di Telecom a cui è stata af¬ 
fidata la titolarità della tariffa da fisso a mobile, finora di competenza di Tini e Om- 
nitel. Proposta che «potrà anche arrivare prima della fine del mese, così mi ha detto 
Telecom», ha spiegato Cheli. 



LAVORO 


n 






La Borsa 


MIB 

997 -1,870 

MIBTEL 

23523 -2,146 

MIB30 

34601 -2,207 



Le Valute 


DOLLARO USA 

1,157 

0,000 

1,157 

LIRA STERLINA 

0,702 

0,000 

0,701 

FRANCO SVIZZERO 

1,603 

0,000 

1,602 

YEN GIAPPONESE 

130,340 

- 1,250 

131,590 

CORONA DANESE 

7,438 

0,000 

7,437 

CORONA SVEDESE 

8,943 

- 0,021 

8,964 

DRACMA GRECA 

322,750 

+ 0,200 

322,550 

CORONA NORVEGESE 

8,605 

+ 0,005 

8,600 

CORONA CECA 

36,060 

+ 0,287 

35,773 

TALLERO SLOVENO 

188,998 

- 0,069 

189,067 

FIORINO UNGHERESE 

250,170 

+ 0,180 

249,990 

SZLOTY POLACCO 

4,127 

+ 0,043 

4,084 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,581 

0,000 

0,581 

DOLLARO CANADESE 

1,752 

- 0,009 

1,762 

DOLL. NEOZELANDESE 

2,148 

- 0,001 

2,149 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,817 

+ 0,010 

1,806 

RAND SUDAFRICANO 

6,995 

+ 0,061 

6,933 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro= Lire 1.936,27 


Ferrovieri azionisti, sì di Demattè 

Vertice Fs d'accordo con D'Antoni. Cofferati: «Proposta impraticabile» 



Dal Zennaro/Ansa 


TRASPORTI 


Diritto di sciopero, alt dei sindacati 
Comu: «A rischio diritti costituzionali» 


RAUL WITTENBERG 

ROMA Fare come all'Alitalia, 
azioni Fs ai ferrovieri al posto di 
una parte dello stipendio. L'idea 
rilanciata dal leader della Cisl 
Sergio D'Antoni su queste pagine 
nel proporre il «modello Alitalia» 
non dispiace al presidente delle 
Ferrovie Claudio Demattè, che 
pure sottolinea la scarsa appeti¬ 
bilità delle azioni di una società 
che perde 4.000 miliardi l'anno; 
viene di nuovo bocciata dalla 
Cgil e la Uil non è per nulla entu¬ 
siasta; ma soprattutto viene boc¬ 
ciata dal governo con un secco 
«non percorribile nelle Fs» da 
parte del sottosegretario ai Tra¬ 
sporti Giorda¬ 
no Angelini. In 
particolare il 
segretario ge¬ 
nerale della 
Cgil Sergio 
Cofferati, nel 
sostenere che 
il modello Ali¬ 
talia «non è 
esportabile», 
chiede al go¬ 
verno di rin¬ 
novare il man¬ 
dato ai vertici delle Fs, proprio 
quei vertici che D'Antoni aveva 
bollato come «molto deludenti». 
Infine anche nella maggioranza 
parlamentare la sortita di D'An¬ 
toni non trova grande accoglien¬ 
za. Se D'Antoni sostiene che «il 
sindacato deve stare nel Consi¬ 
glio di amministrazione delle 
Fs», il capogruppo della Quercia 
in commissione Michele Giar- 
diello ha ricordato che ci fu un 
tempo in cui i sindacati erano nel 
Cda delle Fs, ma tutti tirarono un 
respiro di sollievo quando deci¬ 
sero di uscirne. 

Il ragionamento di Demattè è 
abbastanza trasparente. Con le 
Fs in queste condizioni, nessuno 
ne accetterebbe le azioni. Ma se 


fossero risanate nel maggiore 
punto di sofferenza, il costo del 
lavoro, allora la cosa diventa fat¬ 
tibile. «La ritengo anzi - sostiene 
Demattè in una nota - un'alter¬ 
nativa preziosa per corresponsa- 
bilizzare i lavoratori, purché sia¬ 
no rispettate alcune condizioni» 
che riguardano la volontà politi¬ 
ca dell'azionista e la questione 
del costo del lavoro. «Va da se - 
aggiunge - che ha un senso distri¬ 
buire azioni con un valore, come 

10 stesso D'Antoni riconosce, e 
non quelle di un'azienda che ha 
un deficit di quasi quattromila 
miliardi. Il sindacato è d'accordo 
su un grande patto che risani l'a¬ 
zienda anche intervenendo con 
decisione su uno dei nodi princi- 

■ CLAUDIO 
DEMATTÈ 

«È l’unica 
strada 
per avviare 
concretamente 

11 processo di 
privatizzazione» 

pali, quello del costo del lavoro, 
in cambio di una partecipazione 
tipo Alitalia? Per quel che mi ri¬ 
guarda - conclude Demattè - so¬ 
no più che pronto a discuterne 
seriamente trovando le formule 
giuste». Nella sua dichiarazione 
Demattè glissa sulle critiche che 
D'Antoni rivolge al vertice della 
società, limitandosi ad enuncia¬ 
re tra l'altro «i silenzi di quando si 
stavano creando i punti di degra¬ 
do dai quali questo management 
è dovuto partire». 

Invece per Cofferati «il model¬ 
lo Alitalia non è esportabile, anzi 
va anche rivisitato al suo inter¬ 
no». Concludendo i lavori della 
conferenza nazionale program¬ 
matica della Filt a Malpensa, il 


leader Cgil ha spiegato che «quel 
modello rappresentò un giusto 
strappo ma tale deve restare». E 
sulle Fs «è il governo che deve di¬ 
re quale servizio vuole e dare 
mandato agli amministratori per 
realizzare un piano d'impresa in 
linea con le sue direttive». Ma nel 
piano d'impresa - ha precisato il 
leader della Cgil - «non dovran¬ 
no esserci scorciatoie» come per 
esempio il doppio regime con¬ 
trattuale previsto dall'accordo 
sottoscritto con Alitalia. Coffera¬ 
ti appare d'accordo con il gover¬ 
no sulle procedure per dare nuo¬ 
ve linee di indirizzo alla Spa fer¬ 
roviaria, passando per il Parla¬ 
mento. Ma occorrono soluzioni 
«impegnative e costmttive che 
non siano solo 
incentrate su 
una politica di 
tagli ai costi fis¬ 
si» che porte¬ 
rebbero nuovi 
esuberi di per¬ 
sonale. 

Il sottose¬ 
gretario ai Tra¬ 
sporti Angelini 
non crede 
«che il model¬ 
lo Alitalia sia 
percorribile nel caso delle Fs» an¬ 
che perché la situazione dell'Ali- 
talia era «profondamente diver¬ 
sa». Il capogruppo Giardiello 
non lo esclude per il futuro, «ma 
per ora parlare di azionariato dei 
dipendenti non ha senso». 

Neppure il segretario della Uil- 
trasporti Sandro Degni esclude 
questa possibilità in via di princi¬ 
pio, se ne parlò ai tempi di Necci e 
non se ne fece più nulla. Ancor 
meno si può parlarne adesso: «il 
mio consenso si ferma alla coin¬ 
teressenza dei lavoratori; e poi 
voglio sapere qual è la contropar¬ 
tita che l'azienda proporrà». In¬ 
vece per il segretario della Fit Cisl 
Giuseppe Surrenti quella di De- 
matté è una «apertura notevole». 


ROMA Nulla di definito, ancora, 
sul rafforzamento della legge che 
limita gli scioperi nei servizi pub¬ 
blici essenziali. Il ministro dei 
Trasporti Tiziano Treu ha detto 
che il governo effettuerà «entro 
un paio di settimane, forse a fine 
mese» una valutazione di sintesi. 
E non si è ancora deciso se sarà un 
disegno di legge ad hoc o una ri¬ 
visitazione del disegno di legge 
già presentato dai Ds con emen¬ 
damenti del governo: «dipende¬ 
rà dall'ampiezza degli interventi 
che saranno decisi», ha concluso 
il ministro. 

È dunque ancora in sospeso la 
trasformazione delle sanzioni da 
economiche in amministrative, 
oppure l'improbabile messa «in 
libertà» di tutti i ferrovieri quan¬ 
do un gruppo di loro riesce col 
suo sciopero a bloccare l'intera 
rete. Ma i sindacati sono natural¬ 


mente sull'avviso, in attesa della 
convocazione da parte del mini¬ 
stro della Funzione Pubblica An¬ 
gelo Piazza, delegato a coordina¬ 
re i lavori. «Il diritto di sciopero è 
vitale per il sindacato, non ho 
mai pensato che si possa vivere 
all'interno delle organizzazioni 
sindacali senza esercitarlo» dice 
Sergio Cofferati, leader Cgil il 
quale, pur parlando di nuove re¬ 
gole nei settori dei pubblici eser¬ 
cizi chiede di non toccare il dirit¬ 
to a scioperare. La legge 146 de¬ 
v'essere, secondo Cofferati, raf¬ 
forzata traducendo il patto sigla¬ 
to il 23 dicembre '98 in provvedi¬ 
mento legislativo. «Serve una re¬ 
gola - ha detto Cofferati riferen¬ 
dosi alla soglia di rappresentati¬ 
vità sindacale - che definisca chi 
negozia un contratto, ma non si 
può porre un limite di rappresen¬ 
tatività per proclamare uno scio¬ 


pero» . Cofferati ha ribadito la ne¬ 
cessità di sanzioni per chi non ri- 
spettaleregole. 

«Abbiamo firmato un accordo 
sulle regole proprio per evitare di 
ricorrere ad una legge» è il com¬ 
mento a caldo del segretario ge¬ 
nerale della Fit-Cisl Giuseppe 
Surrenti che dice di «non capire» 
il progetto, visto che di correttivi 
alla 146 «non se ne è assoluta- 
mente parlato» al tavolo dell'ac¬ 
cordo sulle regole per gli scioperi. 
Il segretario della Uilt Sandro De¬ 
gni su una materia sindacale co¬ 
me il diritto di sciopero, si aspetta 
«quanto meno che vengano sen¬ 
tite le parti sociali». Per il Comu 
Bruno Salustri sostiene che an¬ 
che i macchinisti sono cittadini 
«che pretendono il rispetto di 
tutti i diritti compreso quello di 
sciopero, garantito dalla Costitu¬ 
zione». 




li SERGIO 
COFFERATI 

41 governo 
rinnovi 
la fiducia 
agli attuali 
dirigenti 
dell’azienda» 


TLC 

Tv e telefoni: 
intesa tra Finsiel 
e Terzo Polo 


Telecom e Murdoch, lunedì si firma l'intesa 

La Lega rinvia l'asta per il calcio in pay-tv. Carraro: meglio due piattaforme 


ROMA Mentre la Stream di Te¬ 
lecom e Newco Europe di Leti¬ 
zia Moratti mettono a punto la 
strategia per assicurarsi i diritti 
sul calcio criptato, l'interesse 
del gruppo telefoninico per il 
settore viene confermato dal¬ 
l'intesa raggiunta ieri da altre 
due controllate di Telecom, Fin¬ 
siel e Trainet, con Terzo Polo, 
l'associazione nazionale delle 
Tv locali. L'accordo, si legge in 
una nota, intende proporre al 
mercatodeH'informazione ter¬ 
ritoriale soluzioni innovative 
quali la diffusione delle infor¬ 
mazioni locali su Televideo e 
Teletext, la messa in onda di 
«news regionali» aggiornate 
continuamente e veicolate su 
telefonia fissa e mobile - su que- 
st'ultima le informazioni posso¬ 
no essere visualizzate su display 
- e infine la divulgazione trami¬ 
te satellite di informazioni di ti¬ 
po locale. 


GILDO CAMPESATO 

ROMA Dopo mesi di polemiche e 
discussioni, la battaglia sui diritti 
del calcio criptato in televisione 
arriva alla fase decisiva. Oggi il co¬ 
mitato esecutivo di Telecom, che 
si riunisce a Torino, darà il via libe¬ 
ra alla cessione dell'80% di Stream 
alla Newco Europe, la società di 
Rupert Murdoch guidata da Leti¬ 
zia Moratti. La firma dell'intesa di 
massima potrebbe avvenire già lu¬ 
nedì. Per martedì, infatti, è fissato 
un incontro tra l'ex presidente 
della Rai ed il presidente della Lega 
Calcio Franco Carraro. La Moratti 
coglierà l'occasione per scoprire le 
carte ed illustrare al suo interlocu¬ 
tore le linee di massima dell'offer¬ 
ta di Murdoch. Quindi partirà fi¬ 
nalmente l'asta per i diritti del pal¬ 
lone. Un dossier che i presidenti 
delle squadre di calcio vogliono 
chiudere nel più breve tempo pos¬ 


ACCORDO 
IN ARRIVO 
Oggi il comitato 
esecutivo della 
società 

darà il via libera 
all’intesa 
col finanziere 


sibile, al massi¬ 
mo entro metà 
febbraio, per 
poi dare il fi¬ 
schio d'inizio 
alla partita sui 
diritti del cal¬ 
cio in chiaro. 

Una proposta 
della Moratti 
di spostare ul¬ 
teriormente la 

conclusione _ 

alla fine del 

mese prossimo è stata respinta al 
mittente con una certa decisione. 

Dagli esiti dell'asta sul "calcio 
pay" dipenderà se l'intesa Mur- 
doch-Telecom andrà a buon fine 
oppure se i destini di Stream pren¬ 
deranno tutt'altra direzione. Se 
dovesse rimanere a bocca asciutta, 
infatti, l'interesse del finanziere 
australiano per la piattaforma di¬ 
gitale di Telecom potrebbe svanire 
come neve al sole e per Bernabè 


tornerebbe una questione di at¬ 
tualità quello che appare un pro¬ 
blema in via di soluzione: lasciare 
ad altri i grattacapi della gestione 
della tv digitale e del suo precario 
equilibrio finanziario. 

Non è un mistero che Murdoch 
puntasse in un primo momento al 
colpo grosso, ad acquisire cioè i di¬ 
ritti di trasmissione su tutte le par¬ 
tite dei campionati di calcio dal 
1999 al 2005 soffiandoli aTelepiù. 
Per questo si era detto pronto a 
buttare sul tavolo 4.200 miliardi. 
Ma ha dovuto scontrarsi con un 
duplice ostacolo: da un lato l'in¬ 
tenzione del governo e della mag¬ 
gioranza di non consentire ad un 
unico soggetto di impossessarsi 
dell'insieme dei diritti del cam¬ 
pionato di calcio; dall'altro le divi¬ 
sioni emerse nel mondo del pallo¬ 
ne dove 7 presidenti hanno già 
sottoscritto contratti di cessione 
dei loro diritti a Telepiù e si sono 
detti fermi nella volontà di man¬ 


tenere i patti, pur se le sirene mi¬ 
liardarie di Murdoch sembrano in 
qualche caso aver fatto breccia: 
«Presenti la sua offerta, poi vedre¬ 
mo», ha detto ieri il presidente del 
Bologna, GazzoniFrascara. 

Proprio per lasciare a Murdoch 
il tempo di accordarsi con Tele¬ 
com e quindi di scoprire le carte, 
ieri i presidenti delle società di cal¬ 
cio hanno di nuovo rinviato ogni 
decisione sull'indizione dell'asta e 
si sono aggiornati a dopo l'incon¬ 
tro Moratti-Carraro. «Intendiamo 
individuare una soluzione che va¬ 
lorizzi al massimo il prodotto cal¬ 
cio anche nell'interesse delle 
squadre minori e che non incre¬ 
menti il costo dell'abbonamento 
per gli utenti», ha scritto ieri la 
Moratti alla Lega. Pronta la replica 
del presidente: nessuna preven¬ 
zione nei confronti dell'offerta 
Murdoch («liberissimo di farla co¬ 
me vuole»), ma anche l'auspicio 
che «si formino più piattaforme. 


FRANCO 
E LETIZIA 
Per lettera 
l’intesa fra 
la Moratti 
e la Lega Calcio 
Lunedì sera 
il decreto 


La concorrenza 
può essere deci¬ 
siva nel diffon¬ 
dere la tv digi¬ 
tale». Un modo 
elegante per di¬ 
re no a Mur¬ 
doch pigliatut¬ 
to e lasciare 
spazio a Tele¬ 
più. 

La risposta di 
_ Carraro è ov¬ 
viamente pia¬ 
ciuta al sottosegretario alle Comu¬ 
nicazioni, Vincenzo Vita, che sin 
dall'inizio si è speso per impedire 
una concentrazione dei diritti del 
campionato in una sola mano: 
«La Lega Calcio ha messo in prati¬ 
ca la normativa antitmst che c'è 
nel decreto che stiamo mettendo 
a punto. Speriamo che non cambi 
orientamento». Prima ancora di 
essere stato varato, il decreto anti¬ 
tmst pare dunque aver già ottenu¬ 


to il suo scopo. La maggioranza 
doveva mettere a punto la norma¬ 
tiva ieri sera, ma gli impegni di 
partito del ministro Cardinale 
hanno fatto slittare la riunione a 
lunedì. A quanto pare, oltre alla 
proroga delle concessioni per le tv 
private, vi sarà una generica defi¬ 
nizione di un tetto del 60% ai dirit¬ 
ti del calcio in pay tv senza entrare 
troppo nei dettagli («Non voglia¬ 
mo mettere le braghe al mercato», 
spiega il responsabile Comunica¬ 
zione dei Ds, Beppe Giulietti), ma 
anche una precisa indicazione 
che il decoder dovrà essere aperto, 
a tutto vantaggio dei consumatori 
e della concorrenza. Paiono con¬ 
cordare anche Cesare Romiti («È 
giusto che tutto questo venga fat¬ 
to in un sistema libero di concor¬ 
renza e di nessun monopolio») ed 
il presidente della Rai, Zaccaria: «Il 
principio per cui si deve impedire 
che un solo soggetto abbia tutto è 
sacrosanto». 
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l'Unità 


la Crisi nei Balcani 


Venerdì 22 gennaio 1999 


♦ Cresce la pressione su Belgrado 
Albright: il leader serbo sembra capire 
solo il linguaggio della forza 


♦ Ma gli sforzi diplomatici non si fermano ♦ Oggi a Londra il Gruppo di contatto 
anche per le diversità di vedute cercherà di sciogliere i dubbi 

nell'Alleanza e negli altri organismi coinvolti Critiche all'Uck: troppo intransigente 


PRIMO 


PIANO 


«Nato pronta se Milosevk insiste nella sfida» 

Dopo un lungo braccio di ferro, congelata l'espulsione del capo degli osservatori 


DAL CORRISPONDENTE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES «Pronti ad usare la 
forza», assicura, in visita a Cope¬ 
naghen, Javier Solana, segretario 
generale della Nato. «Pronti ad 
usare la forza se questo é l'unico 
linguaggio che Milosevic riesce a 
comprendere», rincara da Wa¬ 
shington Ma- 
deleine Al- ■ nippiii 

bright, segreta- 1 l " 3 ” m 

rio di stato PER L'OSCE 

americano. La | verificatori 

pressione su 

Belgrado s'in- che si trovano 
tensifica non jn Kosovo 
vi sono dubbi. 

Anche in segui- deterrente 
to alla decisio- a „ n a tt acco 
ne presa da 

William Wal- aereo _ 

ker, il capo mis¬ 
sione dell’Osce, di non obbedire 
all'ordine di espulsione e di restare 
nel suo ufficio di Pristina. Ieri il 
provvedimento è stato congelato 
dalle autorità serbe «fino a che le 
conseguenze del suo comporta¬ 
mento non saranno chiarite». In¬ 
tanto nell'Adriatico, già affollato 
per altre ragioni, sopraggiungono 
nuovi mezzi navali (ultima arriva¬ 
ta: la fregata spagnola «Numan- 
cia» in arrivo dalla base di Rota); 
nelle basi aeree é consistente il via 
vai di velivoli di vari Paesi dell'Al¬ 
leanza, come a Piacenza dove so¬ 
no atterrati ottoTornado da com¬ 
battimento tedeschi. Un panora¬ 
ma di fermezza, espressione di in¬ 
crollabile determinazione che na¬ 
sconde, per altro male, uno scena¬ 
rio non proprio deciso a prendere 
di mira gli obiettivi di una Serbia 
che recalcitra a rispettare gli accor¬ 
di su cui vigila l'Osce con i suoi ve¬ 
rificatori dislocati in Kosovo. La 
verità è che la dimostrazione di 
forza, pur non essendo un bluff, é 
destinata con ogni probabilità, a 
meno di gravi errori politici di Mi¬ 
losevic, a restare sulla carta. Per 
due ragioni: la diversità di vedute 
all'interno della Nato e negli altri 
organismi coinvolti nella nuova 
crisi (Osce di Vienna, Gruppo di 
contatto,l'Onu, l'Unione euro¬ 
pea) sulla necessità o meno di ac¬ 
celerare i tempi per passare all'a¬ 
zione; la oggettiva difficoltà di 
un'operazione militare aerea 
mentre sul campo restano gli uo¬ 
mini dell'Osce. Soprattutto, non 
ammesso apertamente ma avver¬ 
tito con forza, è in piedi l'interro¬ 
gativo più semplice: bombardare 
bene, ma dopo? 

Con questi dubbi e con scenari 
diversi da valutare, il Gruppo di¬ 
contatto (Usa, Russia, Gran Breta¬ 
gna, Francia, Italia e Germania) si- 
riunisce stamani a Londra ma non 
a livello di ministri. All'incontro 
partecipano i direttori politici dei 


ministeri degli esteri: i capi delle 
diplomazie, semmai, si ripromet¬ 
tono di organizzare un'altra riu¬ 
nione se oggi scaturirà una linea 
comune fondata sulla decisione di 
esercitare una duplice pressione: 
sui dirigenti di Belgrado ma anche 
su Tirana e sui combattenti del- 
l'Uck. Un particolare da non tra¬ 
scurare: ieri Madeleine Albright 
ha duramente criticato l'Uck ac¬ 
cusandola di compiere delle 
«azioni provocatrici di sequestro e 
di morte». Parole pesante ed inedi¬ 
te, specie quando si cerca di appu¬ 
rare la verità sul massacro di Ra- 
cak, che fanno il paio con quelle 
pronunciate dal ministro degli 
esteri francesi, Hubert Vedrine il 
quale considera i ribelli troppo in¬ 
transigenti: «Da parte jugoslava - 
ha detto - si rigetta la partecipazio¬ 
ne dell'Uck ad una trattativa;da 
parte dell'Uck si usano tutti i mez¬ 
zi per impedire che si componga 
una delegazione rappresentati¬ 
va». Il riferimento é all'impossibi¬ 
lità di mettere insieme tutte le 
componenti albanesi, rappresen¬ 
tative di ogni tendenza politica. Il 
tentativo del Gruppo di contatto é 
di mettere attorno ad un tavolo 
tutti i contendenti per parlare, co¬ 
me sottolinea Vedrine, un «lin¬ 


guaggio di verità». Un'impresa ar¬ 
dua ma sembra Tunica per uscire 
da una situazione pericolosa. Per 
Belgrado, per gli albanesi, ma an¬ 
che per l'Occidente e la Nato. 

In vista della riunione di Lon¬ 
dra, c'è stato ieri un intenso lavo¬ 
rio diplomatico. Il premier britan¬ 
nico, Tony Blair, ha telefonato al- 
cancelliere tedesco Gerhard 
Schròder ed ha 
fatto una pano- 
L« KUoolH ramjca dellasi _ 

MEDIA tuazione con 

«NO ai blitz altri leader del- 

TUe. Nelle stes- 
ma Milosevic se ore Vedrine 

lasci lavorare ha ch i amat0 

sia Fischer sia 
I Osce» Lamberto Di- 

Albright lunedì ^ l a Russia 

ha fatto sentire 

a Mosca _ la sua voce per 

confermare la 
netta opposizione ad un eventua¬ 
le intervento militare ma anche 
per consigliare a Milosevic di «la¬ 
sciare lavorare» l'Osce nel Kosovo. 

Un portavoce del ministero de¬ 
gli Esteri ha detto a Mosca che la 
missione «gioca un molo molto 
importante che permette di stabi¬ 
lizzare la situazione in Jugosla¬ 
via». 
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Preparativi nel porto di Brindisi per le navi della Nato 


Scontri a Sipolje 
Uccisi due 
militanti Uck 

■ Ieri mattinasicombattevaa 
Sipolje, sobborgo della città 
di Kosovska Mitrovica, nel 
nord del Kosovo. Gli scontri 
sono iniziati poco prima delle 
10. Sulla strada principale di 
Sipolje hanno preso posizio¬ 
ne almeno quattro blindati e 
vari camion delle force di si¬ 
curezza serbe. Ilcentroin- 
formazioni serbo (Me) del 
capoluogo kosovarodi Pri¬ 
stina, ha reso noto che mer¬ 
coledì a Vaganica le forze di 
sicurezza serbe hanno ucci¬ 
so due militanti dell’Uck. La 
polizia aveva circondato l’a¬ 
bitazione in si erano rifugiati 
quindici separatisti albane¬ 
si, ritenuti responsabili di 
averfatto saltare in aria due 
giorni un’auto della polizia 
con un razzo. Nell’attentato 
rimasero feriti cinque agen¬ 
ti. 


Caricato/Ansa 


L'INTERVISTA M II neo-vicepresidente della Federazione jugoslava ed ex leader delTopposizione 

Draskovic: vincerà il compromesso 


DALL'INVIATA _ 

MARINA MASTROLUCA 

BELGRADO «Penso che tutta 
questa storia finirà con un 
compromesso». Il tempo con¬ 
cesso a William Walker, capo 
della missione Osce in Kosovo 
colpevole di aver accusato i 
serbi della strage di Racak, è 
appena scaduto. Ma Vuk Dra¬ 
skovic, ex leader delTopposi¬ 
zione appena nominato vice¬ 
premier della federazione ju¬ 
goslava con l'implicito man¬ 
dato di riallacciare i rapporti 
con l'Occidente, preferisce 
sdrammatizzare. «Non credo 
che si arriverà all'espulsione. Il 
mio parere è che Walker debba 
restare con la funzione che ha, 
ma in futuro dovrà stare atten¬ 
to a non cadere nelle trappole 
dei terroristi ». Salito da pochi 
giorni nella sala di comando, 
Draskovic ha indossato i panni 
dell'uomo di Stato, senza per¬ 
dere del tutto l'ispirata teatrali- 



II procuratore 
del Tribunale 
dell'Aja potrà 
tornare e fare 
luce sui morti 
di Racak 


tà dei modi. Ci riceve nella se¬ 
de del suo partito, Movimento 
del rinnovamento serbo, in 
knz Mihajlova, un bicchiere di 
whisky in mano e un'icona sa¬ 
cra alle spalle. Non si è ancora 
abituato, dice, agli spazi scon¬ 
finati e anonimi dello studio 
che gli compete nel palazzo fe¬ 
derale. 

Ci sarà un compromesso anche 

per Louise Arbour? Consentirete 


l'inchiesta del pro- 
* curatoredell'Aja? 

|_ «Ritengo che sia un 

bene che arrivi la si- 
atore gnora Arbour. Ma 

male deve precisare la sua 

v richiesta. Deve dire 

potrà t h e intende investi- 

e fare gare su quanto è ac¬ 

caduto a Racak, nel 
morti corso di un'azione 

;ak legittima delle forze 

anti-terrorismo. È 
1 una questione lega- 

’ le. Perché in Serbia 

non c'è la guerra, c'è 
lo Stato che combatte i terroristi. 
Sono fuorilegge, non possono 
avere lo stesso trattamento delle 
forze di polizia. È questo il pro¬ 
blema. Se però gli agenti hanno 
abusato del loro mandato, allora 
bisogna punirli. È previsto an¬ 
che dalla nostra costituzione ». 
Crede che ci saranno i blitz della 
Nato? 

«Non credo, troveremo una so¬ 
luzione. Vede negli ultimi dieci 


anni abbiamo com¬ 
messo Terrore di # 

pretendere che _ % 

cambiasse la politi- . T , 

ca del resto del mon- ^ on 

do verso la Serbia. Io Credo 

penso al contrario 
che siamo noi a do- P 0 ^ 

ver cambiare atteg- quale 

giamento». , „ 

A quali condizioni ^ ^ 

sareste disposti ad dal di 
aprire un negoziato 
per una soluzione H 

politica in Kosovo? / 

«Basterebbero venti 
giorni per trovare un accordo, se 
il Consiglio di sicurezza dell'O- 
nu stabilisse che non esiste un 
Kosovo indipendente, non c'è 
una Grande Albania, né un Ko¬ 
sovo come terza repubblica del¬ 
la federazione jugoslava. Al tem¬ 
po stesso bisognerebbe garanti¬ 
re l'autonomia e il massimo ri¬ 
spetto di tutti i diritti in accordo 
con gli standard più alti della de¬ 
mocrazia americana o euro- 


Non ho tradito 
Credo solo di 
poter fare 
qualcosa per 
la Serbia 
dal di dentro 


«Se l'Alleanza attacca l'Italia farà la sua parte» 

Palazzo Chigi punta ancora sulla trattativa ma conferma il sostegno ai raid aerei 


ROMA Se la Nato entrerà in azione 
nel Kosovo l'Italia farà fino in fon¬ 
do la sua parte, garantendo un 
adeguato supporto logistico e 
operativo ai raid aerei contro po¬ 
stazioni serbe. La contrarietà di 
Armando Cossutta e i distinguo 
dei Verdi non smuovono Palazzo 
Chigi: la «piena solidarietà italia¬ 
na nei confronti della Nato» viene 
ribadita nella riunione ministeria¬ 
le convocata dal presidente del 
Consiglio. D'Alema fa il punto 
della situazione assieme ai mini¬ 
stri Dini, Scognamiglio, Fassino e 
al sottosegretario agli Esteri Ranie¬ 
ri, appena rientrato da una missio¬ 
ne a Belgrado e Pristina. 

La riconferma della solidarietà 
nei riguardi dell'Alleanza Atlanti¬ 
ca non vieta però all'Italia di «con¬ 
tinuare ad esercitare tutte le azioni 
opportune nei confronti di tutte le 
parti in causa perché si stabilisca¬ 
no al più presto le condizioni per 
una soluzione politica della crisi 
kosovara». Mantenere e rafforzare 
i mezzi di pressione, in primo luo¬ 


go quelli mili- 

tari, e creare le 

condizioni mi- DINI 

gliori per una CAMERA 

via d'uscita ne- „ La press j one 

goziale accetta- 

bile a entrambe militare deve 

le parti. È la essere funzionale 

strategia dell I- 

taiia per il Ko- alla ripresa 

sovo illustrata del dialogo 
da Lamberto 

Dini in un'au- tra le parti» _ 

dizione davan¬ 
ti alle Commissioni Esteri e Difesa 
di Camera e Senato. L'Italia - riba¬ 
disce il titolare della Farnesina che 
in serata ha avuto un lungo collo¬ 
quio telefonico con il generale 
Clark - stigmatizza l'atteggiamen¬ 
to di Belgrado che di fronte all'«in- 
dignazione» per l'eccidio di Racak 
«ha ancor più approfondito il sol¬ 
co che separa la Jugoslavia dalla 
Comunità internazionale». 

A questo punto il rafforzamen¬ 
to delle misure militari era inevita¬ 
bile: «LaNato-osservaDini-hare- 


so più plausibile e vicina nello spa¬ 
zio e nel tempo Tipotesi di un in¬ 
tervento militare. Intervento che 
per essere dissuasivo deve essere 
credibile». Per parte nostra - ag¬ 
giunge il ministro degli Esteri - 
«non possiamo che riconoscerci 
pienamente in questa solidarietà 
atlantica e concorrere ad essa, cer¬ 
cando di valorizzarne al massimo 
la logica di deterrenza e di spinta al 
negoziato». Il che vuol dire battere 
ancora l'impervia strada del dialo¬ 
go con Belgrado. Con il dito, però, 
sul grilletto. «L'Italia - sottolinea 
Dini - ha tutte le carte in regola per 
poter inviare un nuovo fermo mo¬ 
nito al presidente della Jugoslavia 
perché riscopra lo spirito del dia¬ 
logo e del compromesso». Ma «se¬ 
gnali di flessibilità» devono giun¬ 
gere anche da parte kosovara: 
«Occorre dismettere il calcolo - 
chiarisce Dini - che il tempo lavori 
a proprio vantaggio. Sperare che 
esso favorisca la soluzione indi¬ 
pendentista magari attraverso 
l'inserimento massiccio di forze 


internaziona- 

li». La strada da l’APPFIin 

imboccare è L HrrtLLU 

un'altra: «È ne- DI SCALFARO 

cessano - spie- «L’Europa deve 
ga ancora il ti¬ 
tolare della Far- parlare con una 
nesinainsinto- voce so)a 
nia con la posi¬ 
zione espressa di fronte 

nelle stesse ore alla tragedia 
dalla Francia - 
cominciare su- del K0S0V0» 
bito a discutere 

le modalità dell'autogoverno ed 
evitare così che ogni soluzione ri¬ 
sulti inadeguata e sorpassata dagli 
eventi». Decisivo per rilanciare il 
dialogo ed evitare l'esplosione dei 
Balcani è il ruolo dell'Albania: il 
governo di Tirana, puntualizza 
Dini, «deve svolgere una funzione 
molto importante nel cercare di 
non consentire che la guerriglia si 
alimenti attraverso le proprie 
frontiere in uomini e mezzi e nello 
spingere le parti kosovare a deci¬ 
dere una linea negoziale comu¬ 


ne». Su queste basi l'Italia si pre¬ 
senterà oggi alla riunione di Lon¬ 
dra del Gruppo di Contatto: «Una 
riunione - spiega il ministro degli 
Esteri - a livello di funzionari che 
sarà la premessa di una riunione, 
sperò già la prossima settimana, a 
livello ministeriale». Secondo Di¬ 
ni, il Gruppo di Contatto «potreb¬ 
be anche convocare le parti, sem¬ 
mai separatamente, per fargli 
compiere l'ultimo tratto che an¬ 
cora le tiene distanti da un primo 
confronto. E lasciare ad una di esse 
o ad ambedue la responsabilità di 
un rifiuto». Chi non si arrende al- 
Tinevitabilità dell'azione armata è 
Oscar Luigi Scalfaro. L'Unione Eu¬ 
ropea - afferma il capo dello Stato 
intervenendo all'inaugurazione 
dell'anno accademico della Scuo¬ 
la di polizia tributaria della Guar¬ 
dia di finanza - deve avere un più 
forte spirito comunitario e parlare 
con una voce sola di fronte alla tra¬ 
gedia del Kosovo. Ma questa «vo¬ 
ce» fa fatica a levarsi. 

U.D.G. 


pea». 

> Non e troppo tardi 

|_ ormai? 

«Bisogna fare di tut- 
raflltO to per far vincere la 

ilo di ragione. In Serbia 

- convivono 26 nazio¬ 
ne nalità, di tutte le con- 

a per fessioni del mondo. 

, . Sul piano etnico e re- 

ligioso possiamo di¬ 
etro re di essere TAmerica 

dei Balcani». 

I Non su quello della 

’ democrazia. 

«Ecco, io lotto per¬ 
ché la Serbia diventi TAmerica 
dei Balcani anche sul piano della 
democrazia. Noi in questo mo¬ 
mento siamo aggrediti dal pro¬ 
getto nazista di uno stato alba¬ 
nese etnicamente puro. Il no¬ 
stro popolo è già stato duramen¬ 
te punito perché avrebbe perse¬ 
guito l'obiettivo di una Grande 
Serbia. Per favore non puniteci 
anche perché qualcun altro 
vuole una Grande Albania. An¬ 
zi, ringrazio il vostro ministro 
Dini per le parole dette a Tirana a 
questo proposito». 

Lei è stato il più popolare leader 
dell'opposizione in Serbia. Ora è 
nel governo federale, al fianco di 
Milosevic. Non è un tradimento? 
«Ho pensato a lungo prima di fa¬ 
re questo passo. Ma il mio paese 
e il popolo sono in pericolo mor¬ 


tale, da dieci anni ci scontriamo 
con la comunità internazionale, 
passando di sconfitta in sconfit¬ 
ta. Per anni ho manifestato sotto 
al palazzo di Milosevic, chieden¬ 
do che il nostro diventasse un 
paese europeo. Ma ancora non 
siamo in Europa. Perciò ho deci¬ 
so di provare a raggiungere lo 
stesso obiettivo lavorando al¬ 
l'interno del palazzo». 

Pensa di riuscire a modificare la 
politica diMilosevic? 

«Io ho detto a Milosevic: "Signor 
presidente, lei sa chi vuole far 
entrare nel governo?”. E lui mi 
ha risposto: "Lo so, e per questo 
la sto invitando”». 

Intende dire che il suo ingresso 
nell'esecutivo è il segno di una 
svolta? 

«Vorrei che fosse così, e per que¬ 
sto mi batterò. A Milosevic ho 
detto che non voglio condurre 
una politica anti-europea o anti¬ 
americana. Che non difenderò 
questo stato di cose e che lotterò 
per cambiare radicalmente il si¬ 
stema politico ed economico, 
per armonizzare le nostre leggi 
con quelle europee, per trovare 
un accordo con il presidente 
montenegrino» 

EMilosevicchecosaha risposto? 

«Mi ha teso la mano e mi ha det¬ 
to: auguri». 



Democratici di Sinistra 
Federazione Metropolitana Milanese 


Assemblea dei delegati e delle delegate 
della Federazione Metropolitana Milanese dei Ds 


Milano, 22 - 23 gennaio 1999 
Milan Marriott Hotel - Via Washington 66 
Programma dei lavori: 
venerdì 22 ore 20.30 apertura dei lavori 


Milano 


venerdì 22 ore 20.30 apertura dei lavori 

ore 20.45 relazione di Alex biondo 
ore 21.30 dibattito 
ore 23.30 sospensione dei lavori 
sabato 23 ore 9.30 ripresa dei lavori 

dibattito 

ore 13.00 sospensioni dei lavori 

ore 14.30 ripresa dei lavori 

ore 17.30 intervento di Fabio Mussi 

capogruppo Ds alla Camera dei Deputati 

Le votazioni avverranno nella seduta pomeridiana di sabato 
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Venerdì 22 gennaio 1999 



le Cronache 


l'Unità 


I/INCHIESIA/3 ■ COME CAMBIA IL CARCERE 

Detenuti a scuola 
E la formazione 
«aprirà» le celle 



Interno 
del carcere 
romano di 
Rebibbia 

Sandra Onodri 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA Poli universitari diffusi 
nelle carceri, sull'esempio dell'e¬ 
sperimento avviato in Piemonte 
da un paio di mesi. Sarà questa una 
delle concrete ricadute del nuovo 
regolamento penitenziario che il 
ministro Diliberto presenterà al 
Consiglio dei ministri nelle pros¬ 
sime settimane. Una bozza del do¬ 
cumento è stata predisposta dal 
Dap, il dipartimento per l'ammi¬ 
nistrazione penitenziaria. La pro¬ 
posta, ancora da limare, è ispirata 
dall'esigenza di "umanizzare" le 
condizioni di vita nei penitenziari 
italiani. Le novità più significative 
riguardano: l'affettività, l'istruzio¬ 
ne e la formazione professionale. 
E se la messa in pratica del primo 
dei tre "diritti" (incontri privati 
con i familiari, senza controlli, in 
spazi e luoghi appositamente pre¬ 
disposti) ha già trovato vasta eco 
sulla stampa, gli altri due non so¬ 
no meno rilevanti. Una commis¬ 
sione mista, formata da tecnici del 
ministero di Grazia e giustizia e di 


quello della Pubblica istruzione, 
lavora da mesi attorno al tema del¬ 
l'istruzione in carcere. Il Dap sta 
già invitando i provveditorati più 
importanti a fare propria l'espe¬ 
rienza di Torino. Ad una sezione di 
quel penitenziario vengono at¬ 
tualmente assegnati detenuti che 

10 richiedono iscritti alle universi¬ 
tà di tutta Italia. Questi possono 
seguire lezioni tenute da docenti 
delle diverse facoltà di quell'Ate- 
neo e sostenere esami dentro il pe¬ 
rimetro del carcere. Ma non meno 
rilevanti sono le novità che riguar¬ 
dano gli altri gradi della formazio¬ 
ne scolastica. «Vogliamo inserire 

11 tema delle scuole carcerarie nel 
più ampio problema della educa¬ 
zione permanente degli adulti - af¬ 
ferma Pier Giorgio Cataldi, vice di¬ 
rettore generale della Pubblica 
istruzione -. Vogliamo superare il 
concetto della semplice alfabetiz¬ 
zazione per accedere a quello della 
rialfabetizzazione e dell'acquisi¬ 
zione di alfabeti moderni, come 
quelli dei computer, che siano uti¬ 
li anche per l'accesso al lavoro». Il 
perno di questo progetto è colle¬ 


gato alla più complessiva riforma 
della scuola e alla istituzione di 
centri stabili, che fanno capo ai di¬ 
stretti scolastici, capaci di fornire 
servizi di formazione agli adulti. 
«L'insegnamento nelle carceri 
non dovrà essere più rigidamente 
compartimentato in scuola ele¬ 
mentare e me¬ 
dia, come av¬ 
viene adesso», 
spiega Cataldi. 
Questo signifi¬ 
ca che le carceri 
saranno colle¬ 
gate diretta- 
mente ai centri 
permanenti (in 
Italia se ne con¬ 
tano già 382) 
Ora siamo al 20% dei distretti 
scolastici: un 
modo per fornire ai detenuti servi¬ 
zi formativi più flessibile e più am¬ 
pi. Per fare un esempio: non si par¬ 
lerà più di scuola elementare di Re¬ 
bibbia, ma di centro di educazione 
permanente cui fa capo il peniten¬ 
ziario di Rebibbia. I detenuti che 
non desiderano conseguire le li¬ 


cenze scolastiche tradizionali po¬ 
tranno ottenere «crediti formati¬ 
vi» di tipo diverso utili al reinseri¬ 
mento sociale e lavorativo. E la 
formazione professionale finaliz¬ 
zata al lavoro esterno è un'altra 
scommessa del nuovo regolamen¬ 
to delle carceri (attualmente sol¬ 
tanto il 20% dei detenuti lavora 
stabilmente). Oggi vengono orga¬ 
nizzati corsi non finalizzati. L'o¬ 
biettivo che si vuol perseguire, in¬ 
vece, è quello di collegarli agli 
sbocchi lavorativi concreti attra¬ 
verso la collaborazione di coope¬ 
rative. Un esempio? Il protocollo 
d'intesa siglato nei giorni scorsi da 
Dap e Federconsorsi ha l'obiettivo 
di impegnare un migliaio di perso¬ 
ne. I detenuti si collegano a coope¬ 
rative che si occupano di servizi 
(gestione di impianti elettrici, atti¬ 
vità di giardinaggio, costruzioni, 
ecc.). Iniziano a formarsi e a lavo¬ 
rare all'interno del carcere per 
conto della cooperativa. Poi, dopo 
aver scontato la pena o godendo 
di permessi, continuano a svolge¬ 
re lo stesso lavoro all'esterno del 
penitenziario. 


■ 382 CENTRI 
DI ISTRUZIONE 
Sono la base 
della riforma 
che innalzerà 
il numero 
di chi lavora 


Lorenzo, maialo di Aids e rassegnato 

«Entro ed esco per lavoro, ma sono come Fantozzi, sotto schiaffo» 


ROMA Sulla faccia smagrita di Lo¬ 
renzo si vedono soprattutto gli occhi. 
Una camicia a quadretti bianco e blu, 
un pullover verde, una sciarpa spun¬ 
ta dal giaccone largo sulla carcassa 
scheletrica. Quasi inconsistente. Ca¬ 
pelli bianchi, a 45 anni. D'altronde, 
non somiglierà certo a Schwarzeneg- 
ger chi ha attraversato «tre generazio¬ 
ni di carcere», chi ha «salito i tre gra¬ 
dini», quelli del carcere di Regina 
Coeli. Non gli somiglierà mai Loren¬ 
zo che, dentro, c'è stato sette, otto 
volte. A partire dal 71, quando era 
ancora minorenne. Se tutto va bene, 
uscirà nel 2005 con un cumulo di pe¬ 
na per 25 anni tondi. Furto, rapina, 
spaccio, tossicodipendenza. Ora, dal 
momento che non puoi avere la bot¬ 
te piena e la moglie ubriaca, che non 
puoi rubare per la dose e rompere la 
vetrina della gioielleria per «farti», è 
quasi scontato avere «problemi di 
sierodipendenza e sieropositività». 
Vale a dire Aids conclamata. 

Il male ti «becca» per via della «tua 
storia». Seleziona, colpisce, si aggrap¬ 
pa a chi è stato lambito dalle ondate 
di immigrazione. Prima i sudameri¬ 
cani, adesso i nordafricani. Lorenzo 


comincia «con il fumo, le anfetami¬ 
ne, quindi la coca. Stavo per strada. 
Dal 75, sniffo eroina. Insomma, sfa¬ 
scio totale. Lo comportava la situa¬ 
zione in cui vivevo». Comportava 
quel crescendo. Dopodiché, gli anni 
si schiacciano uno sull'altro. A de¬ 
cenni. E le facce di quelli che incon¬ 
tri in carcere si confondono. Anche 
se ti muoiono accanto, in cella. «Uno 
si è impiccato. Un paio sono morti 
per overdose». 

Si sopravvive, là dentro, in uno 
spazio senza tempo. Di cambiamenti 
materiali devi riconoscere che ce ne 
sono. Riguardano «le comodità che ti 
hanno dato per stare in cella. Al po¬ 
sto del bugliolo, il bagno; il fornello 
per cucinare; la tv. Per reinserirti, in¬ 
vece, nessuna trasformazione. Le leg¬ 
gi ci sono, ma non la volontà di at¬ 
tuarle. Tanto, partono sempre con il 
giudizio che quello è stato in galera, 
che quindi non cambierà mai. Chi 
dovrebbe valutarti: educatore, psico¬ 
logo, ha già un pregiudizio. Tu esci e 
ristai da capo a dodici». Semilibero 
da due anni, Lorenzo insiste ossessi¬ 
vamente: «Non mi entra nessun tipo 
di beneficio». Di giorno, segretario 


IN PRIGIONE 
SINO AL 2005 
Il suo male 
è conclamato 
ma non avrà 
altri benefici 
Dentro la prima 
volta a 16 anni 


alla Casa dei 
Cappellani. Di 
sera, cambia¬ 
mento di scena. 
Ore 22,30: la 
guardia ti chiude 
in cella e tu, 
sdraiato, fissi le 
sbarre alle fine¬ 
stre. Un reinseri¬ 
mento limitato. 
D'altronde, mica 

_ vorrà tornarsene 

a casa sua Loren¬ 
zo, come le persone normali? Gli 
spiegano che non è accettabile, che 
in questo modo finirebbe «per avere 
il massimo». Per non dargli il massi¬ 
mo, il giorno va separato dalla notte. 
Anche se al carcere finisci per farci 
l'abitudine. «Ci vado e basta. Come 
in vacanza. Non una vacanza vera, 
però lo so che a quel tipo di azioni 
segue reazione. Mi capita regolar¬ 
mente. In finale, mi danno la brandi¬ 
na, la cella, l'aria». 

La sospensione pena no, non l'ha 
mai cercata. Nemmeno nelle crisi più 
acute, quando i medici gliela propo¬ 
nevano. Lui lavora per prendere i be¬ 


nefici, per dormire finalmente a casa. 
Significa «stare male e stare dentro. 
Sennò, con la sospensione pena, ap¬ 
pena sto un po' meglio, mi fanno 
rientrare». 

Meno male che a Lorenzo è capita¬ 
to «un pizzico di fortuna, con l'in¬ 
contro di don Sandro Spriano e delle 
due psicologhe. Mi hanno aiutato a 
capire se, effettivamente, la mia per¬ 
sonalità è a delinquere. Perché esiste 
uno che è a delinquere e l'altro no». 
Capirlo, metterlo per iscritto, dipen¬ 
de dal numero di colloqui (spesso po¬ 
chissimi) che hai con lo psicologo; 
dipende dal pregiudizio degli opera¬ 
tori. «Credono di trovarsi di fronte 
persone tutte uguali. Non sei mai cre¬ 
dibile, fino al mal di testa: dal medi¬ 
co convinto che il detenuto simula, 
che accentua agli infermieri che ti 
mandano via. Dicono: te ne approfit¬ 
ti per avere i farmaci. Il problema ve¬ 
ro è che chi ti parla sta sempre seduto 
sulla sedia alta e tu su quella bassa, 
come il capoufficio alla Fantozzi. Fi¬ 
no a un certo punto puoi arrivare. 
Oltre non ci puoi mai andare». Oltre, 
Lorenzo, Aids conclamata, non può 
proprio andare. L. P. 


L'ESPERTO 


De Pascalis, ex direttore di Rebibbia 
«Sistema autoritario e burocratico» 


LETIZIA PAOLOZZI 

ROMA Un carcere diverso oppure 
il carcere non può cambiare? Di¬ 
sputa poco sensata se non entra 
nel merito. Se non parte dall'espe¬ 
rienza evitando la pigrizia menta¬ 
le, la rassegnazione, che finisce, 
quasi sempre, per allearsi al con¬ 
servatorismo. Allora, ascoltiamo 
le voci di chi accenna una riflessio¬ 
ne, un ragionamento, una prima 
risposta niente affatto perentoria. 
Dettata sopratutto dal senso di re¬ 
sponsabilità. Conosce bene la 
complessità della situazione il 
consigliere di Margara al Dap, 
Massimo De Pascalis, ex direttore 
di Rebibbia Nuovo Complesso, 
dove venne av¬ 
viata la costru¬ 
zione di un'a¬ 
rea verde, apri¬ 
pista a una con¬ 
cezione dell'af¬ 
fettività, dei le¬ 
gami familiari 
capace di radi¬ 
care chi è reclu¬ 
so. Nonostante 
la reclusione. 

In questa com¬ 
plessità, De Pa¬ 
scalis punta il 
dito sulla diffi¬ 
cile modificazione della politica 
di gestione del personale, impron¬ 
tata a «un concetto esasperata- 
mente autoritario» giacché, all'in¬ 
terno del carcere, funziona una 
gestione piramidale «che non ha 
nulla di democratico» ma è la rap¬ 
presentazione esplicita del potere: 
il direttore, al vertice della pirami¬ 
de, non deve rapportarsi al perso¬ 
nale. Professionisti «non utilizzati 
al meglio» per colpa di quel mec¬ 
canismoinsensato. 

Non crediate che arrivino già 
con la mente piegata all'osservan¬ 
za della burocrazia. La pressione 
vienedauna cultura penitenziaria 
(per decenni le carceri sono state 
gestite dai militari) che si identifi¬ 
ca con «la parte dello Stato più ra¬ 
dicata nelTimmobilismo, con una 
classe dirigente non abituata a 
creare idee ma a subire: la burocra¬ 
zia». Secondo l'ex direttore di Re¬ 


bibbia Nuovo Complesso, su 
50mila cittadini-detenuti, se a 
mettere a rischio la sicurezza so¬ 
ciale sono 15mila, allora, conti al¬ 
la mano, per 35mila potrebbe es¬ 
serci «l'eliminazione del carcere, 
con una forte esecuzione penale 
esterna e una interna autogesti¬ 
ta». 

Non si discosta molto dal ragio¬ 
namento di De Pascalis Carmen 
Bertolazzi, presidente di Arci Ora 
d'Aria, che venti anni fa - stava in 
Lotta continua - decise di non 
guardare al carcere come fosse 
un'impresa intellettuale. Ma pra¬ 
tica, politica. «Bisogna puntare su 
chi ha accumulato competenze: 
tecnici, ex direttori illuminati». 
Invece, a dirigere è sempre e solo il 


magistrato, magari anche lui illu¬ 
minato però strangolato dal mec¬ 
canismoburocratico. Prendiamoi 
magistrati di sorveglianza: se il de¬ 
tenuto è in lista di attesa per un tra¬ 
pianto, non è che gli viene rifiuta¬ 
to il permesso di uscita «per mali¬ 
gnità» . Solo che si allarma per il ri¬ 
schio di fuga; convoca periti e con¬ 
troperiti. «Il vero nemico è la rou¬ 
tine» conclude Bertolazzi. 

Per Stefano Anastasia, segreta¬ 
rio dell'associazione Antigone, a 
cambiare è stato proprio il ruolo 
dei magistrati di sorveglianza che 
non si comportano più da «tutori 
dei diritti dei detenuti» appunto 
perché su di loro viene scaricato 
ciò che non funziona: «I deposita¬ 
ri della pena effettiva sono i veri 
giudici, non quelli che operano 
per il reinserimento». Così, men¬ 
tre si contano sulle dita i magistra¬ 
ti di sorveglianza che girano nel 


carcere a raccogliere le lagnanze di 
chi passa lì dentro un tempo infi¬ 
nito, l'area di affidamento in pro¬ 
va al servizio sociale si è dilatata in 
modo incredibile: viaggia sui 
23mila individui mentre, nel '90, 
eradi3mila. 

Così, se la volontà di cambia¬ 
mento dimostra l'esistenza, non 
solo nel Dap, ma in Parlamento e 
nel governo, di una sensibilità di¬ 
versa rispetto al passato, questa 
sensibilità, continua Anastasia, si 
scontra «con la difficoltà di una 
popolazione penitenziaria reclu¬ 
tata in strati sempre più marginali 
e che ha difficoltà a invertire la 
tendenza della vita quotidiana in 
carcere. Una popolazione che non 
conosce i propri diritti; che non 
parla italiano». 
Dove trovare, 
oggi, quella 
«soggettività 
propria della 
detenzione po¬ 
litica» capace, 
in passato, di 
introdurre ri¬ 
forme, modifi¬ 
cazioni, tra¬ 
sformazioni in 
un'istituzione 
che ti sottrae 
tutto di te stes¬ 
so, meno il cor¬ 
po sdraiato su una brandina per 
lunga parte del giorno e della not¬ 
te, fisso sullo schermo televisivo? 
«Si contano sulle dita di una mano 
le persone di buona volontà, co¬ 
me Adriano Sofri o Sergio Cusani. 
D'altronde, nell'opinione pubbli¬ 
ca il carcere non fa problema. An¬ 
zi. Viene considerato un ottimo 
contenitore della marginalità». E 
rincara Mauro Palma che ha volu¬ 
to la nascita di Antigone: «Il para¬ 
digma della detenzione non è 
cambiato in nulla. Ovviamente, 
attraverso la reclusione si offre si¬ 
curezza all'opinione pubblica ma 
da noi, in Italia, la pena è segrega¬ 
zione. Ti chiudo, poi vediamo». 
Insomma, il carcere a conferma 
dell'inutilità sociale e insieme del¬ 
la desocializzaione. È possibile ro¬ 
vesciare questo meccanismo e 
pensare che non tutto sia pena, 
non tutto sia carcere? 



li 


Almeno 35mila 
detenuti 
potrebbero 
uscire subito 
scontando 
pene alternative 


IF 


-ABBONAMENTI A Tlftlìtà “ 


SCHEDA DI ADESIONE 

Desidero abbonarmi a l'Unità alle seguenti condizioni 
Periodo: □ 12 mesi □ 6 mesi 

Numeri: Q7 Q6 05 01 indicare il giorno. 

Nome. Cognome. 

Via. N°. 

Cap. Località. 

Telefono. Fax. 

Data di nascita. Doc. d'identità n°. 

O Desidero avere in omaggio la Carta di Credito Diners prevista dalla 
Campagna abbonamenti '99 

O Desidero pagare attraverso il bollettino di conto corrente che mi 
spedirete all'indirizzo indicato 

O Desidero pagare attraverso la mia Carta di Credito: 

□ CartaSì □DinersClub □ MasterCard □American Express 

□ Visa □Eurocard Numero Carta. 
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♦ Alla riunione dei deputati Ds 
timori e malumori per le ultime sortite 
dell'ex presidente del Consiglio 


♦ Napolitano rivolge un appello 
al Professore perché rinunci 
alla sua candidatura 


♦ Pietro Polena: l'alleanza andrà avanti 
comunque , con o senza la guida 
dell'ex presidente del Consiglio 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Romano, se fai la lista non sei più II leader» 

Il pressing di Veltroni sull'ex premier: così l'Ulivo rischia di diventare un bonsai 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 

ROMA Certo, Romano Prodi non 
ha ancora preso una decisione for¬ 
male, non ha ancora sciolto il no¬ 
do di una sua candidatura alle ele¬ 
zioni europee. Delresto, cihasem- 
pre assicurato che lo avremmo sa¬ 
puto nel corso di una riunione uf¬ 
ficiale, mica dalle agenzie stampa. 
Ma se davvero l'idea lo solletica, se 
ha in mente sul serio di scendere 
in campo di persona, e non solo 
con una lista che già di per sè cree¬ 
rebbe problemi, beh, ci ripensi. Al¬ 
trimenti, non solo rischia di per¬ 
dere la candidatura per la presi¬ 
denza della Commissione euro¬ 
pea, ma anche la leadership del¬ 
l'Ulivo. Assomiglia molto a un ul¬ 
timatum il messaggio che Botte¬ 
ghe Oscure sta ripetendo insisten¬ 
temente all'indirizzo dell'ex 
premier. È ve¬ 
ro,! toni-alme¬ 
no quelli uffi¬ 
ciali -non sono 
quelli aspri uti¬ 
lizzati mercole¬ 
dì scorso da 
Massimo D'A- 
lema (L'Ulivo 
non lo ha in¬ 
ventato Prodi, 
sono stati i Ds e 
il Ppi a chiama¬ 
re il Professore 
sulla scena, ha detto più o meno il 
presidente del Consiglio), ma più 
diplomatici. Ma la sostanza è la 
stessa: se Prodi fa il gran passo, per¬ 
derà la rappresentanza dell'Ulivo. 

I segnali erano nell'aria già da 
tempo, ma finora i Ds, con Veltro¬ 
ni in testa, si erano limitati a «con¬ 
sigliare» a Prodi di non candidarsi 
alle elezioni, pena il rischio di pre¬ 
giudicare la sua condizione di «su¬ 
per partes», indispensabile per 
puntare alla guida della Commis¬ 
sione di Bruxelles. Ma mercoledì 
sera sera, chiudendo l'assemblea 
dei deputati diessini, il segretario 
della Quercia ha detto un paio di 
cose in più. Primo: una eventuale 
candidatura di Prodi rischia di fare 
dell'Ulivo nient'altro che «un 
bonsai». Secondo: se così fosse, e 
nella migliore delle prospettive, il 
Professore diventerebbe un sem¬ 
plice alleato, non più il capo della 
coalizione. E a quel punto, ha av¬ 
vertito Veltroni, anche noi sarem- 
moinballoperlaleadership. 

Parole chiarissime, quelle di 
Veltroni. Anche se poi, nell'uscita 
ufficiale affidata al suo vice Pietro 
Folena, i toni si sono un poco 
stemperati: l'Ulivo andrà avanti 
comunque - ha spiegato il coordi¬ 
natore dei Ds in un'intervista 
comparsa ieri - con o senza la gui¬ 
da di Prodi, nel caso in cui l'ex pre¬ 
mier decidesse «di non essere più 
levatore e garante di questo pro¬ 


getto, ma di formare del tutto le¬ 
gittimamente un nuovo partito ». 

L'offensiva è poi continuata ieri 
pomeriggio con la presa di posi¬ 
zione di Giorgio Napolitano, nella 
sua qualità di coordinatore della 
campagna elettorale della Quercia 
per le elezioni europee: «Rivolgo 
un appello all'europeista Romano 
Prodi - ha detto l'ex ministro degli 
Interni -. Non concorra, annun¬ 
ciando la sua candidatura a Stra¬ 
sburgo, a una rincorsa di parla¬ 
mentari nazionali e di sindaci, che 
non potranno impegnarsi seria¬ 
mente nel Parlamento europeo, a 
candidarsi tutti alle elezioni. Lo 
invito a ripensare alla decisione, 
che peraltro sembra non ancora 
formalmente presa, di candidarsi 
personalmente». 

Sono in molti a spiegare la presa 
di posizione di Veltroni come la 
spia più evidente della proeccupa- 
zione che regna a Botteghe Oscure 
per le prossime elezioni europee. I 
sondaggi - ieri quello della Swg - 
annunciano quello che i diessini 
sembrano già sapere: una lista Pro¬ 
di-Di Pietro - sindaci raccogliereb- 
bepiùomenoil 10%,facendoper- 
dere un bel po' di voti alla Quercia. 
Un risultato che danneggerebbe 
non solo l'immagine del partito, 
ma anche quella di Palazzo Chigi, 
dove siede un diessino. La linea 
del partito è quella di mantenere 
vivo l'Ulivo come una sorta di 
«contenitore dei riformismi» - 
spiegava in sostanza l'altra sera 
Veltroni a Montecitorio - senza 
entrare in contrasto con l'azione 
del governo, anche perché fuori 
dall'intesa con l'Udr non c'è altra 
maggioranza possibile, dopo la 
rottura di Bertinotti; ma allo stes¬ 
so tempo non possiamo certo re¬ 
galare al partito di Prodi uno spa¬ 
zio politico ed elettorale che po¬ 
trebbe essere nostro. 

Una risposta, quella del leader 
di Botteghe Oscure, a chi nel corso 
del dibattito tra i deputati aveva 
sollevato proprio il problema del¬ 
la visibilità delpartito: ma come, si 
erano chiesti in particolare De Pic¬ 
coli e Solaroli, i Ds sono il perno 
dell'alleanza, si assumono re¬ 
sponsabilmente il peso del gover¬ 
no, e poi c'è il rischio che non se ne 
tragga neanche un minimo bene¬ 
ficio elettorale? Va bene l'Ulivo, 
ma non a costo di sacrificare il go¬ 
verno D'Alema. 

Insomma, sotto la Quercia, a di¬ 
fendere a spada tratta Prodi sono 
rimasti in pochi. E tra quei pochi 
Achille Occhetto e il presidente - 
ulivista - dell'Emilia-Romagna 
Antonio La Forgia: bisogna fare 
subito la costituente dell'Ulivo, 
ha spiegato l'ex segretario del Pds. 
Altrimenti, se i partiti non ci stan¬ 
no, «è chiaro che il rilancio dell'U¬ 
livo diventa fondazione di una 
forzapolitica». 


I IL FUTURO 

DELL’ULIVO 

«Dobbiamo 

mantenere 

viva l’alleanza 

come 

contenitore 
dei riformismi» 



L’ex presidente del Consiglio, Romano Prodi 


Monteforte/Bianchi/Ansa 


Sondaggi, lista Prodi al 10% 
Ma il 40% dice: non si candidi 

ROMA Una lista guidata da Prodi con i sindaci di Centocittà e il movi¬ 
mento di Antonio di Pietro guadegnerebbe nelle prossime europee il 
10%dei voti. Èquanto risultaSwg-l’Espresso realizzato il 19febbraiosu 
un campione di600 persone e che il settimanale ha anticipato ieri. Se¬ 
condo un’altro sondaggio, condotto questa volta da Abacus, Romano 
Prodi farebbe bene a non presentare una propria lista alle europee. È 
quanto pensa il 40% degli intervistati. Il sondaggio compare oggi sul 
settimanele Panorama ed evidenzia anche un 25% di incerti che preferi¬ 
scono non pronunciarsi. Tra gli800 cittadini maggiorenni intervistati 
c’è però un 25% secondo cui prodi dovrebbe fare una lista insieme a Di 
Pietro, mentre un 10% lo vedrebbe bene come alleato del Ppi di Marini. 
Sempre secondo lo stesso sondaggio il goeverno prodi ha ottenuto mag¬ 
giori consensi di quello D’Alema (48% contro 41%). 

Afare le spese dell’iniziativa di Prodi sarebbero - secondo il sondag¬ 
gio della Swg- i Osche scenderebbero dal 21,1 del ‘96 al 18%. Forza Ita¬ 
lia si attesterebbe intorno al 19,5% (due punti in meno rispettoal ‘96), 
An crescerebbe dal 15,7 al 17 e il Ccd siaggirerebbe intorno al 3%. An¬ 
che i popolari di Marini vengono dati inflessione: dal 6,8 del ‘96 al 5%. 
Forte calo per la lista Dini (dal4,3 all’ 1,5), mentre terrebbero i Verdi con 
una crescita di un puntoldal 2,5 al 3,5). Per i socialisti di Enrico Boselli il 
sondaggio prevede l’1,5%. 

Complessivamente, l’Ulivo insenso stretto guadagnerebbe rispetto 
alla quota proporzionale del ‘96 3,3 punti (39,5 contro 36,2). Somman¬ 
do a questi voti I’ 1,5% dell’Udr e I’ 1,5 dei Comunisti italiani, raggiunge¬ 
rebbe il 42,5. Il partito di Bertinotti scenderebbe dall’8,6 al 6,5 e la Lega 
dal 10,1 al 7. Il Polo - conclude il sondaggio - raggiungerebbe comples¬ 
sivamente il 39,5%. 


Prodi: tomo in campo su un lungo treno 

Europee con i sindaci e Di Pietro? Cacciali: la lista si deve fare 


RAFFAELE CAPITANI 

ROMA Dal pulman al treno. Prodi 
alle europee ci sarà. E alla grande. 
Stavolta la sua campagna elettora¬ 
le la farà in treno. «Il treno è un 
pulman che è cresciuto», dice al 
conduttore di «Pinocchio», Gad 
Lerner, che ieri è andato a Bologna 
per sondare quali sono le inten¬ 
zioni politiche dell'ex presidente 
del consiglio. Prodi ha lasciato in¬ 
tendere che la sua lista, con il mo¬ 
vimento dei sindaci e Di Pietro, la 
farà e sarà presente alle elezioni 
europee. Anche se ha voluto preci¬ 
sare che «il dado non è ancora trat¬ 
to» che non c'è ancora «una deci¬ 
sione formale». «Certo nei giorni 
scorsi ho visto dei sindaci, ho in¬ 
contrato Di Pietro, ma la decisione 
non c'è ancora». 

Come si è arrivati a una lista Pro¬ 
di e perché ? Il professore spiega di 
avere tentato già dal maggio scor¬ 
so di mettere d'accordo tutte le 
forze dell'Ulivo per fare una lista 
unica alle europee, da D'Alema a 
Marini. «Mi hanno detto di no. E 


allora a Marini ho proposto di 
mettere insieme tutto ciò che nel¬ 
l'Ulivo non è Ds in modo da co¬ 
struire un centro sinistra forte. E 
mi hanno detto ancora no. A que¬ 
sto punto noi dobbiamo conti¬ 
nuare ad aggregare ciò che è rima¬ 
sto». Ma non rischia una lista Pro¬ 
di di infilzare D'Alema e il suo go¬ 
verno ? Il professore giura che que¬ 
sta non è affatto l'intenzione. L'o¬ 
biettivo è quello di provare alle eu¬ 
ropee un Ulivo più grande per pre¬ 
pararsi alle prossime elezioni 
politiche e vincerle. Potrebbe in¬ 
vece Prodi accontentarsi di fare il 
deputato semplice o tornare a fare 
il professore ? Lui spiega di essersi 
guadagnato sul campo una leder- 
ship politica. «Debbo forse andare 
in convento ? No che non ci va¬ 
do». 

«I chiarimenti non si fanno via 
etere», aveva risposto ai giornalisti 
che gli chiedevano se il collega¬ 
mento con Franco Marini, segre¬ 
tario dei popolari, previsto nel 
corso della trasmissione televisi¬ 
va, poteva portare ad un definiti¬ 
vo chiarimento tra i due leader. E 


LA RABBIA 
DI MARINI 
«Romano, 
sei presuntuoso 
e personalizzi 
troppo 
questa 
discussione» 


così è stato: 
non è arrivato 
nessun chiari¬ 
mento. Fra Pro¬ 
di e Marini re¬ 
stano il gelo e la 
distanza. Il se¬ 
gretario dei Po¬ 
polari l'accusa 
di volere scio¬ 
gliere il Ppi e di 
volere andare 

ad una soluzio- _ 

ne confusa. Ri¬ 
sposta lapidaria di Prodi: «Marini 
non vuole capire». Replica del se¬ 
gretario del Ppi: «Sei un presentu- 
so. Fai una personalizzazione ec¬ 
cessiva». 

Prodi aveva già parlato in prima 
mattina per replicare alle punzec¬ 
chiature che D'Alema gli aveva 
fatto arrivare da Roccaraso dove i 
popolari stanno tenendo la loro 
festa d'inverno. Piuttosto seccato 
per il tormentone politico che ne¬ 
gli ultimi giorni ha messo a dura 
prova e l'Ulivo e la maggioranza, 
un D'Alema spazientito ha ricor¬ 
dato che l'Ulivo non è nato contro 


i partiti e che sono stati lui e Marini 
a convocare Prodi e non viceversa. 
Il rilancio del professore non si è 
fatto attendere . A Pinocchio ha 
detto: «Certamente quando D'A¬ 
lema dice che mi hanno chiamato 
è così. Ma l'avranno fatto perché 
pensavano che avevo qualche 
possibilità in più di vincere. E poi 
io sul pulman D'Alema non l'ho 
visto è lì che si è costruito l'Ulivo 
in giro per l'Italia». Prodi ha inol¬ 
tre ripetuto quello che sta dicendo 
da giorni senza però riuscire ad es¬ 
sere convincente. E cioè che in¬ 
tende presentarsi alle europee alla 
guida di una lista che aggreghi le 
forze di centro dell'Ulivo per co¬ 
struire un soggetto politico dello 
stesso peso elettorale dei Ds. Per 
avere così un bilanciamento del¬ 
l'alleanza. È il solito leit motiv: se i 
Ds sono un gamba sinistra dell’U¬ 
livo , Prodi vuole costruire la se¬ 
conda gamba al centro. 

Ha poi respinto l'accusa, prove¬ 
niente da settori della maggioran¬ 
za, di essersi mosso per mettere in 
difficoltà il governo D'Alema. Sul 
rischio crisi ha detto : «Non solo 


non ho alcuna responsabilità, ma 
credo che la situazione che si è ve¬ 
nuta a creare dipenda da tensioni 
che vi sono nella maggioranza che 
sostiene il governo, non certo dal¬ 
la mancanza di una leale, forte, 
concreto e ripetuto appoggio che 
io personalmente, i miei amici e i 
miei collaboratori hanno dato 
sempre al governo D'Alema». 

Ieri sera, nel corso della trasmis¬ 
sione di «Pinocchio» è scoppiato 
ancheun «caso» Cossiga. L'expre- 
sidente della Repubblica, leader 
dell'Udr, ha accusato Lerner di 
averlo «censurato» perché gli ha 
rifiutato un intervento nel corso 
della trasmissione con Prodi. 

«Ciò conferma - si lamenta l'ex 
Capo dello Stato - che l'Ulivo va 
considerato non solo pericoloso 
per il governo ma anche per il pae¬ 
se. Il che però mi meraviglia essen¬ 
do il ricettacolo dei clericali e dei 
populisti». 

Se ne discuterà in parlamento 
perché il capogruppo dell'Udr al 
Senato, Roberto Napoli, ha an¬ 
nunciato per domani un'interro¬ 
gazione al governo. 
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lUnità 

Qwttitluan Jl pulirmi, (inumiti • tu (tana 








22SPE02A22 01 ZALLCALL 12 00:50:31 01/22/99 


+ 


Venerdì 22 gennaio 1999 



gli Spettacoli 


l'Unità 


Oscurare le tv «violente»? 

Per Costanzo «peggio le soap» 



Maria Grazia Cucinotta nel film tv di Massaro «In punta di cuore» 

molto». 


BRUNO VECCHI 

MILANO Per Maurizio Costanzo 
non è tempo di cartellini rossi. E 
l'idea della vice presidente del Se¬ 
nato Ersilia Salvato - oscurare le te¬ 
levisioni che trasmettono pro¬ 
grammi troppo violenti - proprio 
non gli va giù. «Fa molto peggio 
una dose omeopatica di telenove¬ 
las quotidiana: quella sì che crea 
dei disattati», è il lapidario com¬ 
mento. Anche se... «Credo vada 
tutto ripensato, evitando anche 
gli eccessi di una fascia protetta 
dalle 19.30 alle 22.30. Se poi i 
bambini stanno davanti al video 
all'una di notte, il problema non è 
la televisione, sono i genitori: do¬ 
ve stanno? La tivù faccia la tivù, 
ma la famiglia faccia la famiglia». 
Punto e a capo. Perparlare d'altro. 

Di una televisione ancora capa¬ 
ce di sperimentare, ad esempio. 
Come Laboratorio 5, la fascia 


ADRIANA TERZO 

ROMA Una prostituta d'alto 
bordo e la sua voglia di cambia¬ 
re vita. 

Protagonista, Maria Grazia 
Cucinotta, ormai più america¬ 
na che italiana («Macché dice, 
mi sento italianissima, anzi più 
sto qua e più penso al mio pae¬ 
se»), per niente scandalizzata 
del ruolo («Le case chiuse? Van¬ 
no riaperte per garantire a que¬ 
ste persone almeno un po' di si¬ 
curezza»), balzata in pochissi¬ 
mo tempo nel jet set interna¬ 
zionale, oltreché nel firmamen¬ 
to cinematografico sia italiano 
che d'oltreoceano. 


notturna creativa voluta tre an¬ 
ni fa proprio da Costanzo, che 
torna sugli schermi della rete 
ammiraglia dal 27 gennaio, in 
forma ridotta: il mercoledì e 
giovedì. «Ci hanno ridotto il 
budget. Ma la voglia di speri¬ 
mentare spazi alternativi resta 
immutata. Certo, mi sarebbe 
piaciuto mantenere la settima¬ 
na. Però, mi piacerebbe anche 
sapere dove sono le sperimenta¬ 
zioni su Raiuno. Personalmente 
mi sfuggono». Non sfugge, in¬ 
vece, al direttore di Canale 5 
l'importanza di questa striscia 
protetta, senza problemi di 
ascolto, all'interno di una tele- 


È lei la nuova Sophia Loren 
italiana, dicono in molti. Per al¬ 
tri, è l'unico vero sex-symbol 
nostrano. Vero, falso? Provare 
(a sintonizzarsi) per credere: su 
Canale 5 martedì 26 e giovedì 
28 gennaio dove, insieme a Isa¬ 
belle Pasco, l'attrice interpreta 
In punta di cuore, nuova minise¬ 
rie in due puntate, diretta da 
Francesco Massaro e libera¬ 
mente ispirata all'omonimo ro¬ 
manzo di Maria Venturi. 

Miss Cucinotta, che effetto le fa 
tutto questo gran parlare di lei? 
«Mi emoziona, ancora non ci cre¬ 
do. L'ultima volta che sono anda¬ 
ta in Argentina, ho avuto un'ac¬ 
coglienza incredibile. Insomma, 
anche se ho fatto la vera gavetta, 


visione commerciale che deve 
garantire, in prima serata, il 
23% minimo di share. «Il mio 
sogno sarebbe, in chiusura di 
carriera, avere una rete anche 
minima dove sperimentare». 
Ma per ora sono sogni. Come 
Telesogni. «Non ce l'hanno fatta 
fare. Eppure sarebbe stato il 
contenitore ideale per rendere 
verticale la programmazione di 
seconda serata, che è poi quella 
in continua crescita». 

In attesa che i desideri in 
qualche modo si realizzino, tan¬ 
to vale navigare a vista. Aggi¬ 
rando le polemiche su una dire¬ 
zione a volte apertamente con¬ 


cominciando con la tv e poi con 
Arbore quando faceva Indietro 
tutta, non mi aspettavo questa 
popolarità così in fretta». 

Estareneglillsa, aiuta... 

«Sì, se vuoi lavorare devi stare qui. 
Non solo, appena ti offrono una 
parte devi dire di sì, non puoi per¬ 
metterti di pensarci su, figurarsi 
dire di no. Perché, se non accetti, 
ce ne sono altre duemila di attrici, 
ma che dico, ventimila a prende¬ 
re il tuo posto. Sono arrivata a San 
Francisco il 26 dicembre, mi han¬ 
no chiamata il giorno prima di 
Natale per questo nuovo film 
S.F.O. con Timoty Hutton. Sol¬ 
tanto il 31 sono tornata in volo 
a Messina, ho trascorso Capo¬ 
danno con mio marito e la mia 


testata: «Le turbolenze sono sa¬ 
lutari. E il confronto fa cresce¬ 
re»; defilandosi dalla luce della 
ribalta: «Un direttore deve tal¬ 
volta rinunciare a fare bella fi¬ 
gura in nome di un risultato 
collettivo»; e difendendo quel 
poco che si riesce a conquistare. 
Compreso il piccolo Laboratorio 
5, che il suo compito di «spazio 
palestra» l'ha spesso assolto con 
grande dignità, offrendo una 
voce ad operazioni culturati an¬ 
tagoniste, a frammenti di un'al¬ 
tra televisione che esiste, a gio¬ 
vani registi che meritavo un'oc¬ 
casione e ad un salutare concet¬ 
to di diversità che va difeso. 


famiglia, e il giorno dopo ero 
di nuovo qui. Poi, però, hai la 
soddisfazione che un film ame¬ 
ricano gira tutto il mondo». 

E se le proponessero di girare sce¬ 
ne di nudo? Conosciamo la sua ri¬ 
trosia sull'argomento... 
«Quando uscì la falsa notizia che 
sarei apparsa nuda nel film di Ugo 
Chiti La seconda moglie, in tanti 
mi hanno scritto: "Perché lo 
fai? Noi ti vogliamo bene lo 
stesso". E avevano ragione. 
Non mi piace il nudo gratuito, 
e se non è funzionale al film, 
non vedo perché farlo. Eppoi, 
secondo me sei sensuale e fem¬ 
minile solo se lasci dietro di te 
un po' di mistero. Mi diverte 
pensare alla gente che dice 


"Chissà come sarà fatta" senza 
scoprirlo mai». 

Qualcuno la paragona a Sofia Lo¬ 
ren. Chenepensa? 

«Che è una cosa assurda perché 
non posso e non potrò mai regge¬ 
re il paragone. Lei ha un carisma 
eccezionale, e soprattutto non ci 
sono più quei registi, quel cine¬ 
ma, quelle storie che l'hanno fat¬ 
ta diventare una star. 

Altri la considerano più perso¬ 
naggio che attrice. È così? 

«Sì, dopo il Postino con Massimo 
Troisi, sono rimasta ferma un 
anno. È stata solo la forza del 
pubblico che mi ha reclamata a 
convincere i produttori a farmi 
tornare sul set. Come attrice, 
dovevo e devo ancora imparare 


Veniamo alla fiction di cui è pro¬ 
tagonista. È la prima volta che ve¬ 
ste i panni di una prostituta. Dif¬ 
ficoltà? 

«Mille. Innanzitutto perché il 
mio è un personaggio vero, quel¬ 
la ragazza vive da qualche parte, 
c'è, e non volevo ferirla una se¬ 
conda volta con la mia interpre¬ 
tazione. Sul set, poi, mentre gira¬ 
vamo per la strade di Parigi, ho 
avuto dei momenti terribili, con 
le macchine che si fermavano, 
chiedevano il prezzo, mi sentivo 
mbare l'anima. Poi dicono che le 
lucciole ti “menano", accidenti 
se fanno bene. Non ce l'ho con lo¬ 
ro, è ovvio, casomai con chi com¬ 
pra le loro carezze». 


Sanremo: Battiate, 
Vasco, Morandi 
trai super-ospiti? 

Battiato, Vasco Rossi, Zuc¬ 
chero, Litfiba, Gianni Mo¬ 
randi: è ridotta a questi cin¬ 
que nomi, a meno di sorpre¬ 
se, la rosa dei «super-ospiti 
italiani» fuori concorso del 
49/mo Festival di Sanremo. 
L'unico nome quasi certo è 
finora quello di Battiato. Da 
Sanremo rimbalza la notizia 
di stanze d'hotel già preno¬ 
tate a suo nome. Per Litfiba, 
Vasco, Zucchero, la trattati¬ 
va procede a fasi alterne. Mo¬ 
randi, poi, non ha ancora de¬ 
ciso se esserci. «Ufficialmen¬ 
te la Rai non mi ha ancora in¬ 
vitato - ha detto - e per ora 
penso al nuovo varietà. Poi 
vedremo». Da lui è venuta 
oggi una appassionata dife¬ 
sa dei «super-ospiti»: «Alcuni 
miei colleghi pensano che 
sia sbagliato dividere la pre¬ 
senza italiana al Festival tra 
big in gara e superbig fuori 
competizione. A me sembra 
eccessivo. Al Festival di Vene¬ 
zia succede da sempre che ci 
siano grandi film in concor¬ 
so e alcuni altri fuori gara. 
L'importante è rompere il 
muro la prima volta». Per 
Morandi, «Sanremo è la più 
grande vetrina della nostra 
musica nel mondo, un bene 
prezioso che tutti noi abbia¬ 
mo il dovere di difendere». 
Se le trattative non andran¬ 
no in porto, la categoria «su- 
perospiti» potrebbe anche 
essere cancellata, come già 
l'anno scorso. Anche Miche¬ 
le Serra, che aveva salutato 
con sarcasmo l'arrivo di Dul¬ 
becco all'Ariston, commen¬ 
ta: «Era una trovata prevedi- 
bileperché, se il gioco è scom¬ 
paginare, si dovrebbe chia¬ 
mare anche D'Alema. Ormai 
è impossibile mettere i baffi 
alla Gioconda perché ha già 
labarba». 


«Case chiuse? Riapritele» 

Maria Grazia Cucinotta sarà una prostituta «In punta di cuore» 
su Canale 5. «In questo ruolo mi sono sentita mbare l'anima» 


Il futuro del cinema 
va in scena a Bologna 

Tra gli ospiti Terry Gilliam e il suo film 


DALLA REDAZIONE _ 

VANNI MASALA 

BOLOGNA Cosa c'entra Lara Croft 
con un festival dedicato all'espres¬ 
sione cinematografica? Cosa può 
avere a che fare la sexy-regina dei 
videogames, presente col suo 
Tomb Raider in quasi dieci mi¬ 
lioni di computer, con l'arte 
della recitazione o della creazio¬ 
ne di immagini? E perché il co¬ 
losso Mulan è in questo mo¬ 
mento proiettato in 45 sale ita¬ 
liane mentre la tenera Gabbia¬ 
nello spopola su 250 schermi? 
Sono solo alcune delle proble¬ 
matiche più interessanti, e spi¬ 
nose, che ca¬ 
ratterizzano il 
Future Film 
Festival, ker¬ 
messe comple¬ 
tamente dedi¬ 
cata alle nuo¬ 
ve tecnologie 
del cinema 
d'animazione 
che da sabato 
23 e fino al 26 
sarà ospitata 
dal Cinema 
Lumière di Bo¬ 
logna. Si tratta 
del primo festival italiano com¬ 
pletamente dedicato a questo 
particolarissimo settore: una ve¬ 
ra chicca per i tanti appassiona¬ 
ti che gli stanno decretando 
una golden age. Un'occasione 
per quanti credono che nel ci¬ 
nema siano ormai indispensabi¬ 
li termini come pixel e virtuale, 
tridimensione e digitale. Insom- 
ma, una frontiera. Certo non 
l'unica, non la più nuova, ma 
ormai imprescindibile per la 
realizzazione di particolari effet¬ 
ti. Non a caso gli organizzatori 
del Future Film Festival, Cinete¬ 
ca del Comune di Bologna e 
Mostra Internazionale del Cine¬ 
ma Libero, arrivano alla defini¬ 
zione della rassegna sulle ceneri 
de «L'immagine elettronica», 
festival pioniere. 

Se poi si tratti solo di un nuo¬ 
vo strumento per produrre le 


stesse cose o della definizione di 
un diverso linguaggio, questo è 
tema della rassegna così come 
di qualunque dibattito sull'uti- 
lizzo delle tecnologie più avan¬ 
zate. Ma al di là degli interroga¬ 
tivi vi sono dei fatti: per esem¬ 
pio che Titanio era sostanzial¬ 
mente un film d'animazione 
computerizzata. O il fatto che 
chi ha sempre utilizzato inserti 
animati nelle sue opere, ora con 
l'apporto del microchip vive la 
realizzazione di molti suoi desi¬ 
deri. Come Terry Gilliam, che 
sarà a Bologna per presentare 
sabato in anteprima il suo Paura 
e delirio a Las Vegas, dove gli in¬ 
serti animati 
contribuisco¬ 
no in modo 
essenziale alla 
resa delle av¬ 
venture liser- 
giche di Jo- 
hnny Depp e 
Benicio del 
Toro. 

Ad inaugu¬ 
rare ufficial¬ 
mente il Festi¬ 
val sarà un'al¬ 
tra anteprima, 
quella del ma- 
king di A Bug's Life, il nuovo 
film di animazione digitale pro¬ 
dotto dalla Pixar Animation in 
uscita sugli schermi italiani il 
12 febbraio. Per commentarla, 
una videointervista a John Las- 
seter, dopo Toy's Story il mae¬ 
stro del nuovo corso Disney. Il 
festival punta su tre società di 
produzione: l'inglese Aardman 
Animation (Wallace and Gro- 
mit), la francese ExMachina 
(Microcosmos) e la Pixar fondata 
da Steve Jobs. Tra i numerosi 
ospiti anche la «seduttrice digi¬ 
tale» Lara Croft, che incontrerà 
il pubblico per presentare la 
nuova puntata del videogioco; 
rappresentanti dell'Industrial 
Light and Magic di George Lu- 
cas, madre di tutti gli effetti spe¬ 
ciali; Enzo D'Alò, premiatissimo 
autore della Gabbianello che ha 
superato il milione di presenze. 



Una scena di «A Bug’s Life» 


OGGI Al CINEMA 
BARBERINI - COLA DI RIENZO 


t GÀ RD £NH r AHTAResB ITRIAhOM I 

ALHAMBRA - MADISON ^ìgTAR/É) 


MISSOURI - 


WARNER W 

VIL LAG E T 


AL CINEMA PER RIDERE DELLE NOSTRE MANIE, 
FISSAZIONI E NEVROSI 


uri rum prodotto da BRUNO ALTISSIMI e CLAUDIO SARACENI 

SABRINA RODOLFO LUCA DANIELE GIÀNMARCO 
FERILLI LAGANA LAURENTI LIOTTI TOGNAZZI 





.... MARCO GIALLI NI SABRINA KNAFLITZ FRANCESCA NUNZI 

c un a pùrcftLlpiuioiiA di MAURIZIO MATTIOLI 

GIANCARLO SCARCHILLI 
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Orario alla pagina spettacoli 
Al cinema Barberini allo spettacolo delle 22,30 saranno 

PRESENTI IL REGISTA E GLI INTERPRETI DEL FILM 


CINEMA LUCKY BLU 


Borgo S. Spirito, 75 


DOMANI 

ORE 

22.30 


Slam 

ovvero un modo 
di fare arte 

che è un misto 
tra poesia e rap 


slam 



LAVORO ARBEIT EPI All A 

ARBEJDETR/MMLr*.. - : - ‘TRABAJO 
ARB ETE A R 3 EIDTRAB ALHO TYÒ 



Conferenza nazionale delle lavoratrici e dei lavoratori 

Roma, 29-30-31 gennaio 1999 - Centro Congressi Hotel Ergife - Via Aurelia 619 


Programma 


VENERDÌ 29 


Ore 16.00 
Accredito delegati 

Ore 17.00 
Apertura dei lavori 
Presiede 

Rita Sicchi 

Relazione di 

ALFIERO GRANDI 

Ore 18.30/22,30 
Dibattito 


SABATO 30 


Ore 9.00/13.00 
Presiede 

Lorenza Predome 

Dibattito 

Intervento dei 
Presidente de! 
Consiglio 

MASSIMO 

D’ALEMA 


Ore 15.00/19.00 
Dibattito per 
commissioni sul 
tema “I lavori che 
cambiano”: 

! commissione: 

Le condizioni dei 
lavori alle soglie 
del 2000. 
Introduzione di 
Paolo Brutti 

Il commissione: 
Diritti e pari oppor¬ 
tunità nel lavoro 
oggi e domani. 
Introduzione di 
Elena Cordoni 

II! commissione: 
Unità sindacale, 
rappresentanza, 
partecipazione, 
concertazione. 
Introduzione di 
Gianni Italia 

Ore 20.30/23.00 
Presiede 

Enrico Morando 

Dibattito 


DOMENICA 31 


Ore 9.00/13.00 
Presiede 

Giancarlo Tapparo 

Relazioni 

delle Commissioni: 

I commissione 

Renzo Innocenti 

li commissione 

Carlo Smuraglia 

HI commissione 

Pietro G asperoni 

Dibattito 


Ore 13.00 
Conclusioni di 

WALTER 

VELTRONI 


Elezione 
dei Consiglio 
Nazionale 
delle Lavoratrici 
e dei Lavoratori 



Hanno assicurato, 
tra gli altri, 
il toro inte/vento: 

Fulvia Bandoli 
Franco Bassanini 
Antonio Bassolino 
Luigi Berlinguer 
Pierluigi Bersani 
Claudio Burlando 
Pierre Camiti 
Vannino Chiti 
Sergio Cofferati 
Sergio D’Antoni 
Antonello Falomi 
Pietro Folena 
Renzo Innocenti 
Francesca Izzo 
Pietro Larizza 
Fabio Mussi 
Vinicio Peluffo 
Laura Pennacchi 
Alfredo Reichlin 
Giorgio Ruffolo 
Cesare Salvi 
Carlo Smuraglia 
Antonella Spaggiari 
Bruno Trentin 
Livia Turco 
Vincenzo Visco 

Interverranno inoltre 
docenti ed esperti 
dell’economia e del 
lavoro 


Segreterìa organizzativa: Direzione Nazionale Democratici di Sinistra 
Via delle Botteghe Oscure 4, 00186 Roma - Tei 066711450 - Fax 066711491 (Hotel Ergife - Tel. 066644) 


Indirizzo internet: www.democraticidisinistra.it/conflav 
Indirizzo e-mail: conferenza.lav@democraticidisinistra.it 
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Aiutate il terzo settore, cambiate la legge sulle fondazioni 


L a Camera dei deputati ha approva¬ 
to, nonostante le numerose preoccu¬ 
pazioni espresse dal Forum perma¬ 
nente del Terzo settore, dall'Antitrust e 
dal segretario della Cgil, Sergio Cofferati, 
il disegno di legge delega sulle fondazioni 
bancarie. Lo ha fatto lasciando inalterato 
il testo licenziato dal Senato, accompa¬ 
gnandolo da un ordine del giorno che im¬ 
pegna il governo ad emanare i successivi 
decreti legislativi tenendo conto delle in¬ 
dicazioni lì contenute. 

La prospettiva di avere, finalmente, an¬ 
che nel nostro paese una presenza signifi¬ 
cativa di fondazioni in grado di sostenere 
lo sviluppo del non profit si è fatta così 
più lontana. Ancora una volta si è guar¬ 
dato alle fondazioni non per definirne 
chiaramente identità e scopi, quanto per 
intervenire sul sistema del credito del no¬ 
stro paese. 

Le 88 fondazioni di origine bancaria 


nate nell'ultimo decennio detengono un 
patrimonio stimato tra i 55 ed i 60mila 
miliardi, frutto del processo di privatizza¬ 
zione del sistema delle Casse di Rispar¬ 
mio e degli altri istituti di credito di dirit¬ 
to pubblico (Monte dei Paschi, S. Paolo di 
Torino, Banco di Napoli, Banco di Sici¬ 
lia...). Il disegno originario era quello di 
determinare una netta separazione tra le 
banche privatizzate ed avviate ad un pro¬ 
cesso di fusioni e concentrazioni, reso ne¬ 
cessario dalla concorrenza con le grandi 
banche europee, e le fondazioni che 
avrebbero dovuto ereditare la missione 
originaria di molte delle banche in que¬ 
stione, adattandola alla nostra epoca, te¬ 
sa all'assistenza e beneficenza nei con¬ 
fronti delle comunità locali di riferimen¬ 
to. Le fondazioni hanno sempre mostrato 
grande riluttanza verso questa prospetti¬ 
va, mantenendo per lungo tempo una 
identificazione con le banche di origine e 


non rinunciando, ancora oggi, a control¬ 
larne di fatta la vita. Una delle modifiche 
introdotte dal Senato consente infatti alle 
fondazioni di rimanere nei pacchetti di 
controllo delle banche anche in futuro. 
Come se non bastasse il Senato ha anche 
introdotto tra le finalità perseguite dalle 
fondazioni anche lo sviluppo economico 
locale (che è propriamente il mestiere del 
credito) ed ha sensibilmente ridotto i vin¬ 
coli all'utilizzo a fini sociali degli utili 
conseguiti dalla gestione del patrimonio. 
Una notevole marcia indietro rispetto ad 
una normativa che fin dall'inizio lascia¬ 
va aperte numerose questioni. 

Ovviamente le fondazioni non sono 
tutte uguali, ma l'idea di lasciare esclusi¬ 
vamente al buon cuore dei loro ammini¬ 
stratori finalità ed indirizzi rischia di 
mettere definitivamente la parola fine al¬ 
la prospettiva di far nascere, anche in Ita¬ 
lia, un moderno sistema di fondazioni co¬ 


me volano finanziario di nuove politiche 
sociali, culturali ed ambientali basate su 
una robusta rete di realtà non profit. An¬ 
che la recente Conferenza nazionale del 
volontariato, tenutasi a Foligno, ha lan¬ 
ciato un grido d'allarme in proposito: la 
legge 266 del '91 prevedeva la nascita di 
centri di servizio per il volontariato in tut¬ 
te le regioni finanziati con i'1/15 degli 
utili delle fondazioni bancarie. I centri di 
servizio stanno partendo solo adesso, do¬ 
po otto anni, proprio per l'opposizione 
delle fondazioni ed ancora non esistono 
in quasi tutte le regioni del Sud. L'assen¬ 
za nella legge di un riferimento chiaro ed 
esplicito al mantenimento di questo ob¬ 
bligo fa nascere il sospetto che i centri 
stiano per nascere proprio nel momento in 
cui se ne sta decretando la morte. 

Sciogliere questi nodi, indicare una pre¬ 
ferenza per le fondazioni di crognazione 
(Grant Making) e non direttamente ope¬ 


rative (come avviene per l'80% dei casi 
nel resto del mondo), garantire negli orga¬ 
nismi di indirizzo delle fondazioni previ¬ 
sti dalla legge la presenza del Terzo setto¬ 
re come una delle voci significative delle 
comunità locali di riferimento, incentiva¬ 
re la presa in carico degli interventi nelle 
aree più esposte del paese ed in particolare 
nel Mezzogiorno, obbligare le fondazioni 
alla rendicontazione economica e sociale 
del loro operato ed alla completa traspa¬ 
renza è un tutt'uno con la democrazia e 
la crescita della società civile nel nostro 
paese. 

Ora la parola passa al governo. I decre¬ 
ti delegati che dovrà emanare potranno 
colmare molte delle lacune presenti nella 
legge e dare una risposta positiva alle 
preoccupazioni ed alle proposte avanzate 
dalla società civile. 

Segretario generale del Forum 
permanentedelTerzo settore 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


ANNA MORELLI 


RISPARMI DEL SIGNOR «REVLON» 


LA FOTONOTIZIA 


RICORDI DI HENRY KISSINGER 


Per nutrire mia figlia 
spendo solo tre dollari 

■ «Quando la bambina sta con me, spendo perfarla 
mangiare tre dollari (cinquemila lire): bastoncini di 
polloehotdogs più cereali percolazione». Questa 
i'argomentazionedel miliardario Ron Perelman, pa¬ 
drone della Revlon, peropporsi all'aumento dell'asse- 
gnodi mantenimento, richiestodall'ex moglie, perla 
figlioletta Caleigh di quattro anni. Trai Paperoni d'A¬ 
merica, il re dei cosmeticiè tra i più ricchi, con unafor- 
tuna pari a circa sei miliardi di dollari econ proprietà 
che includono un palazzoa Manhattan, contantodi 
maggiordomo, cuoco, duecameriere e una «tata» per 
la piccola, sfortunata bambina. 


PROTEZIONE DEL MADE IN ITALY 


«Sì alla moneta unica 
no al gelato europeo» 

■ Sì alla moneta unica, noalgelatoeuropeo.Èil grido di 
battaglia della Confartigianato che, in difesa della tra¬ 
dizioneartigiana italiana, si scaglia contro la proposta 
di un'associazione spagnola di dettare regole comuni 
pertuttii gelati dell'Lle. «Prima che sia troppo tardi- 
dichiara il presidentedei 2500gelatieri -ègiunto il 
momentodi tutelare la tradizione italiana del gelato 
artigianaleconl'auspiàocheancheicolleghidell'Ue 
facciano altrattanto. Così partirà proprio dall'Italia la 
richiesta di attestazione comunitaria di specificità del 
gelato tricolore: quello tipico, mantecato a mano 
(seppureconl'aiutodi qualche macchina),frescoe 
senza conservanti. Quel gelato che come la pizza ri¬ 
chiama subito alla mente il prodotto made in Italy. 
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Un gioco brasiliano insegna a combattere le dittature 


SAO PAULO L’hanno chiamato «Pinochet», ed è un gioco a metà tra il calcio 
da tavolo e il vecchio flipper. Èstato elaborato a dicembre dal proprietario di 
un campo estivo per ragazzi diTatui, a 140 chilometri da Sao Paulo. Ispirato 
dall’arresto dell’exdittatore cileno Augusto Pinochet avvenuto in Gran Breta¬ 


gna, il gioco ha una duplice funzione secondo l’ideatore Luis Gonzaga Rocha 
Leite. «Insegna ai bambini ad abbattere i dittatori ea combattere peri diritti 
umani», spiega Leite. Nessuna dichiarazione su se e quando il gioco sarà di¬ 
sponibile nei negozi. 


«Frizione con gli Usa 
per il sonno di Moro» 

H Moro tendeva ad addormentarsi durante le riunioni, o 
forse semplicementeachiuderegliocchiperconcen- 
trarsi meglio, ma questo provocò nel 75 un momen¬ 
to difrizionefra l'Italia e gli Usa. Lo ha raccontato Hen¬ 
ry Kissinger, personalmente presenteadueepisodi e 
fortementeirritato.llprimorisaleal3giugnodel'75 
quando l'allora presidentedei Consiglio italiano in¬ 
contrò Gerald Ford a Roma. Il secondo caso si verifica 
a Rambouillet, presso Parigi, dove si riunisce il vertice 
dei sei paesi più industrializzati del mondo. Kissinger 
in quell'occasionefece unasfuriataal ministro delTe- 
soro,EmilioColombo. 


COLLISIONE FRA TORNADO E CESSNA 


Morto in Inghiltena 
pilota italiano di 25 anni 

■ Si chiamava Matteo Di Carlo, aveva 25 anni ed era ori¬ 
ginario di Rieti il sottotenente pilota morto ieri nello 
scontro tra unTornado ed un aereo da turismo vicinoa 
Everton, nell'Inghilterra centrale. Lo haindicato la 
Royal Air Force. Il pilota italiano, in missionecon un 
istruttore inglese, era giuntoda poco in Gran Breta¬ 
gna, perunaddestramentodi sei mesi. Al momento 
sono una ventina in tuttogli italiani presenti nella ba¬ 
se. «Alle 11,35 - ha annunciatoli comandante Crispin 
Edmonds, attualmente responsabiledellabasedi 
Cottesmore - un Tornado G RI del Centro tri-naziona¬ 
le di addestramento è stato coinvolto in una collisione 
in aria con un piccolo aereo civile. Tragicamente, i due 
uomini a bordo sono stati uccisi». 


ALL'ASTA LETTERE DAL TITANIC 


GLI HOBBY DEL CLERO 


NUOVA PROPOSTA 


LICENZIAMENTI DANESI 


CHIRURGO SCOMPARSO 


ASSICURAZIONE USA CONDANNATA 


«Si sparò sui poveracci 
durante il naufragio» 


I preti si divertono 
giocando a carte: 
a briscola e a scopa 


Mandiamo i piccoli 
ai primi asili-nido 
«fatti in casa» 


Crollano i mattoni 
della ditta «Lego» 

A casa 1000 persone 


Ritrovato a Budapest 
in un casinò 
La moglie: ci resti 


Rifiutò cura anticancro 
Pagherà 200 miliardi 


L'equipaggio del Titanicsparò sui passeggeri di terza 
classe per impedire che dessero l'assalto alle scialuppe 
di salvataggio. Lo racconta una superstite della cele¬ 
bre tragedia navale, in una letteraandata ieriall'asta 
nel Regno Unito. Altre ventuno lettere della stessa au¬ 
trice sono state messe in vendita, spuntando prezzi da 
unoaventidue milioni di lire. Le missive coprono un 
periodochevadall'apriledel1912airottobredel 
1913: le primefuronoscrittea bordo del Titanio in na¬ 
vigazione verso il suo ignotoeterribiledestino. 


■ Comesi divertono i preti? Gio¬ 
cando a briscola e a scopone e tal¬ 
volta con una tombolata. In con¬ 
vento invece i confratelli preferi¬ 
scono leggere e vedere la tv. A ri- 
velaregli hobby deisacerdoti ita¬ 
liani è il quotidiano l'«Awenire» 
che pubblica un 'inchiesta sul 
tempo libero del clero. C'èanche 
chi è interessato ai video-games. 


Prima legge presentata in Italia 
sugli asili nido «fatti in casa». L'ha 
presentata il Ppi al consiglio re- 
gionaledellaToscana.Sitrattadi 
una proposta-secondo ifirmatari 
-che mira anchea una maggiore 
occupazionefemminileeacon- 
trastare il lavoro nero. Il servizio 
pubblico riescea rispondere solo 
al 10% degli oltre 70 mila piccoli. 


Crollanoi mattonicini della Lego: 
l'industriadanesedellecostruzio- 
niperbambinihaannunciato 
che, per la prima volta nellasua 
storia, dovrà licenziare. Dopo cin¬ 
que anni di bilanci in perdita, la 
Lego, fondata nel'32, ha deciso 
di mandareacasa circa mille per¬ 
sone. Leperdite nel '97ammon- 
tavanoa 9,7 milioni di dollari. 


Ritrovato in un casinòdi Budapest 
il chirurgo Carlo Castelfranchi, di 
38anni, sparito nel nulla il4gen- 
naio scorso. La moglie Marlène 
ne aveva denunciato la scompar¬ 
sa . L'uomo aveva i ncassato 5 m i- 
lioni di liree poi erasalitosu un tre¬ 
no per Vienna. «Se stava al casinò 
- ha reagito la moglie - può anche 
rimanerci». 


Una società di assicurazione americana è stata con¬ 
dannata da un giudicecalifornianoa pagare una pe- 
naledi 116 milioni di dollari (quasi 200 miliardi di lire) 
peressersirifiutatadipagarealcunecurespecifichea 
un paziente malato di cancro, poi deceduto. David 
Goodrich, un magistrato era morto nel '95 all'età di 
44 anni dopo una malattia durata treanni. I dirigenti 
dell'assicurazione si erano rifiutati di pagare i costi del¬ 
la chemioterapia edi un trapianto nonostante la tera¬ 
pia fosse stata prescritta da medici convenzionati. 


SEGUE DALLA PRIMA 


IL REBUS 
DI FOSSA 

autoesclude intenzionalmente, cer¬ 
cando di massimizzare i benefici di 
un reddito «sommerso» in una so¬ 
cietà che, per quanto imperfetta¬ 
mente, fornisce servizi, ridistribui¬ 
sce risorse, si fa carico di bisogni. 
Per non parlare del fatto che l'in¬ 
differenza nei confronti di condi¬ 
zioni di lavoro e reddito non legali 
costituisce un fertile terreno di col¬ 
tura della insensibilità nei confron¬ 
ti di altri tipi di illegalità: uso im¬ 
proprio e privatistico di denaro 
pubblico, corruzione piccola e 
grande, fino alla criminalità vera e 
propria. 

È anche importante ricordare 
che se vi è una forte concentrazio¬ 
ne territoriale di situazioni in cui il 
lavoro nero riguarda la maggioran¬ 
za sia della domanda che dell'offer¬ 
ta di lavoro, la presenza del lavoro 
nero è capillare sul territorio nazio¬ 
nale e riguarda quasi tutti i settori e 
le qualifiche, dalla collaboratrice 
familiare all'esperto di comunica¬ 
zioni. Di più, mentre nel Centro- 
Nord fino a qualche anno fa riguar¬ 


dava soprattutto i secondi lavori, 
oltre che una quota di primi lavori 
nella piccola impresa, oggi anche 
in queste zone riguarda una fascia 
consistente di primi lavori sia in 
settori tradizionali che nelle cosid¬ 
dette nuove professioni, sia nel la¬ 
voro manuale e/o esecutivo che nel 
lavoro intellettuale. In altri termi¬ 
ni, possiamo stimare che il lavoro 
nero riguarda, per un periodo più o 
meno lungo della vita, e per una 
quota più o meno consistente del 
reddito individuale e familiare, la 
maggior parte dei lavoratori e la 
maggior parte delle famiglie. An¬ 
che se le condizioni in cui questo 
avviene, i percorsi in cui si inseri¬ 
sce, gli sbocchi cui dà luogo varia¬ 
no moltissimo. 

Proprio per questo, trattare il la¬ 
voro nero come un insieme omo¬ 
geneo non aiuta affatto a indivi¬ 
duare i meccanismi più adatti a 
combatterlo. Non solo perché le ri¬ 
cette proposte da Fossa - maggiore 
flessibilità, intesa come possibilità 
di licenziare, maggior ricorso ai 
contratti di lavoro a tempo deter¬ 
minato, riduzione degli oneri so¬ 
ciali - sono in molti casi già attuate 
senza che si sia riusciti a intaccare il 
fenomeno del lavoro nero. Al con¬ 
trario, sembra che accanto ad ogni 


forma di lavoro flessibile si crei il 
suo «doppio» nel lavoro nero, se¬ 
gnalando come per molti datori di 
lavoro la «flessibilità» non sia mai 
abbastanza. Occorre anche tener 
conto del fatto che ci possono esse¬ 
re forti convenienze individuali e 
familiari al lavoro nero, a volte in¬ 
coraggiate dalle stesse politiche del 
lavoro e sociali. Un giovane può ac¬ 
cettare di lavorare in nero non solo 
perché non ha alternative, ma per¬ 
ché «scambia» formazione profes¬ 
sionale, possibilità di sperimenta¬ 
zione, con «rinuncia» ai contributi 
pensionistici. Una donna può «pre¬ 
ferire» lavorare in nero perché 
«scambia» la possibilità di negozia¬ 
re gli orari con la perdita di contri¬ 
buti previdenziali, dando priorità 
alla sua esigenza di conciliare oggi 
lavoro familiare e lavoro per il mer¬ 
cato rispetto a quella di assicurarsi 
una pensione in vecchiaia. La stes¬ 
sa donna, se sposata con un lavora¬ 
tore dipendente e con due o tre fi¬ 
gli, può anche essere incoraggiata e 
rimanere in nero dal meccanismo 
dell'assegno al nucleo familiare che 
è particolarmente generoso verso le 
famiglie numerose con redditi da 
lavoro dipendente modesti. Persino 
le nuove misure introdotte dalla fi¬ 
nanziaria a sostegno delle famiglia 


a basso reddito - assegno per il ter¬ 
zo figlio e indennità di maternità 
per casalinghe e disoccupate - pos¬ 
sono avere lo stesso effetto. 

Per intaccare il lavoro nero oc¬ 
corre incidere anche su questo si¬ 
stema di convenienza: non già pu¬ 
nendo le scelte di questi individui e 
famiglie - che per altro sono forte¬ 
mente rischiose sul medio-lungo 
periodo - ma modificandone le 
condizioni. Ciò significa che la fles¬ 
sibilità dovrà essere intesa non solo 
come possibilità di licenziare, ma 
come possibilità di definire orari di 
lavoro più amichevoli per i lavora¬ 
tori e lavoratrici, più negoziabili 
anche sulla base dei loro bisogni; 
che lo scambio tra formazione, ac¬ 
quisizione di esperienze e di flessi¬ 
bilità, e flessibilità in entrata e in 
uscita deve tradursi anche in re¬ 
sponsabilità esplicite delle imprese; 
che le politiche pubbliche devono 
essere più attente ai propri effetti 
perversi e che la mano destra deve 
sapere ciò che fa la sinistra. Che è 
un altro modo di dire che politica 
del lavoro, politica delle pari op¬ 
portunità, politica sociale e politica 
della formazione devono essere 
molto più coordinate tra loro di 
quanto non accada oggi. 

CHIARA SARACENO 


TUTTI 

I TORMENTI 

quindi riproposta e l’Udr sembra dire 
che è pronta a reagire ogni volta che la 
vecchia alleanza si esprimerà come un 
unitario soggetto politico. È probabile 
che questo preannuncio di nuovi con¬ 
flitti sia dovuto alla necessità di tenere 
alta la propria bandiera. Ma è ancora 
più probabile, però, che, svanito il dise¬ 
gno principale di Cossiga, l'Udr voglia 
trovare un proprio ruolo lavorando sul¬ 
le contraddizioni della vecchia alleanza. 

Queste giornate di fibrillazione politi¬ 
ca ci consegnano un quadro assai tor¬ 
mentato delle relazioni politiche nel 
centro-sinistra. Molti partiti si stanno 
interrogando non solo sulle dimensioni 
del proprio spazio politico, ma anche 
sulla possibilità che eventi traumatici 
possano mettere in discussione l’esi¬ 
stenza stessa di alcuni di loro. L'euforia 
con cui la corrente referendaria più 
spinta guarda a questa prospettiva è po¬ 
co lungimirante. L'idea che si possa ri¬ 
strutturare a colpi di maglio il sistema 
dei partiti, per la seconda volta in poco 
meno di dieci anni, non favorisce la for¬ 
mazione di grandi aggregazioni cultu¬ 
ralmente significative e radicate social¬ 


mente. La stessa probabile decisione di 
Prodi di dar vita a una lista per le euro¬ 
pee con Di Pietro e alcuni sindaci ha bi¬ 
sogno, a questo punto, di una motiva¬ 
zione forte perchè si eviti il rischio di 
una indefinita aggregazione che sarà 
sottoposta a tensioni inevitabili nel mo¬ 
mento in cui la politica delle cose pre¬ 
varrà su quella degli annunci. Lasciamo 
da parte per ora la questione se l'Ulivo 
potrà sopravvivere, non solo nominal¬ 
mente, nel momento in cui si ridisegne¬ 
rà la geografia interna e si porrà il pro¬ 
blema di una leadership riconosciuta da 
tutti perchè super partes. Resta l'altro 
tema: che cosa vuole essere questa nuo¬ 
vo movimento politico? Si capisce - e 
spesso si demonizza troppo - quello che 
intende Di Pietro: siamo nella tradizio¬ 
ne dei movimenti conservatori a forte 
impronta populistica. La sinistra può 
collaborare con una componente cosif¬ 
fatta. Ma per un partito che avrà alla 
propria guida un uomo come Romano 
Prodi, questa definizione del profilo po¬ 
litico-culturale non sembra adeguata. A 
quale corente riformista l'ex premier in¬ 
tende collegarsi per non farsi soffocare 
dall'abbraccio di quella parte di nuovo 
ceto politico che pensa di rappresentare 
l'intera società civile civile? E' una do¬ 
manda seria, visto che viviamo in un 
paese che sul versante di centro-sinistra 
non è mai riuscito a formulare una vera 


proposta di «terza via». Va detto, solo 
con un accenno, che viceversa questa 
operazione è riuscita al centro-destra 
che ha dato vita ad un raggruppamento 
nè tardo-democristiano nè neo-fascista. 

Le risposte che Prodi darà nelle pros¬ 
sime ore potranno aiutarci a capire me¬ 
glio l'evoluzione dell'Ulivo, o di quello 
che verrà chiamato Ulivo, e il destino 
delle forze - dai verdi ai popolari - che 
non parteciperanno all'avventura pro¬ 
diana. 

La sinistra riformista si trova nella 
singolare situazione di dover ribadire 
tre vincoli. Il primo legato al successo 
dell'esperimento di D’Alema. La scon¬ 
fitta o la riduzione del profilo riforma¬ 
tore del primo governo diretto da un ex 
comunista non è una vicenda persona¬ 
le. Il secondo vincolo riguarda la ricerca 
di una prospettiva che riannodi le fila 
della trama tessuta con il vecchio Ulivo. 
Il terzo vincolo riguarda l'identità del 
partito legato al socialismo europeo. 
L'esperienza di queste ore, ma anche 
tutto il bilancio che si deve fare dalla 
nascita del Pds in poi, ci dice che questo 
è il tema cruciale. Non a caso su questo 
richiamò l'attenzione Veltroni nel suo 
discorso di insediamento alla guida dei 
Ds. Non si tratta di cercare l'onda lunga 
che può portare lontano. Il problema, 
oggi, è creare l'onda. 

GIUSEPPE CALDAROLA 
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La Bce riadotta il «corridoio largo» 


MARCO TEDESCHI 


Via al piano d'impresa Alitalia 

Cempella: «Adesso siamo pronti per la privatizzazione» 


I l consiglio dei governatori della 
Banca centrale europea ha deciso 
ieri, come già annunciato il 7 gen¬ 
naio scorso, l'adozione del corridoio 
largo dei tassi. Da domani si toma alla 
normalità (ma in realtà il corridoio 
stretto ha tenuto a battesimo l'euro per 
queste prime settimane di vigenza) con 
un tasso sui depositi al 2% e il tasso 
marginale di rifinanziamento al 4,5% 
(2,75-3,25% i precedenti). Fermo al 
3% il tasso per le prossime p/t. Il porta¬ 
voce della Bce ha annunciato in tele¬ 
conferenza il mantenimento del tasso 
al 3% per le due aste p/t in programma 
per il 27 gennaio e per il 3 febbraio. Il 
portavoce della Banca centrale europea 
ha ricordato inoltre che il corridoio 


«stretto» dei tassi era stato adottato al¬ 
l'inizio di gennaio per «facilitare la 
transizione l'euro». Esaminato l'anda¬ 
mento dall'inizio dell'anno, il consiglio 
dei governatori Impreso atto che le diffi¬ 
coltà rilevate nel funzionamento dei 
mercati monetari da parte di alcuni 
partecipanti «sono sostanzialmente 
diminuite», sottolineando come il rag¬ 
giungimento di una situazione soddi¬ 
sfacente sia stata raggiunta in appena 
tre settimane dall'avvio dell’euro. 

A questo punto un ulteriore prolun¬ 
gamento del periodo di vigenza del cor¬ 
ridoio stretto «avrebbe rappresentato 
un ostacolo allo sviluppo di un efficien¬ 
te funzionamento del mercato moneta¬ 
rio nell'area euro nel lungo teimine». 


ROMA II consiglio di amministra¬ 
zione di Alitalia ha approvato ieri 
sera il piano industriale 1999- 
2001. «È un fatto importante - ha 
detto l'amministratore delegato 
Domenico Cempella al termine 
della riunione tenutasi nella sede 
dell'Iri e durata circa 2 ore - il pri¬ 
mo atto verso la privatizzazione». 
Sui tempi e le modalità dell'opera¬ 
zione, Cempella si è limitato ad 
aggiungere: «Aspettiamo il Gover¬ 
no, noi il nostro lavoro lo abbiamo 
completato». 

In tre anni il gruppo Alitalia si 
attende un incremento del fattura¬ 
to passeggeri e merci di circa il 25 
per cento ed un rapporto tra il ri¬ 


sultato operativo ed il valore della 
produzione dall'attuale 7 per cen¬ 
to circa ad oltre il 10 per cento nel 
2001. «Coerentemente con gli 
obiettivi che caratterizzano la fase 
dello sviluppo il piano prevede un 
programma di investimenti che 
nel complesso ammonterà a 4.700 
miliardi nel periodo '98-2001. Tale 
programma in larga misura con¬ 
centrato sulla flotta prevede l'ac¬ 
quisizione di nuovi aeromobili e 
l'ingresso di nuove macchine per il 
potenziamento delle attività char¬ 
ter e regional. Il Cda ha anche pre¬ 
so in esame i recenti dati sull'an¬ 
damento del traffico e del rendi¬ 
mento nell'esercizio '98, preve¬ 


dendo un aumento dei ricavi pas¬ 
seggeri e merci vicino al 4 per cen¬ 
to rispetto al '97.1 risultati sono in 
linea - spiega la compagnia - con le 
previsioni precedentemente for¬ 
mulate di marcato miglioramento 
della gestione caratteristica. Viene 
pertanto confermata la previsione 
di chiudere l'esercizio '98 con un 
risultato netto a livello di gruppo 
non lontano da quello conseguito 
nel '97 «nonostante lo sbilancio 
derivante dal diverso andamento 
delle partite straordinarie che nel 
'97 hanno rappresentato oltre il 75 
% dell'utile consolidato». 

Il piano prevede inoltre la riuni¬ 
ficazione degli attuali regimi con¬ 


trattuali degli assistenti di volo 
entro il 1999 ed il contestuale 
completamento del processo di 
riorganizzazione interno, che si 
concluderà con il completo tra¬ 
sferimento delle attività di volo 
ad Alitalia Team. Nel 1999 Alita¬ 
lia sarà inoltre impegnata nello 
sviluppo del portafoglio prodotti 
centrato sullo hub di Malpensa e 
supportato da notevoli interven¬ 
ti di carattere commerciale e pa¬ 
trimoniale. È prevista già nell'e¬ 
state la ripresa della crescita su 
Fiumicino, che diventerà più ac¬ 
centuata nel 2000, una volta 
consolidato lo snodo di Malpen¬ 
sa. 



Toma la paura brasiliana 

Borsa -2,15%. Perdono colpi tutte le piazze europee 


Bancari, è scontro 
sul contratto 

Sindacati su Sella: «Incomprensibile» 


ROMA L'effetto Brasile scuote an¬ 
cora piazza Affari che chiude a - 
2,15%. Ma un po' tutte le Borse eu¬ 
ropee guardano con nervosismo 
al listino di San Paolo e perdono 
colpi. Londra lascia sul terreno 
l'l,36%, Parigi lo 0,86% e Franco¬ 
forte lo 0,65%. Wall Street apre 
più tardi e oscilla tra alti e bassi. A 
metà seduta il Dow Jones, l'indice 
dei principali titoli industriali, se¬ 
gna un ribasso di otto punti e mez¬ 
zo e successivamente cala di nuo¬ 
vo di oltre 60 punti (-0,65%). 

Milano è la piazza europea che 
va peggio. Le cose si mettono male 
quando dal Brasile arriva la noti¬ 
zia che l'indice Bovespa tracolla a - 
7%. Di riflesso il Mibtel cala a - 
2,7%. Poi il listino brasiliano recu¬ 


pera un po' terreno (-3%), anche 
Wall Street segna un temporaneo 
rialzo e l'indice milanese, alla fine, 
si assesta a -2,15%. Gli scambi si 
aggirano intorno ai 4mila miliar¬ 
di. Tra i titoli che vanno peggio ci 
sono quelli più esposti in Brasile, 
come la Fiat (-4,8%), la Parmalat (- 
5%) e Pirelli (-3%). Male anche gli 
assicurativi e ibancari. 

Il nuovo scivolone dell'econo¬ 
mia brasiliana si è dunque riper¬ 
cosso negativamente su tutte le 
piazze d'affari mondiali. Alla base 
di tutto: l'emorragia di capitali. Le 
stime di ieri parlano di un deflusso 
di circa 350 milioni di dollari, che 
ha indebolito pesantemente il 
real. La moneta brasiliana ha toc¬ 
cato un minimo di 1,76 contro il 


dollaro, pari a 
quasi il 10% in 
meno rispetto a 
mercoledì scor¬ 
so. La svaluta¬ 
zione del reai è 
ormai oltre il 
30% rispetto al 
12 gennaio, 
giorno dell'am¬ 
pliamento del¬ 
la banda di 

_ oscillazione. La 

banca centrale, 
intanto, continua a non interve¬ 
nire, anche se molti puntano su 
una sua discesa in campo a quota 
1,80. La fuga di capitali e il tracollo 
del reai sono proseguiti ieri nono¬ 
stante il congresso di Brasilia ab¬ 


TITOLI 
A PICCO 
A Milano 
perdono 
i più esposti 
con il Brasile 
Parmalat e Fiat 
in testa 


bia detto sì alla legge di riforma dei 
contributi sociali, uno dei punti 
chiave del piano di risanamento 
che il governo si è impegnato ad 
attuare nel '99. Il tallone d'Achille 
dell'economia brasiliana in que¬ 
sto momento è la crisi di liquidità 
del sistema bancario, aggravata 
dalla fuga di capitali. 

Sulla crisi finanziaria mondiale 
ieri è intervenuto George Soros, 
vecchia volpe della speculazione 
internazionale, lanciando un 
nuovo allarme. Finora, spiega So¬ 
ros, la crisi ha riguardato la perife¬ 
ria del sistema capitalistico e si è 
tradotta in benefici per il centro, 
sotto forma di minore inflazione e 
di ribassi nei costi delle materie 
prime. Ma ora una «nuova minac¬ 


cia» rischia di far saltare la globa¬ 
lizzazione. Sugli Usa, assicura il fi¬ 
nanziere di origine ungherese, in¬ 
combe «lo sviluppo di una bolla 
speculativa», sul tipo di quella che 
provocò il crollo del mercato im¬ 
mobiliare giapponese agli inizi de- 
glianni'90. «I consumatori ameri¬ 
cani - spiega Soros - stanno spen¬ 
dendo più di quanto guadagnino. 
Questo è un mondo meraviglioso 
ma non può durare per sempre». Il 
finanziere punta l'indice contro il 
«fondamentalismo del libero 
mercato» e insiste sulla necessità 
di trasformare il Fondo monetario 
intemazionale in una banca cen¬ 
trale intemazionale capace di pre¬ 
venire le crisi e non solo di rincor¬ 
rerle. 


Si rischia lo scontro già prima di co¬ 
minciare la trattativa nella vertenza 
per il rinnovo del contratto dei banca¬ 
ri. Ieri i leader dei sindacati di catego¬ 
ria (Fisac-Cgil, Fiba-Cisl, Uilca, Fabi e 
Falcri) hanno replicato alle affermazio¬ 
ni del presidente dell'Abi Maurizio Sel¬ 
la sulla piattaforma definendole «in¬ 
comprensibili» e foriere di sviluppi «in 
direzioni opposte alle necessità del set¬ 
tore». La trattativa avrebbe dovuto par¬ 
tire all'inizio del mese per cercare di 
trovare un accordo entro il 31 - ricor¬ 
dano i sindacati in una nota unitaria - 
a causa della non applicazione di nor¬ 
me del contratto nazionale «nella ban¬ 
ca di cui Sella è presidente e importan¬ 
te azionista». 

La pregiudiziale all'avvio della trat¬ 
tativa - precisano non è legata a riven¬ 


dicazioni di carattere aziendale». «Tale 
comportamento - si legge nella nota - 
viola non solo le prescrizioni del con¬ 
tratto nazionale, ma è anche in contra¬ 
sto con quanto previsto dallo statuto 
Abi che stabilisce l'obbligo per le asso¬ 
ciate di applicare tutte le disposizioni 
del Ceni. Una simile anomalia sarebbe 
stata in ogni caso da noi giudicata gra¬ 
ve e da sanare prima dell'avvio delle 
trattative per il rinnovo del contratto». 

L'Associazione Bancaria Italiana re¬ 
plica alle organizzazioni sindacali di 
settore respingendo la loro pregiudi¬ 
ziale all'apertura della trattativa per il 
rinnovo del contratto nazionale di la¬ 
voro e sottolineando la responsabilità 
collettiva degli organi dell'associazio¬ 
ne sui giudizi espressi ieri dal presiden¬ 
te dell'Abi Maurizio Sella. 


AZIONI 


BINDA 


BNA 


BNL 


BON FERRAR 


BREMB0 


BUFFETTI 


BULGARI 


BURG0 RNC 


□ 


CAFFAR0 


CALP 


CALTAGIR RNC 


CAMFIN 


CARRAR0 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

|a marcia 

0,27 


0,25 

0,27 

514 

'acqnicolay 

2,10 


2,09 

2,38 

4115 

ACQUEPOTAB 

4,11 


3,80 

4,44 

7919 

AEDES 

7,80 

■0,15 

6,38 

7,94 

15103 

AEDES RNC 

4,02 

0,25 

3,15 

4,01 

7766 

AEM 

2,09 

-1,69 

1,93 

2,30 

4031 

AEROP ROMA 

7,32 

-2,01 

7,12 

7,62 

14332 

ALITALIA 

3,25 

-0,15 

3,25 

3,55 

6316 

ALLEANZA 

11,14 

-3,54 

11,20 

12,93 

21682 

ALLEANZA RNC 

6,83 

-3,13 

6,94 

7,72 

13442 

ALLIANZSUB 

10,00 

-0,99 

10,08 

10,75 

19518 

AMGA 

1,09 

-1,98 

1,00 

1,22 

2095 

ANSALDO TRAS 

1,52 

■4,40 

1,51 

1,65 

2943 

ARQUATI 

1,17 

-2,51 

1,18 

1,29 

2279 

ASSITALIA 

5,18 

-2,96 

5,23 

5,77 

10129 

AUSILIARE 

3,36 


3,36 

3,36 

6506 

AUTOTO MI 

4,51 

■4,99 

4,41 

4,82 

9151 

AUTOGRILL 

7,47 

-1,94 

6,78 

7,73 

14530 

AUTOSTRADE 

6,44 

-6,14 

5,09 

7,03 

12766 

Ibagrmantw 

1,23 

2,16 

1,21 

1,37 

0 

b AGR MANTOV 

14,31 

0,30 

13,91 

14,77 

28167 

B DESIO E BR 

3,26 

■0,88 

3,14 

3,36 

6181 

B FIDEURAM 

5,70 

-3,10 

5,51 

6,67 

11134 

B INTESA 

4,75 

-1,96 

4,72 

5,36 

9265 

B INTESA RW 

0,53 

■0,92 

0,53 

0,60 

0 

B INTESA RNC 

2,58 

-1,90 

2,51 

2,78 

5050 

BINTESAW 

0,98 

-1,72 

0,97 

1,16 

0 

B LEGNANO 

5,21 

-0,78 

4,96 

5,69 

10138 

B LOMBARDA 

12,34 

0,43 

11,50 

12,25 

23669 

BLOMBARDAW 

3,35 

2,07 

3,10 

3,35 

0 

B NAPOLI 

1,25 

-1,80 

1,15 

1,27 

2399 

B NAPOLI RNC 

1,16 

-2,28 

1,11 

1,19 

2244 

BROMA 

1,37 

-2,91 

1,32 

1,50 

2678 

BSARDEG RNC 

13,95 

-2,40 

13,28 

14,92 

27013 

BTOSCANA 

4,20 

0,89 

4,02 

4,24 

8113 

BASSETTI 

5,81 

-1,61 

5,91 

6,20 

11434 

BASTOGI 

0,07 

-3,64 

0,07 

0,07 

129 

BAYER 

33,08 

■0,87 

33,27 

37,35 

64420 

BAYERISCHE 

4,93 

-0,99 

4,92 

5,63 

9528 

BCACARIGE 

7,95 

-2,18 

7,97 

8,40 

15482 

BCO CHIAVARI 

3,00 

-2,22 

2,98 

3,22 

5851 

BEGHELLI 

2,01 

-3,23 

1,98 

2,22 

3931 

BENETTON 

1,55 

-1,71 

1,51 

1,81 

3065 

BIM 

3,50 

-1,41 

3,45 

3,62 

6787 


0,70 


0,64 0,73 


0,02 


0,02 0,02 


1,41 -1,12 1,32 1,47 


0,83 -4,30 0,84 0,93 


0,78 -3,72 0,75 0,83 


2,82 -0,70 2,46 2,85 


2,32 -1,28 2,25 2,38 


6,50 


6,20 6,50 


8,25 -0,60 8,25 8,70 


•2,25 9,53 10,26 


0,27 5,24 0,18 0,2E 


3,35 9,47 2,86 3,31 


5,53 0,97 5,23 5,96 


5,02 -3,27 5,07 5,73 


8,39 


7,90 8,39 


6,90 


6,38 7,10 


1,15 0,35 1,13 1,18 


1,27 


1,17 1,27 


1,05 -1,97 1,05 1,21 


3,00 -2,28 3,00 3,23 


0,80 -3,26 0,80 0,83 


-1,11 0,88 0,97 


1,8 


1,75 1,91 


4,48 -0,95 4,42 5,09 


1,66 


1,59 1,79 


CEM BARLRNC 3,05 -6,15 3,06 3,35 


2780 


5412 


15974 


6415 


10628 


13660 


2252 


5811 


1549 


CASTELGARDEN 2,85 -0,84 2,72 3,12 


5925 


Nome Titolo Prezzo Var. Min. Max. Prezzo Uff. 

Rif. Rif. Anno Anno in lire 


3,46 


3,38 4,00 


□ 


CEMBRE 

2,95 

■4,78 

2,94 

3,09 

5939 

CEMENTIR 

0,90 

-0,38 

0,88 

1,00 

1701 

CENTENARZIN 

0,14 

-2,54 

0,14 

0,16 

269 

CIGA 

0,60 

-1,38 

0,61 

0,70 

1194 

CIGARNC 

0,76 

0,66 

0,74 

0,83 

1474 

CIR 

0,91 

-1,50 

0,88 

0,97 

1770 

CIR RNC 

0,86 

-2,10 

0,85 

0,93 

1686 

CIRIO 

0,53 

-2,29 

0,53 

0,59 

1026 

CIRIO W 

0,22 

-1,67 

0,22 

0,26 

0 

CLASS EDIT 

4,71 

5,96 

2,13 

4,73 

9031 

CMI 

2,20 

-2,22 

2,16 

2,37 

4260 

COFIDE 

0,50 

-2,42 

0,50 

0,55 

982 

COFIDE RNC 

0,50 

1,15 

0,49 

0,54 

953 

COMAU 

2,43 

-1,70 

2,47 

2,78 

4785 

COMIT 

5,58 

-2,94 

5,42 

6,57 

10837 

COMITRNC 

4,69 

-2,70 

4,58 

4,97 

9066 

COMPART 

0,65 

■4,28 

0,62 

0,74 

1267 

COMPART RNC 

0,61 

-3,53 

0,61 

0,67 

1189 

CR BERGAM 

16,20 

-3,86 

15,40 

16,99 

31670 

CR FONO 

2,17 

-1,23 

2,00 

2,28 

4208 

CRVALTEL 

8,99 

-1,40 

8,98 

9,43 

17442 

CREDEM 

2,53 

-2,54 

2,52 

2,66 

4934 

CREMONINI 

2,49 

-2,36 

2,44 

2,88 

4779 

CRESPI 

1,74 

-1,81 

1,76 

1,88 

3410 

CSP 

4,94 

-2,47 

4,98 

5,50 

9641 

CUCIRINI 

0,81 

1,25 

0,77 

0,86 

1516 

Idalmine 

0,24 

-1,85 

0,24 

0,27 

463 

Danieli 

5,19 

-2,08 

5,22 

6,33 

10105 

DANIELI RNC 

3,01 

-0,86 

3,01 

3,40 

5836 

DANIELI W 

0,97 

-0,78 

0,97 

1,14 

0 

DANIELI W03 

0,62 

-2,38 

0,62 

0,74 

0 

DEFERRRNC 

1,91 

-3,78 

1,86 

2,01 

3698 

DE FERRARI 

4,15 

1,22 

3,97 

4,15 

7974 

DEROMA 

5,80 

-1,41 

5,88 

6,60 

11389 

1 EDISON 

10,03 

-4,93 

10,02 

11,69 

19512 

EMAK 

1,96 

-2,78 

1,97 

2,17 

3818 

ENI 

5,27 

■0,86 

5,29 

5,90 

10258 

ERG 

2,75 

-3,23 

2,80 

3,04 

5414 

ERICSSON 

35,38 

-1,78 

35,46 

39,22 

68660 

ERID BEGSAY 

136,25 

0,02 

135,86 

158,44 

263062 

ESAOTE 

1,94 

-1,52 

1,95 

2,25 

3778 

ESPRESSO 

9,56 

-3,06 

7,89 

9,73 

18832 

Ifalck 

6,92 

-1,19 

6,92 

7,33 

13484 

falck ris 

6,90 


6,90 

7,11 

13360 

FIAR 

3,10 

0,98 

3,07 

3,20 

6002 

FIAT 

2,72 

■4,39 

2,76 

3,38 

5346 

FIAT PRIV 

1,48 

-4,71 

1,50 

1,86 

2901 

FIAT RNC 

1,56 

■4,76 

1,59 

1,91 

3073 

FIN PART 

0,61 

-2,26 

0,61 

0,64 

1193 

FIN PARTPRI 

0,35 

-3,09 

0,35 

0,38 

675 

FIN PART RNC 

0,39 

-1,48 

0,39 

0,42 

764 

FIN PARTW 

0,07 

■4,13 

0,07 

0,09 

0 

FINARTE ASTE 

1,08 


1,04 

1,14 

2091 

FINCASA 

0,23 

-3,77 

0,21 

0,26 

444 

FINMECC RNC 

0,75 

-3,70 

0,71 

0,82 

1443 

FINMECC W 

0,07 

-2,52 

0,07 

0,08 

0 

FINMECCANICA 

0,91 

-2,81 

0,86 

1,00 

1780 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

FINREX RNC 


0,00 


0,00 

0 

FONDASS 

4,71 

-3,05 

4,78 

5,51 

9257 

FOND ASS RNC 

3,58 

-0,17 

3,54 

4,09 

6860 

Igabetti 

1,25 

0,40 

1,21 

1,34 

2389 

’garboli 

1,18 


1,11 

1,18 

2285 

GEFRAN 

3,18 

3,21 

3,11 

3,57 

6132 

GEMINA 

0,62 

3,22 

0,59 

0,65 

1212 

GEMINA RNC 

0,70 

■4,35 

0,69 

0,76 

1361 

GENERALI 

36,81 

-2,70 

35,48 

40,47 

72068 

GENERALI W 

42,87 

-2,63 

41,15 

46,48 

0 

GEWISS 

16,42 

0,41 

15,60 

18,08 

31710 

GILDEMEISTER 

3,05 

-0,65 

3,04 

3,19 

5908 

GIM 

0,79 

-1,32 

0,80 

0,92 

1551 

GIM RNC 

1,27 


1,25 

1,32 

2459 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

GIM W 

0,10 

•10.00 

0,10 

0,15 

0 

GRANDI VIAGG 

0,89 

-1,72 

0,87 

0,94 

1754 

Ihdp 

0,60 

-0,82 

0,57 

0,65 

1178 

'hDPRNC 

0,51 

-3,05 

0,50 

0,53 

1013 

1 IDRA PRESSE 

2,16 

0,65 

2,03 

2,18 

4109 

UFI PRIV 

13,36 

-3,90 

13,46 

17,11 

26058 

IFIL 

2,90 

-4,95 

2,94 

3,91 

5700 

IFILRW99 

0,84 

-0,88 

0,84 

1,06 

0 

IFIL RNC 

2,07 

-3,37 

2,10 

2,53 

4064 

IFIL W 99 

0,87 

-2,25 

0,87 

1,15 

0 

IM METANOP 

0,97 

-2,13 

0,97 

1,07 

1892 

IMA 

6,24 

-1,65 

6,34 

6,85 

12266 

IMPREGIL RNC 

0,72 

-2,04 

0,70 

0,80 

1413 

IMPREGIL W01 

0,42 

-0,67 

0,41 

0,45 

0 

IMPREGIL W99 

0,09 

-8,32 

0,09 

0,17 

0 

IMPREGILO 

0,65 

-3,61 

0,66 

0,77 

1274 

INA 

2,18 

■4,39 

2,12 

2,33 

4264 

INTEK 

0,61 

-2,44 

0,61 

0,64 

1195 

INTEKRNC 

0,50 


0,45 

0,53 

949 

INTERPUMP 

3,95 

-1,57 

3,98 

4,35 

7710 

IPI 

1,48 

-1,20 

1,50 

1,67 

2910 

IRCE 

4,08 

-2,98 

4,10 

4,72 

7933 

ISTCRFOND 

9,30 

-0,21 

9,30 

11,00 

18007 


Nome Titolo Prezzo Var. Min. Max. Prezzo Uff. 

Rif. Rif. Anno Anno in lire 

MEDIOBANCA W 2.69 -3,20 2,67 3,15 


MEDIOLANUM 

6,64 

-3,19 

6,19 

7,59 

12899 

MERLONI 

4,66 

1,02 

4,51 

4,88 

9457 

MERLONI RNC 

2,18 

1,35 

2,09 

2,46 

4415 

MILASS 

3,01 

-2,21 

3,05 

3,52 

5896 

MILASSRNC 

2,00 

-2,91 

2,03 

2,29 

3940 

MITTEL 

1,31 


1,23 

1,35 

2537 

MONDAD RNC 

10,83 

3,24 

8,95 

10,35 

19903 

MONDADORI 

13,54 

0,01 

11,61 

13,39 

25927 

MONFIBRE 

0,66 

-2,16 

0,67 

0,73 

1288 

MONFIBRE RNC 

0,67 


0,65 

0,74 

1261 

MONRIF 

0,68 

-1,09 

0,64 

0,71 

1350 

MONTED 

0,95 

■4,68 

0,96 

1,19 

1868 

MONTED RIS 

1,18 

■0,84 

1,10 

1,23 

2285 

MONTED RNC 

0,79 

-3,72 

0,78 

0,87 

1558 

Inav montan 

1,55 

0,91 

1,38 

1,60 

2970 

NECCHI 

0,40 

-0,35 

0,40 

0,43 

790 

NECCHI RNC 

1,00 


1,00 

1,00 

1940 

lOLCESE 

0,90 

8,92 

0,62 

0,89 

1714 

OLIVETTI 

3,01 

-1,92 

2,88 

3,29 

5859 

OLIVETTI P 

3,19 

-4,06 

2,86 

3,68 

6243 

OLIVETTI RNC 

2,77 

-3,08 

2,50 

3,13 

5377 

OLIVETTI W 

2,49 

-2,12 

2,36 

2,74 

0 
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ITALCEM 

7,99 

0,04 

8,04 

9,73 

15573 

Hpbg-cva 

19,28 

-2,94 

19,57 

21,35 

37893 








ITALCEM RNC 

3,99 

0,13 

3,99 

4,55 

7726 

M PBG-CVAW1 

1,01 

-2,78 

1,02 

1,20 

o 








ITALGAS 

5,43 

1,55 

4,50 

5,43 

10508 

PBG-CVAW2 

0,84 

-2,85 

0,85 

0,93 

o 









ITALMOB 

21,92 

-3,35 

22,18 

27,29 

42946 

P ETR-LAZIO 

14,23 

0,09 

14,01 

15,10 

27694 

ITALMOB RNC 

15,69 

-0,93 

15,61 

17,61 

30217 

P VER-SGEM 

75,41 

-1,53 

75,04 

80,84 

146479 

ITTIERRE 

2,22 

-3,22 

2,19 

2,46 

4345 

PAGNOSSIN 

4,25 

0,07 

4,26 

4,77 

8254 

Il JOLLY HOTELS 

4,55 

-3,19 

4,54 

4,89 

8791 

PARMALAT 

1,32 

-3,87 

1,34 

1,67 

2597 

M JOLLY RNC 

5,30 


5,27 

5,30 

10262 

PARMALATW 

0,81 

-4,83 

0,83 

1,12 

0 

Hladoria 

2,56 

-0,74 

2,57 

2,81 

4980 

PARMALAT WPR 

1,04 

0,10 

1,02 

1,20 

0 


PERLIER 

0,41 


0,32 

0,42 


M LAGAIANA 

2,25 


2,22 

2,25 

4357 


805 


PETRA 

10,70 

-1,65 

8,43 

11,01 

20466 

LAZIO 

3,30 

0,18 

3,00 

3,32 

6392 

PETRA RNC 



3,83 

4,74 


LINIFIC RNC 

0,43 

6,12 

0,41 

0,45 

853 

4,60 

-4,88 

9004 

PININF RIS 

17,30 


17,20 

19,16 

33304 

LINIFICIO 

0,40 

0,70 

0,40 

0,46 

787 


PININFARINA 

16,94 

-0,29 

17,02 

20,24 

32953 

LOCAT 


-1,08 


1,15 

1913 

0,98 

0,99 

PIRELCO 

1,51 

■4,07 

1,53 

1,78 

2966 

LOGITALIA GE 

0,06 


0,05 

0,05 

103 


PIRELCO RNC 

1,49 

-0,67 

1,47 

1,65 

2841 

IJImAFFEI 






1,31 

-3,68 

1,29 

1,42 

2587 

PIRELSPA 

2,35 

-3,77 

2,39 

2,95 

4620 

M MAGNETI 

1,24 

■0,96 

1,25 

1,52 

2416 

PIRELSPAR 

1,84 

-5,34 

1,90 

2,18 

3671 

MAGNETI RNC 

1,33 

-4,68 

1,34 

1,47 

2597 

POL EDITOR 

1,98 

■4,62 

1,79 

2,06 

3979 

MANULIRUB 

2,97 

0,58 

2,85 

3,34 

5710 

POP BRESCIA 

24,70 

-1,71 

21,54 

25,18 

47923 

MARANGONI 

2,95 

-2,96 

2,85 

3,14 

5710 

POP COMM IND 

16,43 

-2,85 

16,07 

17,52 

31615 

MARZOTTO 

7,89 

-1,33 

7,96 

9,57 

15409 

POP INTRA 

11,68 

-0,97 

11,00 

12,37 

22829 

MARZOTTO RIS 

10,55 

5,50 

9,70 

10,69 

20691 

POP LODI 

9,43 

-0,54 

9,11 

9,74 

18418 

MARZOTTO RNC 

5,75 

-6,50 

5,85 

6,47 

11409 

POP MILANO 

7,20 

-3,94 

7,11 

8,04 

14021 

MEDIASET 

8,16 

-2,05 

7,07 

8,37 

15899 

POP NOVARA 

6,96 

-3,39 

6,86 

7,48 

13596 

MEDIOBANCA 

10,41 

-3,47 

10,33 

12,45 

20364 

POP SPOLETO 

8,71 

0,73 

8,22 

8,80 

17029 


ITARGETTI 


TECNOST 


TELECOM IT R 


TERME AC RNC 


TERME ACQUI 


TIMRNC 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

PREMAFIN 

0,65 

-3,22 

0,64 

0,74 

1249 

PREMUDA 

0,96 

■2,04 

0,95 

1,07 

1846 

PREMUDA RNC 

2,12 


2,12 

2,12 

4101 

|R DE MED 

2,26 

-0,53 

2,28 

2,66 

4419 

*RDE MED RIS 

3,25 


3,25 

3,25 

6293 

R DE MED RNC 

2,25 

-8,16 

2,20 

2,56 

4395 

RAS 

10,55 

-3,74 

10,69 

12,97 

20701 

RAS RNC 

7,84 

-1,75 

7,84 

8,66 

15171 

RATTI 

2,00 


1,94 

1,99 

3801 

RECORD RNC 

4,50 

■2,17 

4,55 

5,06 

8818 

RECORDATI 

8,00 

-3,10 

8,00 

8,46 

15899 

RICCHETTI 

0,96 

-2,66 

0,90 

1,02 

1876 

RICCHETTIW 

0,19 

-0,78 

0,19 

0,22 

0 

RICH GINORI 

0,92 

-1,55 

0,93 

1,03 

1792 

RINASCEN 

9,22 

■0,28 

8,69 

9,34 

17789 

RINASCEN P 

4,67 

-4,58 

4,27 

4,86 

9093 

RINASCEN RW 

1,00 

-2,14 

0,93 

1,07 

0 

RINASCEN RNC 

5,24 

-0,78 

4,94 

5,35 

10040 

RINASCEN W 

2,01 

-0,55 

1,78 

2,08 

0 

RISANAM RNC 

9,10 

0,55 

8,20 

9,18 

17452 

RISANAMENTO 

17,02 

-1,93 

16,39 

17,50 

33875 

RIVA FINANZ 

2,61 

-1,85 

2,60 

3,37 

5061 

ROLAND EUROP 

2,40 

0,71 

2,38 

2,57 

4618 

ROLO BANCA 

22,42 

-2,18 

21,30 

24,42 

43953 

ROTONDI EV 

2,25 

-3,43 

2,25 

2,60 

4357 

1S DEL BENE 

1,20 

-4,08 

1,21 

1,36 

2335 

sABAF 

7,20 

-2,70 

7,24 

8,10 

14017 

SADI 

2,09 

-2,34 

2,08 

2,29 

4190 

SAES GETT 

8,43 

-0,96 

8,23 

9,03 

16383 

SAESGETTP 

7,85 


7,84 

8,30 

15188 

SAES GETT R 

4,54 

0,29 

4,50 

4,96 

8785 

SAFILO 

3,96 

-0,83 

4,00 


7745 

SAFILO RNC 

6,10 


6,10 

6,10 

11811 

SAI 

9,12 

-1,86 

9,01 

10,39 

17792 

SAI RIS 

4,88 

-2,38 

4,91 

5,70 

9509 

SAIAG 

5,68 

-1,51 

5,41 

6,16 

11008 

SAIAG RNC 

3,11 

■1,27 

3,11 

3,50 

6030 

SAIPEM 

3,02 

■2,58 

3,07 

3.65 

5950 

SAIPEM RNC 

3,33 

-7,50 

3,33 

3,70 

6448 

SCHIAPP 

0,21 

■2,64 

0,21 

0,23 

404 

SEAT PG 

1,07 

■4,36 

0,82 

1,10 

2039 

SEAT PG RNC 

0,85 

-1,37 

0,68 

0.88 

1614 

SIMINT 

6,67 

-0,18 

5,77 

6.87 

12836 

SIRTI 

4,93 

-0,65 

4,87 

5,31 

9550 

SMI MET 

0,51 

-1,88 

0,51 

0.58 

994 

SMI MET RNC 

0,59 

■2,48 

0,59 

0.62 

1152 

SMI METW99 

0,14 

-3,45 

0,14 

0,17 

0 

SMURFIT SISA 

0,72 


0,69 

0.72 

1390 

SNIA BPD 

1,36 

■2,71 

1,35 

1.46 

2660 

SNIA BPD RIS 

1,41 


1,35 

1,47 

2697 

SNIA BPD RNC 

0,89 

■1,53 

0,90 

0.98 

1748 

SOGEFI 

2,19 

1,76 

2,11 

2.33 

4124 

SOL 

2,39 

-3,47 

2,34 

2.56 

4670 

SONDEL 

3,53 

-3,42 

3,48 

4,13 

6839 

SOPAF 

0,57 

-1,39 

0,57 

0.65 

1113 

SOPAFRNC 

0,51 

■2,38 

0,51 

0.56 

994 

SORIN 

3,78 

-4,11 

3,80 

3.98 

7393 

SPAOLO IMI 

15,10 

-2,31 

14,16 

16,11 

29255 

STAYER 

0,78 


0,78 

0.81 

1556 

STEFANEL 

1,79 

-1,70 

1,74 

2,01 

3421 

STEFANEL RIS 

2,33 


2,19 

2,33 

4512 

STEFANELW 

0,40 

-2,25 

0,40 

0.50 

0 

STMICROEL 

81,16 

-0,45 

69,43 

83,66 

160246 


3,04 3,16 2,74 3,01 


8,17 -1,31 7,58 8,21 


5,93 -2,56 5,60 6,88 


5832 


2,82 -2,15 2,82 2,96 


5454 


5,92 0,36 5,58 6,17 


11457 


0,67 1,52 0,65 0,76 


1306 


0,78 -3,13 0,77 0,92 


3,74 -3,51 3,74 4,35 


7389 


12,35 -2,47 12,45 14,52 


□ 


□ 


E3 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

TOROP 

6,92 

-2,97 

6,98 

7,82 

13602 

TORO RNC 

7,00 

■4,87 

7,04 

7,84 

13684 

TORO W 

7,40 

-1,67 

7,41 

8,65 

0 

TRENNO 

2,00 

2,40 

1,90 

2,16 

3874 

| UNICEM 

7,81 

-2,49 

7,79 

8,57 

15084 

UNICEM RNC 

3,95 

0,53 

3,97 

4,44 

7687 

UNICREDIT 

4,77 

-2,49 

4,64 

5,79 

9432 

UNICREDIT R 

3,59 

-3,15 

3,65 

4,09 

7073 

UNIONE IMM 

0,45 

0,20 

0,41 

0,47 

872 

UNIPOL 

3,14 

-0,66 

3,12 

3,72 

6031 

UNIPOLP 

2,04 

-1,73 

2,05 

2,33 

3967 

UNIPOL PW 

0,49 

-1,03 

0,48 

0,56 

0 

UNIPOL W 

0,49 

-2,00 

0,49 

0,60 

0 

| VIANINI IND 

0,78 


0,77 

0,82 

1510 

VIANINILAV 

1,85 

-4,85 

1,88 

2,04 

3631 

VITTORIA ASS 

4,05 

-2,15 

4,08 

4,61 

7904 

VOLKSWAGEN 

70,83 

-0,38 

67,26 

77,30 

138075 

1WCBM30C22MZ9 

6,75 

-6,21 

6,41 

8,52 

0 

WCBM30C24MZ9 

5,78 

-6,89 

5,40 

7,51 

0 

WCBM30C26MZ9 

4,90 

-8,02 

4,35 

6,68 

0 

WCBM30C28MZ9 

3,92 

-8,71 

3,64 

5,69 

0 

WCBM30C30MZ9 

3,06 

-10,69 

3,01 

4,72 

0 

WCBM30C32MG9 

2,96 

-9,82 

2,70 

4,29 

0 

WCBM30C34NV9 

3,35 

-8,47 

2,88 

4,43 

0 

WCBM30C36MG9 

1,87 

-9,85 

1,70 

2,69 

0 

WCBM30C38NV9 

2,33 

■10,05 

2,13 

3,31 

0 

WCBM30C40MG9 

1,30 

-10,75 

1,27 

1,79 

0 

WCBM30C42NV9 

1,78 

•8.12 

1,54 

2,33 

0 

WCBM30C50NV9 

1,08 

■8.22 

0,95 

1,43 

0 

WCBM30P22MZ9 

0,10 

■24,81 

0,11 

0,23 

0 

WCBM30P24MZ9 

0,20 

■3.45 

0,21 

0,28 

0 

WCBM30P26MZ9 

0,21 

2,70 

0,20 

0,33 

0 

WCBM30P28MZ9 

0,36 

-5.84 

0,37 

0,51 

0 

WCBM30P30MZ9 

0,52 

16,20 

0,41 

0,81 

0 

WCBM30P32MG9 

1,63 

3,50 

1,17 

1,72 

0 

WCBM30P34NV9 

2,96 

2,63 

2,33 

2,97 

0 

WCBM30P36MG9 

2,54 

6,77 

1,71 

2,58 

0 

WCBM30P38NV9 

3,95 

4,11 

3,10 

4,13 

0 

WCBM30P40MG9 

3,86 

6,16 

2,66 

3,96 

0 

WCBM30P42NV9 

5,42 

5,02 

4,23 

5,56 

0 

WCBM30P50NV9 

8,66 

2,74 

7,16 

9,00 

0 

WSGM30C30ST0 

5,48 

■5.52 

5,08 

6,53 

0 

WSGM30C32ST0 

5,32 


4,36 

5,86 

0 

WSGM30C34DC9 

4,00 


3,21 

4,65 

0 

WSGM30C35ST0 

4,39 

■0.97 

3,93 

5,24 

0 

WSGM30C36DC9 

3,24 


2,69 

3,84 

0 

WSGM30C37ST0 

3,84 

■2.91 

3,43 

4,55 

0 

WSGM30C38DC9 

2,58 

■10,14 

2,33 

3,38 

0 

WSGM30C40DC9 

2,16 

■4,56 

1,87 

2,85 

0 

WSGM30C40ST0 

3,09 

■8.94 

2,81 

3,79 

0 

WSGM30C42DC9 

1,82 

■11,92 

1,60 

2,43 

0 

WSGM30C44DC9 

1,50 

■11,01 

1,37 

1,99 

0 

WSGM30P27ST0 

2,34 

4,42 

1,73 

2,39 

0 

WSGM30P28DC9 

1,60 

6,37 

1,13 

1,71 

0 

WSGM30P30DC9 

2,09 

6,31 

1,49 

2,22 

0 

WSGM30P30ST0 

2,88 

1,99 

2,17 

3,03 

0 

WSGM30P32DC9 

2,59 

8,82 

1,86 

2,77 

0 

WSGM30P32ST0 

3,58 

5,92 

2,73 

3,75 

0 

WSGM30P34DC9 

3,09 

6,92 

2,28 

3,17 

0 

WSGM30P35ST0 

4,26 

3,65 

3,35 

4,55 

0 

WSGM30P36DC9 

3,65 

5,19 

2,77 

3,91 

0 

WSGM30P37ST0 

5,19 

6,11 

4,19 

5,41 

0 

WSGM30P38DC9 

4,07 


3,33 

4,60 

0 

1ZIGN AGO 

8,81 


8,96 

10,23 

17357 

ZUCCHI 

7,51 


6,90 

7,54 

14541 

ZUCCHIRNC 

4,70 


4,43 

4,84 

9100 

ZUCCHINI 

5,21 

-0,31 

5,17 

5,75 

10007 
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Venerdì 22 gennaio 1999 



nel Mondo 


l'Unità 



Rispolverato lo scudo stellare 

Ma il progetto di Clinton è in formato ridotto 


DALL’INVIATO _ 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON Si chiamava «scu¬ 
do stellare», era uno dei program¬ 
mi più amati da Ronald Reagan, e 
la sua mancata nascita - aveva a 
suo tempo - lasciato molti incon¬ 
solabili orfani nella destra ameri¬ 
cana. Ora non più, visto che, agli 
inizi di gennaio, quel vecchio ed 
intrigante nome è stato da Bill 
Clinton riesumato nell'illustrare 
quel nuovo progetto di «Sistema 
di Difesa Missilistica» per il quale 
stanzierà, già nel prossimo bilan¬ 
cio, poco meno di sette miliardi di 
dollari. 


Della vecchia utopia militar- 
tecnologica reaganiana il piano di 
Clinton appare, in effetti, - per di¬ 
mensioni, per spesa e per tecnolo¬ 
gie ipotizzate - poco più d'un mi¬ 
nuscolo surrogato. E, contraria¬ 
mente al passato, punta a difende¬ 
re il territorio americano non da 
un possibile «attacco nucleare glo¬ 
bale» - di ovvia provenienza sovie¬ 
tica - ma dalla follia d'uno di quelli 
che la diplomazia Usa ama chia¬ 
mare «rogue States», stati fuorileg¬ 
ge. «In questi ultimi anni - ha det¬ 
to due giorni fa il segretario alla Di¬ 
fesa William Cohen - è cresciuta la 
possibilità che la Corea del Nord o 
l'Irak acquistino o svuluppino 


missili intercontinentali. E noi 
dobbiamo considerare una simile 
evenienza nel nostro sistema di 
difesa». 

Con le «guerre stellari» di buona 
memoria, il nuovo «Sistema di di¬ 
fesa missilistica» clintoniano ha 
tuttavia mantenuto molti punti 
in comune. O meglio: molti ed in¬ 
superati ostacoli. Intanto perché, 
come il suo predecessore, conti¬ 
nua a violare il testo e lo spirito di 
quel Anti Ballistic Missile Treaty 
(ABMT) che - ora ereditato dalla 
Russia - gli Usa firmarono nel 72 
con l'Unione Sovietica. E poi per¬ 
ché ancora assai vaghe appaiono - 
sul piano strettamente tecnologi¬ 


■ WILLIAM 
COHEN 

La Difesa Usa: 
«Corea del Nord 
e Saddam 
potrebbero 
acquistare missili 
intercontinentali» 



Il progetto di scudo spaziale del presidente Reagan 


co - le sue concrete possibilità di 
applicazione. 

Al primo di questi due ostacoli 
Clinton intende ovviare chieden¬ 


do espressamente a Eltsin una de¬ 
roga agli antichi patti (e proprio di 
questo Madeleine Albright discu¬ 
terà la prossima settimana a Mo¬ 


sca). Quanto al secondo ostacolo - 
quello tecnologico - i militari Usa 
sono in attesa del «decisivo test» 
che la Boeing - l'impresa che delle 
nuove «guerre stellari» si è assicu¬ 
rata l'appalto - condurrà agli inizi 
del prossimo giugno», quando 
missili lanciati da Kwajalen, nelle 
isole Marshall cercheranno di va¬ 
nificare un finto attacco atomico 
lanciato dalla base di Vandenberg 
in California. Ma anche qualora 
tutto andasse nel migliore dei mo¬ 
di - fanno notare - il programma 
non potrebbe comunque divenire 
operativo prima del 2005. 

Nell'attesa di un misurabile ver¬ 
detto, in ogni caso, con la riesu¬ 
mazione del programma (e con i 
110 miliardi aggiuntivi stanziati 
in favore del Pentagono) Bill Clin¬ 
ton è venuto con grande generosit 
incontro ad una delle più pressan¬ 
ti e storiche richieste repubblica¬ 
ne. 


Romania, i minatori non si fermano 

Decine di feriti negli scontri. Il premier Vasile incontra i dimostranti 



Il Papa nel Messico 
malato di liberismo 

Con gli Usa summit di politica estera 


Francia, la destra 
alle europee 
si divide per 3 

■ Il centrodestra francese si divi¬ 
de in tre in vista delle europee. 
Riunito aH’interno della Fran¬ 
cia nella «Alliance», peraltro 
scossa fin dalla sua nascita da 
lotte intestine, è ormai certo 
che si presenterà «tricefalo» 
all’appuntamento europeo di 
giugno. Intanto già si intravede 
la battaglia del 2002 per l’Eli- 
seo. Jacques Chirac, presiden¬ 
te della repubblica e numetu- 
telaredei neogollisti, ha rotto 
gli indugi investendo il segre¬ 
tario del partito, Philippe Se- 
guin, del compito di costituire 
una lista perle europee, con i 
«falchi» di Democrazia libera¬ 
le ma senza gli storici alleati 
centristi dell’Udf. Questi ulti¬ 
mi, dopo la spaccatura in oc¬ 
casione delle elezioni regionali 
nel Rodano-Alpi, si presente¬ 
ranno quasi certamente con 
una lista a parte organizzata 
da Francois Bayrou. L’Udf non 
accetta alcuna «ingiunzione», 
ha fatto sapere, da parte del 
«d uopolio» Segu in -Madel in. A 
parte correrà l’ex ministro de¬ 
gli interni Charles Pasqua, alla 
guida della sua pattuglia di eu¬ 
roscettici. È difficile anche una 
lettura dei sondaggi, le cui ci¬ 
fre dovrebbero essere disag¬ 
gregate peravere un quadro 
credibile. I socialisti vengono 
dati al 27%, alla pari con una li¬ 
sta Rpr-Udf-DI che però non 
sembra d’attualità. Pasqua si 
colloca attorno all’ 11%, i Verdi 
al 10, i comunisti al 9, l’estre¬ 
ma destra all’ 11% complessi¬ 
vo (7% a Le Pen, più 4% al con¬ 
corrente Megret). 


BUCAREST La marcia dei mina¬ 
tori verso Bucarest non si arresta 
e i partiti di governo e d'opposi¬ 
zione hanno chiesto al presiden¬ 
te Emil Costantinescu di dichia¬ 
rare «lo stato d'emergenza». Ma 
oggi potrebbe aprirsi uno spira¬ 
glio: il primo ministro Radu Vasi¬ 
le ha accettato di negoziare diret¬ 
tamente con i minatori in rivol¬ 
ta. Si recherà stamattina a Rimni- 
cu-Vilcea, dove migliaia di lavo¬ 
ratori si sono concentrati. 

Dopo essere stati per anni lo 
spauracchio di Ceausescu, i mi¬ 
natori stanno mettendo in seria 
difficoltà anche l'attuale coali¬ 
zione cristiano-democratica di 
Radu Vasile. E ieri il presidente 
rumeno, dopo Rincontro con i 
leader dei partiti, ha fissato per 
lunedì prossimo una sessione 
straordinaria del parlamento per 
far fronte alla situazione che di¬ 
venta sempre più esplosiva. Ieri 
alle 14 i minatori si sono scontra¬ 


ti con le forze dell'ordine mentre 
uscivano da Horezu, una città a 
200 chilometri da Bucarest. 

Gli incidenti sono scoppiati 
quando i manifestanti hanno 
tentato di forzare il blocco della 
polizia lanciando sassi contro gli 
agenti che hanno risposto con 
un fitto lancio di candelotti lacri¬ 
mogeni. Ma la protesta degli ol¬ 
tre diecimila minatori rumeni, in 
sciopero da 16 giorni, si sta tra¬ 
sformando in una vera e propria 
crisi politica: in seguito ai violen¬ 
ti scontri di due giorni fa, dopo 
voci contrastanti, è stata confer¬ 
mata la destituzione del ministro 
dell'Interno Gavril Dejeu, dimo¬ 
stratosi incapace di bloccare il de¬ 
teriorarsi della situazione. «Non 
stiamo affrontando una sempli¬ 
ce protesta, ma un brutale attac¬ 
co alle forze di polizia e all'autori¬ 
tà dello Stato», diceva ieri il presi¬ 
dente rumeno Emil Constanti- 
nescu ai leader del governo e dei 


partiti di opposizione. Cedere al¬ 
le loro proteste, ha proseguito, 
«comprometterebbe la democra¬ 
zia della Romania post-comuni- 
sta. Il governo deve aprire una 
trattativa, ma il processo di rifor¬ 
me non deve essere messo in di¬ 
scussione». 

Dopo il rifiuto del leader sinda¬ 
cale dei minatori, Miron Cozma, 
di sedersi al tavolo della trattati¬ 
va proposto dal governo e men¬ 
tre il ministro dell'Interno si di¬ 
metteva, il bilancio degli scontri 
si faceva più pesante di ora in ora. 
Sulle colline di Costesti, sopra 
Horezu, sarebbero rimaste ferite 
almeno sessanta persone, tra 
queste una decina i poliziotti in 
gravi condizioni, sempre secon¬ 
do testimoni oculari, un ufficiale 
l'unico in possesso di armi, sareb¬ 
be stato selvaggiamente picchia¬ 
to dai protestanti. Intanto, men¬ 
tre al posto di Dejeu veniva no¬ 
minato l'ex sottosegretario alla 


Difesa, Dudu Jonescu, i cittadini 
di Ramnicu Valcea assaltavano la 
prefettura. 

I minatori della valle del Jiu, 
chiedono un aumento dei salari 
e il mantenimento degli impian¬ 
ti a rischio di chiusura, a cavalca¬ 
re la tigre della loro protesta, il 
partito ultranazionalista «Gran¬ 
de Romania» (Prm) e il suo leader 
Corneliu VadimTudor, in stretto 
contatto con l'omologo francese 
Le Pen, che ha sposato anima e 
corpo la «causa» dei minatori. I 
dimostranti, in sciopero da 16 
giorni, volevano trattare diretta- 
mente con il premier Radu Vasi¬ 
le, che invece aveva nominato 
una delegazione di quattro suoi 
inviati, capeggiati dal ministro 
del Lavoro, Alexandru Athana- 
siu che prima del loro rifiuto ave¬ 
va auspicato: «Spero che avremo 
il consenso dei minatori. Solo 
con il dialogo può essere raggiun¬ 
ta una soluzione». 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO «L'America 
come un solo continente» sarà il 
tema dominante del viaggio che 
Giovanni Paolo II intraprende, 
stamane, per portare a Città del 
Messico e il 26 a St. Louis negli 
Stati Uniti, l'Esortazione aposto¬ 
lica «Ecclesia in America». Un 
documento da lui elaborato, do¬ 
po il Sinodo dei vescovi delle due 
Americhe tenutosi in Vaticano 
nel novembre-dicembre 1997, 
per impostare in quel grande 
continente la «nuova evangeliz¬ 
zazione». 

Nella capitale del Messico, il 
Papa avrà colloqui anche con il 
presidente della Repubblica, Ze- 
dillo Ponce de Leon, e, soprattut¬ 
to,incontrerà i vescovi latino¬ 
americani, che con un documen¬ 
to hanno già messo in evidenza 
le difficoltà in cui si dibatte la 
Chiesa di fronte ad «un modello 
neo-liberale che fabbrica molti 
esclusi». Mentre a St. Louis vi è 
molta attesa per Rincontro che 
Papa Wojtyla avrà con il presi¬ 
dente Clinton, non per parlare 
con quest'ultimo delloscandalo 
politico-erotico che l'ha coinvol¬ 
to, ma delle situazioniconflittua¬ 
li che sconvolgono l'area balca¬ 
nica come in quella africana e 
mediorientale. Si parlerà del¬ 
l'embargo che assilla Cuba come 
l'Irak, con gravi svantaggi per 
quelle popolazioni, e del crescen¬ 
te divario tra paesi ricchi e poveri. 

Diventa, così, più chiara la sfi¬ 
da del Papa nel sollecitare le 
Chieseed i cattolici dell'intero 
continente americano - dall'Ala- 
ska alla Terra del Fuoco, dal Ca¬ 
nada al Cile, dal Nord al Sud - ad 
agire in modo più coordinato e 
responsabile per fronteggiare i 
problemi sociali dei loro rispetti¬ 
vi Paesi e quelli internazionali. 
Tutto questo può avere anche 
dell'utopico, tenuto conto della 


varietà delle popolazioni e dei si¬ 
stemi ecoomici e politici dei Pae¬ 
si che formano il continente lati- 
no-americano, gli Stati Uniti ed il 
Canada. Ma Giovanni Paolo II 
lanciò l'idea dell' «America un 
solo continente» nel 1982 a San¬ 
to Domingo, dove si recò per ce¬ 
lebrare i cinquecento anni della 
scoperta di quelle terre da parte 
di Cristoforo Colombo. Fu allora 
che chiese «perdono» per gli atti 
poco evangelici compiuti dai 
missionari al seguito dei «con¬ 
quistadores» con l'avallo dei re 
cattolici di Spagna per avviare la 
«prima evangelizzazione», an¬ 
che con la forza per imporre la re¬ 
ligione cattoli¬ 
ca a popolazio¬ 
ni ditradizioni 
religiose e cul¬ 
turali diverse. 

La «nuova 
evangelizza¬ 
zione» aperta 
al terzo millen¬ 
nio avviene, 
invece, nel se¬ 
gno della liber¬ 
tà e fondata sui 
valori della so¬ 
lidarietà e della giustizia sociale 
in un difficile confronto con il 
mercato dominante nell'epoca 
della globalizzazione. Questa è la 
sfida che Wojtyla intende lancia¬ 
re in Messico e negli Stati Uniti. 
Ormai, circa la metà dei cattolici 
del mondo, che complessiva¬ 
mente sfiorano il miliardo, vivo¬ 
no nell'America Latina e in quel¬ 
la del Nord. Ecco perché Giovan¬ 
ni Paolo II si è recato in quella 
realtà ben 21 volte su 85 viaggi 
intercontinentali. Una realtà in 
cui il cattolicesimo è interpellato 
dalla secolarizzazione e, in parti¬ 
colare, dai forti contrasti sociali, 
che richiedono una rinnovata 
opzione per i poveri, scarsamen¬ 
te regolato per cui lo stesso debito 
di tanti paesi tende ad aumenta¬ 
re . Il Papa tornerà il 28. 


1 SPERANZE 
DEI VESCOVI 
La Chiesa locale 
cerca un aiuto 
per combattere 
una politica 
che accresce 
la povertà 


Per i Khmer Rossi 
un processo nel 99? 


SINGAPORE I capi Khmer Rossi so¬ 
pravvissuti a Poi Pot e corresponsabili 
del genocidio di due milioni di cambo¬ 
giani potrebbero essere processati 
entro il 1999, a quanto hadichiaratoa 
Phnom Penh il rappresentante delle 
Nazioni Unite Thomas Hammarberg. 
Le suedichiarazionifanno seguito ad 
una lettera inviata a Kofi Annan dal 
premier cambogiano Hun Sen, che ha 
chiesto aN’organismo intemazionale 
di contribuire ad istituire il processo. 
La natura della richiesta di Hun Sen, 
«uomo forte» cam bogiano e Khmer 
Rosso «pentito», non è però del tutto 
chiara. Secondo certe interpretazioni, 
vorrebbe che assieme ai Khmer Rossi 
fossero processati anchegli altri re¬ 
sponsabili dei milioni di morti durante 
la guerra civile che ha sconvolto la 
Cambogia dal 1975al 1998. Così sa¬ 
rebbero coinvolti anchegli Stati Uniti, 
che hanno effettuato massicci bom¬ 
bardamenti in Cambogia durante la 
guerra vietnamita, oltreché la Cina e 
la Thailandia, alleate dei Khmer Rossi. 


Una simile «globalizzazione»del 
processo, rilevanogli analisti, rende¬ 
rebbe difficile, se non impossibile, la 
sua attuazione. In una conferenza 
stampa dopo un incontro con Hun 
Sen, Hammarberg ha però smentito 
questa interpretazione, affermando 
che il premier vuole solo portare in 
giudizio i Khmer Rossi per i crimini 
commessi durante il loro sanguinario 
regimerai 1975al 1979. «C’è molto 
lavoro datare prima che il processo 
possa essere istituito», ha detto Ham¬ 
marberg, «ma io spero che lo si possa 
fare entro la fine dell’anno». Hun Sen 
è però noto per le sue prese di posizio¬ 
ne contraddittorie. Il mese scorso ha 
calorosamente accolto a Phnom Penh 
due ex-luogotenenti di Poi Pot, Khieu 
Samphan e Nuon Chea, affermando 
che un processo a loro carico non sa¬ 
rebbe nell’interesse della Cambogia. 
Poi ha indicatodi essere incline a pro¬ 
cessarli, ma nel frattempo ha lasciato 
che tornassero nella ex-roccafortedei 
Khmer Rossi a Pailin. 


È stata depositata ii giorno 16 gennaio la 
mozione /zzo ed altre in preparazione del¬ 
la Conferenza nazionale delle donne Ds ; 
prevista per i giorni 12-13-14 marzo a 
Chianciano Terme. 

Ricordiamo che dal 16/1 /1999 decorrono 
i 15 giorni utili, come previsto dal regola¬ 
mento, per l'eventuale presentazione di 
altre mozioni. 

Il testo è reperìbile presso: la Direzione na¬ 
zionale Ds (066711210), e presso le Unio¬ 
ni regionali e le Federazioni provinciali dei 
Democratici di Sinistra. 



Il Comitato dei garanti 
per la Conferenza nazionale 


Assemblea aperta dell’Autonomia tematica 
Energia e Società 

IL CONFRONTO SUL DECRETO 
PER LA LIBERALIZZAZIONE 
DEL MERCATO ELETTRICO 
IN ATTUAZIONE 

DELLA DIRETTIVA COMUNITARIA 


Introducono 

Umberto Carpi 
Paola Manzini 
Andrea Margheri 

Conclude 

Lanfranco Turci 

Interverranno rappresentanti del Governo, 
dirigenti deile imprese elettriche, 
dirigenti sindacali, tecnici e ricercatori 



Roma, lunedì 25 gennaio ore 15.00 
Direzione DS, via Botteghe Oscure 4 


Il marito Roberto, i figli, la nuora, il nipotino 
con i parenti tutti annunciano con profondo 
dolore lascomparsadella loro cara 

GRAZIA SANTINI 
in MATTEINI 

di anni 58. Il funerale avrà luogo domani 23 
gennaio alle ore 10.30 muovendo dalle Cap¬ 
pelle del Commiato di Firenze per il Cimitero 
diTrespiano. 

Prato, 22 gennaio 1999 


A14 anni dallascomparsadi 

LUIGI MONTOLI 

la moglie Rosa lo ricordacon tanto affetto. 
Milano,22gennaio 1999 


I compagni diComochelohanno conosciu¬ 
to quale dirigente della Federazione del Pei 
negli anni 50 ricordano con affetto 

MEDARDO MASINA 

per le sue doti di grande umanità. Anna Sa¬ 
cerdoti, Giampaolo Ferrano, Carla Maria Ba- 
serga, Nello Caronti, Anna Ferrario. Si asso¬ 
cia il compagno Antonio Urti attuale segreta¬ 
rio DsComo. 

Como, 22 gennaio 1999 


Adiciannove anni dallascomparsadi 

TERESA NOCE 

(Estella) 

Giuseppe, Haisa, Luca, Laura e Libera Longo 
laricordanoacompagnieamici. 

Bologna, 22 gennaio 1999 
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l'Unità 


le Cronache 



Venerdì 22 gennaio 1999 


Cinquemila parabole per le scuole italiane 

Con la televisione pubblica l'innovazione tecnologica entra nelle classi 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA Proprio in questi giorni 
cinquemila antenne paraboliche 
e altrettanti decoder digitali ver¬ 
ranno installate in altrettante 
scuole italiane. Verranno attivati 
collegamenti interattivi e via In¬ 
ternet. Entro la fine di marzo le 
scuole potranno collegarsi con 
tutti i programmi tematici della 
Rai e in particolare con "RaiSat 3 
Enciclopedia" che per 24 ore al 
giorno manderà in onda pro¬ 
grammi per le scuole. La tv digitale 
entra nelle scuola grazie all'inizia¬ 
tiva della direzione Teche e Servizi 


Tematici educativi della Rai da cui 
dipende Rai Educational in colla¬ 
borazione con il ministero della 
Pubblica Istruzione. Costo dell'o¬ 
perazione circa cinque miliardi 
che il ministero delle Finanze ha 
ridistribuito alla Rai come proven¬ 
ti della "Lotteria Italia" che la Rai 
ha promosso. 

Il progetto è stato presentato ie¬ 
ri in una conferenza stampa dal 
presidente del servizio pubblico 
Roberto Zaccaria, dai consiglieri 
d'amministrazione Balassone, 
Gameri e Contri e dal ministro 
della Pubblica Istruzione, Luigi 
Berlinguer. «In passato - ha spiega¬ 
to il ministro- la scuola è stata re¬ 


frattaria alle innovazioni. E que¬ 
sto l'ha fatta trovare nuda di fron¬ 
te all'aggressione di messaggi 
esterni e l'ha portata a chiudersi in 
una torre d'avorio. Noi vogliamo, 
invece, una scuola aperta che con¬ 
servi tutto il suo rigore culturale. 
Una scuola dove si apprendano 
cose necessarie». «La scuola - pre¬ 
cisa Berlinguer - non diventerà per 
questo un centro di animazione 
ma deve essere in grado di utilizza¬ 
re fino in fondo tutte le novità che 
la società produce. La tv esiste ed è 
uno strumento con una potenza 
straordinaria che può favorire 
l'apprendimento. Ciò non vuol 
dire che abbandoneremo i libri 


ma non possiamo rinunciare a 
queste risorse». Il presidente della 
Rai, Roberto Zaccaria, ha sottoli¬ 
neato con una battuta «come i sol¬ 
di delle lotterie, oltre che per il suc¬ 
cesso della Carrà, servono anche 
per le scuole». Secondo Zaccaria 
«una delle parole d'ordine del cda 
è avere una tv per tutti che, perciò, 
si realizza anche attraverso l'offer¬ 
ta digitale. Ci auguriamo che pre¬ 
sto le scuole possano usufruire an¬ 
che dell'offerta sportiva e del ca¬ 
nale All News». «La quantità di 
materiale che arriverà nelle scuole 
dovrà comunque essere organiz¬ 
zato da un insegnante» ha spiega¬ 
to il consigliere Rai Alberto Contri 


per il quale «le parabole potranno 
essere "il maestro Manzi del 
2000"». «Ci aspettiamo risultati 
rilevanti non solo per la scuola ma 
anche per la tv -ha dichiarato il 
consigliere Balassone-, che potrà 
creare un diverso consumatore te¬ 
levisivo, più padrone del mezzo e 
meno animale da tutelare». 

L'ideatore del progetto, diretto¬ 
re di Rai Educational, Renato Para- 
scandalo ha segnalato in partico¬ 
lare due programmi."Mosaico” ( 
in onda tutti i giorni dalle 10 alle 
13), una sorta di viedo-on-de- 
mand che consente agli insegnan¬ 
ti di consultare via Internet un ca¬ 
talogo di 3.500unità didattiche su 



Antenne paraboliche 


27 materie e di «ordinarle» in base 
alle esigenze, in modo che venga¬ 
no trasmesse via satellite e possa¬ 
no essere registrate, in modo che 
ciascuna scuola possa così dotarsi 
di una propria mediateca. E "La 
scuola in diretta" (trasmesso dalle 
15,30 alle 17,30) che è invece una 


«assemblea virtuale permanente» 
cui partecipano studenti e inse¬ 
gnanti delle diverse regioni, che 
potranno interpellare un portavo¬ 
ce del ministro, collegato in video¬ 
conferenza. E «via parabola» po¬ 
tranno tenersi anche i corsi di ag¬ 
giornamento per gli insegnanti. 


L'INTERVISTA ■ PAOLA BIGNARDI. NEOPRESIDENTE DI AZIONE CATTOLICA 

«Voglio dignità per tutte le donne» 


GABRIELLA MECUCCI 

ROMA Ha un sorriso felice la neo 
presidente dell'Azione Cattolica, 
la cinquantenne lombarda Paola 
Bignardi. Laureata in pedagogia, 
la signora si occupa per lavoro 
della «sofferenza femminile»: 
donna, insomma, impegnata fra 
ledonne. 

Sarà per questo che i vescovi 
l'hanno preferita agli altri due 
candidati che, insieme a lei, com¬ 
ponevano la terna proposta dalla 
sua organizzazione? Quello che è 
sicuro è che oggi la Bignardi con¬ 
versa coi giornalisti nella sala del¬ 
le riunioni di Azione cattolica se¬ 
dendo sulla sedia che fu di Ged¬ 
da. Dopo 130 anni, infatti, una 
donna guiderà l'Azione cattoli¬ 
ca. Una bellasfida! 

La neopresidente, affabile e al¬ 
legra, è anche però molto accor¬ 
ta: misura le parole, cerca di non 
dire nulla che le possa creare pro¬ 
blemi nel rapporto con le gerar¬ 
chie. Il suo mandato preferisce 
iniziarlo in modo soft. Del resto, 
questa breve conversazione è av¬ 
venuta poco prima di correre, 
con un po' di ritardo, all'appun¬ 
tamento con i vescovi, il mo¬ 
mento dell'esordio ufficiale. 
Signora Bignardi, che rapporto 
ha con la storia della sua organiz¬ 
zazione? Prendiamo a esempio il 
'68, un anno importante per tutti 
che segnò una svolta anche in Ac. 


Fu, infatti, dopo il Concilio e do¬ 
po quel grande movimento di 
massa che l'associazione chiuse 
per sempre con il «collaterali¬ 
smo». Come visse Paola Bignardi 
quel periodo? 

«Nel 1968 facevo l'università alla 
Cattolica di Brescia. Allora so¬ 
prattutto avvertii un forte desi¬ 
derio di cambiamento, di novità. 
E questa spinta mi 
sembrava molto au¬ 
tentica, tanto da 
coinvolgermi pro¬ 
fondamente, anche 
se non sono diventa¬ 
ta una protagonista 
di quel movimento. 

Ricordo questa atte¬ 
sa di pulizia. La paro¬ 
la giusta per definire 
quel periodo mi sem¬ 
bra proprio autenti¬ 
cità: un bisogno, 
cioè, di essere perso¬ 
ne vere e di incontra¬ 
re persone vere. Anche nell'Azio¬ 
ne cattolica della mia diocesi si 
respirava questo clima. Parteci¬ 
pai alla discussione sul nuovo 
statuto, quello che nasceva dal 
Concilio Vaticano Secondo, e mi 
colpì molto il desiderio di parte¬ 
cipazione e, insieme, la volontà 
diascolto della base». 

Lei è la prima donna che diventa 
presidente dell'Azione cattolica: 
che cosa spera di riuscire a cam¬ 
biare? Che cosa farà per le donne? 
Che rapporto ha con il femmini- 




Spero di poter 
favorire quello 
che il Papa 
chiama 


smo? 

«Non lo so che cosa muterà, que¬ 
sto è solo il primo giorno. Vorrei 
partire dal mio lavoro: sono, in¬ 
fatti, responsabile di una casa-fa¬ 
miglia che accoglie donne con i 
loro bambini. Mi misuro tutti i 
giorni con la loro sofferenza: fac¬ 
cio cioè un'esperienza del fem¬ 
minile molto drammatica. Da 
ciò è nato in me il de¬ 
siderio di veder rico¬ 
nosciuta la dignità a 
tutte le donne. Come 
presidente di Ac spe¬ 
ro di poter favorire 
quello che il Papa 
chiama "genio fem¬ 
minile"». 

„ Molte teologhehan- 

aprii n . ° 

ilu no rimproverato, di 

femminile'' recente, alla Chiesa 

_ la marginalità della 

donna nel magiste¬ 
ro e nella stessa teo¬ 
logia cattolica. Che 
cosanepensa? 

«Mi sono posta questo problema 
in quanto donna. Credo che nei 
prossimi anni dovremo fare i 
conti con queste domande e cer¬ 
care di dare delle risposte. Ci vuo¬ 
le anche una nuova disponibilità 
delle donne per misurarsi con 
una teologia al femminile. Il pro¬ 
cesso, per il momento, è solo agli 
inizi». 

E del sacerdozio femminile che 
cosapensa? 

«Credo che si possa costruire un 




ROMA Altolà del Papa alle unioni 
gay. All'indomani dell'approva¬ 
zione da parte del Comune di Bo¬ 
logna di un registro per le unioni 
di fatto, Giovanni Paolo II non esi¬ 
ta a mettere in guardia la società 
sui danni che provoca la parifica¬ 
zione, sul piano giuridico, del ma¬ 
trimonio cristianamente inteso 


fatto. «Si rivela 

■ INTERVENTO 
DEL PONTEFICE 
«L’amore 
coniugale 
non va confuso 
con una forte 
attrazione 
psico-fisica» 


alle unioni di 
quanto mai in¬ 
congrua la pre¬ 
tesa di attribui¬ 
re una realtà co¬ 
niugale all'u¬ 
nione fra per¬ 
sone dello stes¬ 
so sesso - ha af¬ 
fermato il pon¬ 
tefice in un 
discorso pro¬ 
nunciato da¬ 
vanti al Tribu¬ 
nale della Rota 

Romana in occasione dell'apertu¬ 
ra dell'anno giudiziario -. Vi si op¬ 
pone l'oggettiva impossibilità di 
far fruttificare il connubio me¬ 
diante la trasmissione della vita, 
secondo il progetto di Dio nella 
stessa struttura dell'essere umano. 
È di ostacolo, inoltre, l'assenza di 
presupposti per quella comple¬ 
mentarietà interpersonale che il 
Creatore ha voluto, tanto sul pia¬ 
no fisico-biologico quanto su 
quello eminentemente psicologi¬ 
co, tra il maschio e la femmina». 

Il pontefice torna quindi a di¬ 
fendere l'istituto del matrimonio. 
«È solo nell'unione - ha insistito 
Wojtyla - fra due persone sessual¬ 


mente diverse che può attuarsi il 
perfezionamento del singolo, in 
una sintesi di unità e di mutuo 
completamento psico fisico». So¬ 
lo in questa prospettiva «l'amore 
non è fine a se stesso e non si ridu¬ 
ce all'incontro corporale tra due 
esseri, ma è relazione interperso¬ 
nale profonda che raggiunge il 
suo coronamento nella donazio¬ 



ne reciproca piena e nella coope¬ 
razione con Dio». 

Immediata la replica dei circoli 
omosessuali e delle associazioni 
gay. «Il Papa fa un passo indietro 
di due secoli: attacca il molo del¬ 
l'amore affermando che il rappor¬ 
to fra due persone non va fondato 
sull'amore ma sulla volontà». Co¬ 
sì il presidente dell'Arcigay Sergio 
Lo Giudice interpreta la posizione 
di Papa Giovanni Paolo II contro 
le unioni fra gay. «Le sue parole 
contro il riconoscimento delle 
coppie omosessuali - ha detto Lo 
Giudice - sono una pesante invo¬ 
luzione della posizione della stes¬ 
sa Chiesa cattolica su questo tema. 


Sono affermazioni strabilianti...». 
Ironico invece il commento di 
un'altra associazione gay, il Circo¬ 
lo «Mario Mieli», che «ringrazia 
Sua Santità per aver così egregia¬ 
mente descritto l'essenza dell'a¬ 
more tra una coppia omosessuale. 
Non era nelle sue intenzioni, ma 
per noi questo è stato il risultato. 
Infatti - prosegue l'associazione - 
anche fra due 
persone dello 
stesso sesso è 
possibile «at¬ 
tuare il perfe¬ 
zionamento 
del singolo, in 
una sintesi di 
unità e di mu¬ 
tuo completa¬ 
mento psico-fi¬ 
sico». Queste 
affermazioni 
«sono perfetta¬ 
mente speculari, valide in un con¬ 
testo sia eterosessuale sia omoses¬ 
suale». Critiche alla presa di posi¬ 
zione del Papa anche dal presiden¬ 
te onorario dell'Arcigay, Franco 
Grillini. «Nessuno - afferma - 
nemmeno il Papa, ha il diritto di 
interferire e di porre veti all'attivi¬ 
tà legislativa dello Stato che deve 
essere assolutamente laico e deve 
riconoscere i diritti di tutti i citta¬ 
dini, anche quelli che cattolici 
non sono». E, infine, l'Arcilesbica: 
«Non chiediamo al Papa di condi¬ 
videre l'amore omosessuale ma di 
rispettarlo, così come noi lesbiche 
rispettiamo l'amore fra due etero¬ 
sessuali cattolici e non». 


modo importante di essere don¬ 
na dentro la Chiesa anche senza 
passare attraverso il sacerdozio». 

Giovanni Paolo secondo ha parla¬ 
to di un Dio madre e, come lei stes¬ 
sa ha ricordato, di «genio femmi¬ 
nile». Sono - secondo lei - posizio¬ 
ni che servono a dare più spazio 
alle donne? 

«Forse anche la mia nomina alla 
presidenza dell'Azione cattolica 
ha un qualche legame con questi 
orientamenti papali che giudico, 
al dilà dime, molto importanti». 
Fra tradizione e innovazione, lei 
da che parte si colloca? 

«Non credo che la questione si 
possa porre così. Non si tratta di 
un aut aut. Viviamo un momen¬ 
to molto complesso: occorre 


muoversi sul terreno della ricerca 
con grande apertura e disponibi¬ 
lità. Farò il presidente di Ac se¬ 
guendo questa rotta». 

Signora Bignardi, lei presiede l'A¬ 
zione cattolica, sopra la sua testa 
c'è il ritratto di Gedda, l'uomo dei 
comitati civici e delle campagne 
elettorali democristiane. Che 
rapporto ha conlapolitica? 
«Non sono una militante politi¬ 
ca. Ma la seguo. Provo interesse 
per la politica così come è giusto 
che ogni cittadino lo provi». 

Lei è lombarda. Che rapporto ha 
con il problema dell'unità d'Ita¬ 
lia, con la Lega, la secessione? 
«Siamo portatori di una cultura 
di solidarietà che ha un'ispirazio¬ 
ne, quindi, unitaria». 


Minacce a Sonerò per Gioia Tauro 
Solidarietà di Violante e Veltroni 

G iuseppe Soriero, sottosegretario ai Trasporti nel governo di Ro¬ 
mano Prodi, ha ricevuto minacce rivolte alla sua famiglia. Ieri, 
una telefonata anonima giunta al liceo classico «Galluppi»di Ca¬ 
tanzaro, frequentato da unodei figli, ha segnalato la presenza di 
una bomba. Allarme poi rivelatosi falso. La telefonata sarebbe 
giunta ad una bidella. «Mi è stato detto - ha spiegato Soriero - che 
si trattava di un interlocutore maschile, dal fòrte accento reggino 
che annunciava la presenza di un ordigno, aggiungendo poi che si 
trattava di un regalo per il figlio dell’on. Soriero» Prima di questo 
episodio - ha raccontato il parlamentare al presidente della Ca¬ 
mera Luciano Violante, che gli ha espresso solidarietà - aveva ri¬ 
cevuto qualchetelefonata anonima e «strani» messaggi, che egli 
mette in relazione alle vicende dell’inchiesta della Direzione di¬ 
strettuale antimafia di Reggio Calabria sul porto di Gioia Tauro. Il 
segretario dei Ds, Walter Veltroni, ha espresso solidarietà a Pino 
Soriero e anche agli altri studenti, al corpo insegnante ed a tutto il 
personale della scuola, nonchèallefamigliedei ragazzi, riaffer¬ 
mando la necessità di proseguire in un impegno rigoroso nei con¬ 
fronti di intimidazioni legate all’azione della criminalità organiz¬ 
zata. Anche Fabio Mussi, presidente del Gruppo democratici di 
Sinistra l’Ulivo, ha scritto un messaggio di solidarietà all’onore¬ 
vole Soriero: «Caro Pino... Ate, alle famiglie dei ragazzi, agli inse¬ 
gnanti lasolidarietà mia, delgruppo Ds, del partito». Eun bigliet¬ 
tino d’affetto a Soriero è arrivato anche dal vicepresidente del 
gruppo di Rinnovamento Italiano, Bonaventura Lamacchia. 


Il Papa: «Assurde le nozze gay» 

Le associazioni replicano: «Un attacco all'amore» 


■ Sì, il nuovo partito dei 
Democratici di Sinistra è 
già una realtà. Vive in 
tante Sezioni che hanno 
saputo rispondere ai 
cambiamenti sociali e 
politici di questi anni 
anticipando l’esperienza 
di un nuovo rapporto tra 
cittadini e politica. Con la 
campagna “ 100 Sezioni ” 
il 22 gennaio inizia un 
lavoro di conoscenza di 
queste esperienze: 
l’obiettivo è farle 
diventare il punto di forza 
per una nuova stagione dei 
Democratici di Sinistra nel 
territorio. Parte da qui il 
progetto di 

riorganizzazione generale 
del partito che sta 
prendendo forma in queste 
settimane e avrà un 
momento forte di 
condivisione e di verifica 
nel Forum nazionale di 
primavera. 

Pubblichiamo un primo 
elenco di assemblee che si 
svolgono oggi. 

Unione Centro Storico 

(Genova) 

Sezione "Acquarone” 

(Imperia) 

Sezione Centro (Savona) 
Sezione Fossintcrni 
(La Spezia) 

Unione Comunale di 
Chiavari (Genova) 

Colle Val D’Elsa (Siena) 
Corea (Livorno) 

Barhanclla (Grosseto) 
Coiano (Prato) 

San Miniato (Pisa) 

Grassina (Bagno a Ripoli - 
Firenze) 

Su zzar a (Mantova) 

Cassano Magnago (Varese) 
Jesi (Ancona) 

Villa Fastiggi (Pesaro) 

San Benedetto del Tronto 
(Ascoli Piceno) 
Montegranaro (Fermo) 
Matcllca (Macerata) 

San Salvo (Chicli) 

Popoli (Pescara) 

Roseto (Teramo) 



Una sinistra 
aperta 
e moderna 







Pescasserolì (Aquila) 
Gramsci (Aquila) 

Ercolano 

San Giovanni (Napoli) 
Salerno 

S. Arpino (Caserta) 

Barriera di Milano (Torino) 
Santa Rita (Torino) 

Milafiori Sud (Torino) 

Alba (Cuneo) 

Domodossola (Verbania) 
Monfalconc (Gorizia) 

S aci le (Pordenone) 

Aurisina (Trieste) 

Aquileia (Udine) 

San Michele (Verona) 

Centro (Rovigo) 

Casale sul Sile (Treviso) 
Galvani ; Portello (Padova) 
Mestre centro (Venezia) 
Pasquale Di Salvo (Palermo) 
Sezione Libertà (Palermo) 
Sezione Centro di Vittoria 
(Rag us a) 

Sezione Faictra 
(Caltanìssetta) 

Sezione Grieco (Catania) 
Sezione di Licata (Agrigento) 
Sezione Enrico Berlinguer 
(Trapani) 

Vcllctri (Roma) 

Sez. Italia (Roma) 

Sez. Montesacro (Roma) 

Sez. Trionfale (Roma) 

Sez. Garbate 11 a (Roma) 
Coltigliano (Rieti) 

Irsìna (Matera) 

Rionero in Vulture (Potenza) 
Allcrona (Orvieto) 

Città della Pieve 
(Trasimeno) 

Angclctti (Terni) 

Madonna Alta (Perugia) 
Spoleto Centro (Spoleto) 

UdB “25 Aprile” (Bari) 

UdB “Antonio Gramsci” 
Manfredonia (Foggia) 

UdB Castellaneta (Taranto) 
Rossano Calabro (Cosenza) 
S, Onofrio (Vibo Valentia) 
Cotronci (Crotone) 

Sellia Marina (Catanzaro) 
Sezione Gramsci (Sassari) 
Budoni (Nuoro) 

Quartu Sant’Elena (Cagliari) 
Orgosolo (Nuoro) 

Santa Croce di Magliano 
(Campobasso) 

Kreuzlingen (Svizzera) 

www.democraticidisi ni stra. il 
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l'Unità 


IN 
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PIANO 


♦ J ministri Scognamiglio, Folloni e Cardinale 
tornano al lavoro, anche se per ora 
nessuno di loro lo dichiara in modo esplicito 


♦ Lunedì i capigruppo udierrini partecipano 
alla riunione di maggioranza 
sulle priorità del programma di governo 


♦ L'ex presidente della Repubblica: 

«Non c'è neppure stato un mutamento 
delle condizioni che mi hanno motivato» 


Mastella: «Il problema politico resta aperto» 

L'Udr frena sulla crisi. Ma Cossiga conferma: io non ritiro le mie dimissioni 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA Scampata la crisi di gover¬ 
no. I tre ministri Udr tornano al la¬ 
voro. Alle sette di sera finalmente 
è chiaro, non ci sarà nessuna di¬ 
missione dall'esecutivo, anche se 
nessuno lo dichiara in modo espli¬ 
cito, nemmeno gli interessati, 
Scognamiglio, Folloni e Cardina¬ 
le. Tanto per mantenere viva la su- 
spence, infatti, non lo dice chiara¬ 
mente Clemente Mastella, alla fi¬ 
ne della riunione dei gruppi parla¬ 
mentari, ma conferma l'intenzio¬ 
ne del partito ad andare avanti: 
«Continua la richiesta di chiari¬ 
mento ed anche l'azione di gover¬ 
no», dice rispondendo all’assedio 
dei giornalisti in una saletta di 
Montecitorio. Poco prima Rocco 
Buttigliene aveva assicurato: «Il 
governo è salvo». E lunedì i capi¬ 
gruppo udierrini sono pronti a 
partecipare alla riunione di mag¬ 
gioranza sulle priorità del pro¬ 
gramma di governo alla quale par¬ 
teciperà il presidente del Consi¬ 
glio. 

Ma quello che sembra premere 
di più al segretario dell'Udr è resti¬ 
tuire all'esterno l'immagine di un 
partito unito, che approva in mo¬ 
do corale il documento partorito 
la mattina dall'ufficio politico. E il 
Picconatore? È ancora il presiden¬ 
te onorario? «Cossiga è tutti noi», 
chiude Mastella con un esaltante 
slogan coniato lì per lì. Già, ma le 
sue di dimissioni? L'ex presidente 
della Repubblica - che in questi 
giorni febbricitanti si è andato a 
rinfrescare sul litorale romano - as¬ 


LA MAPPA DELL’UDR 



■ Cinque senatori, fra i quali il ministro 
Carlo Scognamiglio e il sottosegretario 
Valentino Martelli. 

■ Tre deputati, fra i quali il sottosegretario 
Diego Masi. 



■ Sette senatori, fra i quali il ministro 
Gian Guido Folloni e il capogruppo 
Roberto Napoli. 

■ Diciannove deputati, fra i quali il ministro 
Salvatore Cardinale, i sottosegretari 
Maretta Scoca, Mauro Fabris, Luca Danese; 
il capogruppo Roberto Manzione e 
Angelo Sanza, capo della segreteria Udr. 



■ Tre senatori e due deputati. 



sicura che le di¬ 
missioni resta¬ 
no: «Per ora 
nessuno le ha 
prese in consi¬ 
derazione», di¬ 
ce. Ma lo «stre¬ 
gone» ha lavo¬ 
rato nell'om¬ 
bra: sembra, in¬ 
fatti, che il do¬ 
cumento pro¬ 
dotto dall'uffi¬ 
cio politico 
dell'Udr in 
mattinata sia 
stato scritto da 
lui in persona. 

A sciogliere i 
nodi fra Udr e 
governo sono 
state alcune 

frasi chiave nel 
documento 
che Massimo 
D'Alema, come 
aveva promes¬ 
so ai tre mini¬ 
stri la notte 
scorsa, ha in¬ 
viato nella 
mattinata di ie¬ 
ri alla segreteria 
del partito fon¬ 
dato da Cossiga. Nero su bianco, 
l'apprezzamento per l'apporto 
dell'Udr al governo. Più convin¬ 
cente è stato quel «non è mia in¬ 
tenzione né esistono in alcun mo¬ 
do le condizioni per tornare indie¬ 
tro, alla maggioranza che fu spez¬ 
zata dall'onorevole Bertinotti». 
Era quello che gli udierrini voleva¬ 
no sentirsi dire, anche se D'Alema 


evita la tanto odiata da Cossiga pa¬ 
rola «Ulivo». 

Riuniti per ore, dalle dieci e 
mezzo del mattino, intorno a un 
tavolo in una stanza del mitico pa¬ 
lazzo di piazza del Gesù, sono sod¬ 
disfatti, Mastella, Buttiglione, i 
ministri Folloni e Cardinale - Sco¬ 
gnamiglio appare e fugge per un 
vertice sul Kosovo -. Nel docu¬ 



mento di risposta riprendono le 
parole di D'Alema per accogliere il 
suo «invito a tutte le forze che so¬ 
stengono il governo perché si eviti 
un logoramento dannoso non so¬ 
lo per l'immagine del centrosini¬ 
stra, ma per gli interessi del Paese, 
riaffermando intorno al program¬ 
ma di governo il valore strategico 
di questa alleanza di centro sini¬ 
stra». 

Ma una differenza fra i due scrit¬ 
ti c'è. È il richiamo, da parte del¬ 
l'Udr, a quelle forze politiche che 
sì, «possono legittimamente colti¬ 
vare» progetti, ma attenzione, 
«pena la morte della coalizione, a 
costruire all'interno e fuori di essa 


■ UNITÀ 
DEL PARTITO 


alleanze privi¬ 
legiate partico¬ 
lari». Leggi: Uli¬ 
vo. 


«D'Alema è 
in difficoltà», 
con una quasi 
paterna com¬ 
prensione 
Francesco Cos¬ 
siga fa capire 
che non ap¬ 
prezza in pieno 
le parole del 
presidente del Consiglio, troppo 
stretto, secondo lui, tra forze poli¬ 
tiche simili e inconciliabili fra lo¬ 
ro. Accoglie in pieno il documen¬ 


II segretario 
ricorda: 
abbiamo senso 
di responsabilità 
ma anche 
senso politico 


to Udr (se lo ha scritto lui..) ma si 
meraviglia che «non ci sia stata 
una dichiarazione unica» fra Udr e 
D'Alema. Sarà, si risponde, «per la 
difformità del senso politico dei 
due documenti». Non torna sui 
suoi passi, il Picconatore, ma in se¬ 
rata al Senato incontra i più fedeli, 
Carlo Scognamiglio e il sottose¬ 
gretario Valentino Messina. Fra 
loro c'è «una perfetta identità di 
vedute» riferisce Messina, ma re¬ 
sta una «sospensiva in attesa di an¬ 
nunciate nuove iniziative del pre¬ 
sidente del Consiglio». 

La tempesta politica scatenata 
da Francesco Cossiga, entrato nel 
molo del Prospero shakespearia¬ 


no, si è risolta sul piano istituzio¬ 
nale, quindi. Resta aperta, però, 
sul piano politico: «Abbiamo sen¬ 
so di responsabilità, ma anche 
senso politico», afferma Mastella, 
ma, per quanto riguarda la que¬ 
stione dell'Ulivo, il segretario del¬ 
l'Udr chiede ancora che si «appro¬ 
di a un ulteriore chiarimento da 
parte del presidente del Consiglio 
e dalla coalizione». 

Insomma, nel partito, in fondo, 
sembra esserci una certa soddisfa¬ 
zione per Tira di Dio scatenata in 
questi giorni da Cossiga, che, lan¬ 
ciato il sasso, è rimasto nell'om¬ 
bra. Lo dimostrano le parole di 
Mastella in serata, che definisce 
Texpresidente «un genio della po¬ 
litica»: «La morte dell'Ulivo la de¬ 
cretiamo noi, oggi, restando al go¬ 
verno». Di sicuro l'Udr, nel bene e 
nel male, ha conquistato la «visi¬ 
bilità» tanto cercata e ha ottenuto 
che Massimo D'Alema ritornasse 
al discorso iniziale di presentazio¬ 
ne del governo, che definiva la na¬ 
tura della coalizione come di un 
«nuovo centro sinistra» e chiarisse 
la differenza con la maggioranza 
precedente. 

Così, la bufera del Picconatore, 
o meglio, parola di Mastella, la 
«rincorsa, che sembrava una rin¬ 
corsa personale portata avanti dal 
presidente Cossiga», sarebbe un 
«grande fatto politico» per avere 
intaccato «tutti i segmenti di quel¬ 
lo che ritengo essere l'ex Ulivo», 
del quale Prodi sarebbe soltanto 
«un aspetto, neppure più impor¬ 
tante». E, alla fine, Mastella rilan¬ 
cia un «no al referendum e un no 
almaggioritario». 


L'INTERVISTA ■ DARIO FRANCESCHINI 


«Al centro troppe sigle virtuali» 


DALL'INVIATA 


ROCCARASO Dario Franceschini, 
da questa turbolenta vicenda co¬ 
me vien fuori il Ppi di cui lei è vi¬ 
cesegretario? 

«Non vorrei avere un eccesso di 
ottimismo, ma in una fase poli¬ 
tica in cui si vedono partiti che 
nascono e muoiono, scelte che 
cambiano con il cambiar delle 
stagioni, la posizione del nostro 
partito è invece sempre più rico¬ 
noscibile, tanto più se si con¬ 
fronta alle altre forze nate dalla 
scomparsa della Democrazia 
cristiana. Noi confermiamo 
senza tentennamenti l'alleanza 
dell'Ulivo e buona parte dei ri¬ 
sultati elettorali positivi conse¬ 
guiti negli ultimi tempi nasco¬ 
no da qui». 

La lista Prodi, che lo stesso ex pre¬ 
mier dovrebbe capeggiare, erode¬ 
rà il vostro consenso? 

«L'idea che la frantumazione sia 
una questione solo del centro 


NEDO CANETTI 

ROMA La commissione Affari co¬ 
stituzionali del Senato ha ieri vara¬ 
to, a maggioranza (il Polo ha vota¬ 
to contro), il disegno di legge cosi¬ 
detto «antiribaltone». Sarà esami- 
natodall'aulaapartiredamartedi. 

Di fatto il testo di Montecitorio 
non esiste più. È stata, infatti, can¬ 
cellata la norma in base alla quale, 
tra le «gravi violazioni di legge» ca¬ 
paci di provocare lo scioglimento 
del Consiglio regionale, era con¬ 
templata «l'elezione di un presi¬ 
dente e della giunta da parte di 
una maggioranza consiliare diver¬ 


dell'alleanza di centrosinistra è 
vera solo in parte. Se si guarda al¬ 
la sinistra del paese, quella con 
radici nella stessa storia, trovia¬ 
mo quattro partiti: Re, Pdci, Ds e 
Sdi. Nel centro abbiamo in real¬ 
tà il Ppi e delle sigle virtuali, la 
cui consistenza elettorale è 
ignota. Per spiegare la formazio¬ 
ne della lista Prodi si è detto che 
spingerà verso la riduzione della 
frammentazione. In realtà da 
tre movimenti virtuali se ne- 
vuole fare uno solo. Noi dicia¬ 
mo che nel centrosinistra vi so¬ 
no forze che si rifanno a tre 
grandi famiglie europee: quella 
socialdemocratica, quella po¬ 
polare e quella ambientalista. Il 
nostro obiettivo è quello di an¬ 
dare sempre più in questa dire¬ 
zione». 

L'inizitiva di Prodi non vi aiuta 
di certo, anzi si può dire che le di¬ 
stanze fra di voi stanno aumen¬ 
tando. 

«Dal punto di vista politico c'è il 
nostro disegno: aggregare l'area 


che ha come punto di riferi¬ 
mento il Ppe. Noi lavoriamo per 
questo senza dire a nessuno en¬ 
trate nel Ppi. Abbiamo anche 
detto: troviamo un simbolo 
nuovo per le elezioni europee. 


Ma sappiamo che Prodi lavora 
per un progetto diverso: inten¬ 
de mettere insieme tutti coloro 
che non sono diessini. Non c'è il 
collante di un programma, di 
un'idea, ma solo la posizione di¬ 


versa da quella diessina. E que¬ 
sto dimostra solo subalternità 
culturale e psicologica. Mi rivol¬ 
go a Prodi e gli dico che è stupe¬ 
facente che lui, dopo aver detto 
di avere un disegno politico si¬ 


mile a quello di Walter Veltroni, 
oggi si senta più vicino a Di Pie¬ 
tro che a lui. È come se sentisse 
bisogno di difendersi da un al¬ 
leato. Questo, invece, non è un 
nostro problema. Nel parla¬ 


mento europeo bisognerà iscri¬ 
versi in un qualche gruppo. E 
quelli che saranno eletti con la 
lista Prodi che faranno, gruppo 
a sé? Come risponderà il depu¬ 
tato eletto con la lista Prodi al 
collega straniero che chiederà 
con chi stai: con me stesso? Una 
risposta la più sfrontatamente 
demagogica che ci sia. Perché si 
fa un partito disegnato su stessi. 
È la prospettiva meno europea 
che si potesse inventare». 

A questo punto è possibile che il 
Ppi presenti unalista con l'Udr? 
«Nostro disegno è, ripeto, quel¬ 
lo di aggregare le forze che si ri¬ 
chiamano al Ppe. Altrimenti an¬ 
dremo da soli con il nostro sim¬ 
bolo e il riferimento resta l'Uli¬ 
vo». 

Qualcosa è cambiato nei vostri 
rapporti con l'Udr dopo le prese 
di posizione di Cossiga? 

«Non è cambiato nulla». 

Si comincia a parlare sempre di 
più di Quirinale. Il referendum 
condizionerà la scelta del candi¬ 


dato presidente? 

«Non mi pare. Perché il trasver¬ 
salismo sul referendum sarà tale 
che non toccherà la vicenda 
Quirinale. Noi abbiamo fatto 
un identikit per il candidato : de¬ 
ve avere solo poteri di garanzia e 
quindi deve ottenere il più am¬ 
pio consenso in Parlamento». 

£ possibile che Scalfaro si dimet¬ 
ta, senza aspettare la scadenza 
del suo mandato, per stemperare 
l'ingorgo elettorale di primave¬ 
ra? 

«Non ne capisco il motivo. La 
maggioranza ha superato que¬ 
sta difficoltà passeggera e quin¬ 
di ora va avanti. Rovesciando il 
problema è come quando si dice 
che dopo il referendum si deve 
andare alle elezioni anticipate. 
Dimenticando che il referen¬ 
dum influisce solo su un terzo 
dei parlamentari di una sola Ca¬ 
mera, su 15 5 deputati. Non è co¬ 
me nel 93 quando il referendum 
cambiò il sistema intero». 

Ro.La. 


li 


I rapporti con 
l'Udr non 
sono cambiati 
Ma noi 
confermiamo 
l'Ulivo 





La nuova «antiribaltone» martedì in aula 


Veltroni insiste: già nel 2000 elezione diretta per i presidenti delle Regioni 


sa da quella formatasi a seguito 
dell'assegnazione dei seggi conse¬ 
guiti dalla lista regionale». La mo¬ 
difica approvata, prevede, invece, 
che il Consiglio sia sciolto «per im¬ 
possibilità di funzionamento, ai 
sensi dell'art. 126 della Costitu¬ 
zione, ancorché non sia decorso il 
termine di cui al comma prece¬ 
dente (portato a tre mesi dalla 
commissione a fronte dei sei del 
testo della Camera, ndr) per l'ele¬ 
zione di una nuova giunta e di un 
nuovo presidente». Il testo indica 
queste cause per lo scioglimento: 
cessazione dalla carica della metà 
più uno dei consiglieri assegnati 
per dimissioni presentate con¬ 


temporaneamente; le dimissioni 
non necessitano di presa d'atto, 
sono immediatamente efficaci ed 
irrevocabili; non si fa luogo a sur¬ 
roga; b) delibera adottata dal con¬ 
siglio regionale a maggioranza as¬ 
soluta dei consiglieri di non proce¬ 
dere all'elezione del presidente e 
della giunta; c) mancata approva¬ 
zione del bilancio di previsione 
entro 30 giorni della scadenza del 
termine previsto dallo statuto del¬ 
la regione. Si considerano come 
contemporanee tutte le dimissio¬ 
ni presentate nell'intervallo tra 
due sedute del Consiglio. 

Durissime le reazioni del Polo 
che ha annunciato la presentazio¬ 


ne di emenda¬ 
menti in aula, 
per il ripristino 
del testo della 
Camera. «Le 
polemiche del 
Polo - risponde 
Massimo Villo- 
ne, presidente 
della commis¬ 
sione e relatore 
- contro il testo 
_ approvato so¬ 
no ingiustifica¬ 
te e stmmentali: come il Polo sa 
bene, approvando il testo della 
Camera, avremmo paradossal¬ 
mente blindato i ribaltoni inter¬ 


LA LEGGE 
AL SENATO 

La nuova 
formulazione 
approvata 
a maggioranza 
Il Polo ha 
votato contro 


venuti, nel frattempo». «Sottoli¬ 
neo - ha aggiunto - che identica 
opinione è stata espressa dalla 
commissione bicamerale per le 
questioni regionali». Per Villone, 
si sono costruiti gli stmmenti ne¬ 
cessari «affinché un consiglio re¬ 
gionale possa essere rapidamente 
sciolto, in qualsiasi momento del¬ 
la legislatura, prima o dopo una 
crisi, prima o dopo un ribaltone, 
lasciando alle forze politiche re¬ 
gionali la piena responsabilità del¬ 
le proprie scelte». Il relatore sostie¬ 
ne, inoltre, che, impostando il te¬ 
sto in termini di attuazione del- 
l'art. 126 della Costituzione, viene 
scongiurata la possibilità che, dal¬ 


la probabile impugnativa di anti¬ 
costituzionalità, nascano «grovi¬ 
gli giuridici inestricabili ». Ricor¬ 
da, infine, cheperlamaggiorparte 
dei membri della commissione la 
via maestra resta l'elezione diretta 
del Presidente della regione, della 
quale si sta attualmente occupan¬ 
do la Camera. «Se il Polo vuole 
davvero affrontare il problema ba¬ 
sta che favorisca l'approvazione 
del ddl: in tal modo si potrà andare 
presto al voto proprio utilizzando 
il testo da noi approvato con rego¬ 
le davvero nuove». 

Sull'elezione diretta del presi¬ 
dente della regione ha insistito ieri 
anche il segretario dei ds, Walter 


Ds, al via oggi 
la campagna 
"100 sezioni" 

ROMA Oggi prende il via la cam¬ 
pagna “100 Sezioni” dei Ds, per 
rilanciare il Partitoe renderne 
visibile il rinnovamento e la cre¬ 
scita. La campagna, che si pone 
in continuità con quella delle 
”1000Sezioni aperte”, avviata 
per rilanciare il tesseramento e 
l’adesione di Democratici di Si¬ 
nistra, vedrà tutto ilgruppodiri- 
gente del partito impegnato in 
una serie di iniziative che servi¬ 
ranno ad accelerare il processo 
di integrazione sul territorio tra i 
soggetti costituenti dei Ds e an¬ 
che a mettere in campo il pro¬ 
getto di riforma dell’organizza¬ 
zione del Partito. È il primo pas¬ 
so verso quella riforma organiz¬ 
zativa ora allo studio di Franco 
Passuello, responsabile orga¬ 
nizzativo del partito.ln una nota 
di Botteghe Oscure si afferma: 
«Da queste esperienze partirà il 
progetto che staprendendofor¬ 
ma in queste settimane e che 
avra’ un momento forte di condi- 
visioneedi verifica in un Forum 
nazionale che sisvolgera’ la 
prossima primavera». 

Nella giornata di oggi Veltroni 
sara’ a Popoli in provincia di Pe¬ 
scara; Folenaa Bari;Leoni a Vit¬ 
toria in provincia di Ragusa; Do¬ 
menici a Firenze;Crucianelli e 
De Giovanni a Napoli; Burlando a 
Venezia; Morandoin Calabria; 
Angius a Rieti; Cuperlo in Moli¬ 
se. 


Veltroni, nel corso di un incontro 
con una delegazione della Confe¬ 
renza delle regioni. Due le richie¬ 
ste della Quercia: nell'immediato, 
approvazione in Senato della leg¬ 
ge antiribaltone e avviare fin da 
febbraio l'esame del ddl della nor¬ 
ma di revisione della Costituzio¬ 
ne, per consentire sin dal 2000 l'e¬ 
lezione diretta dei Presidenti delle 
giunte regionali. 

A più lunga scadenza,Veltroni 
ha anche sottolineato la necessità 
di estendere a tutte le regioni l'au¬ 
tonomia speciale. I Ds presente¬ 
ranno, inoltre, nelle prossime set¬ 
timane, un pacchetto di norme 
sulfederalismo. 






22SPE03A22 01 ZALLCALL 12 21:09:11 01/21/99 


l'Unità 


+ 

Radio & Tv 



Venerdì 22 gennaio 1999 


bO 

G 

Oh 

& 

N 


TELE 

CULT 



SBRANATI 
E CONTENTI 
NELL'ARENA 
DI «COPPIE» 


MARIA NOVELLA OPPO 


C i sono scrittoti che scrivo¬ 
no sempre lo stesso ro¬ 
manzo e registi che dirigo¬ 
no sempre lo stesso film. Niente 
di male, quindi, se Maria De Fi¬ 
lippi conduce sempre lo stesso 
programma. Del resto è quello 
che le riesce meglio e, quando ha 
cercato di cambiarecon «Missio¬ 
ne impossibile», il pubblico non 
è stato d'accordo e la critica nep¬ 
pure. In effetti, forse era meglio 
un programma nuovo e non riu¬ 
scito, piuttosto che lo stesso pro¬ 
gramma di sempre, diventato 
perfetto nel suo genere, ma così 
perfidamente intrusivo come 
« Coppie ». Il debutto, mercoledì 
sera su Canale 5, è stato subito 
premiato da circa 5 milioni di 
spettatori. Si vedeche siamo tutti 
inguaribili impiccioni. Ma rima¬ 
ne misterioso il motivo per il qua¬ 
le alcuni godano a farsi dilaniare 
in diretta da estranei che si acca¬ 
niscono come gli antichi romani 


quando al Colosseo i leoni man¬ 
giavano i cristiani. Ora non ci so¬ 
no più leoni (e forse neanche cri¬ 
stiani) e la gente si accontenta di 
sbranamenti matrimoniali più o 
meno simulati. In fondo sarebbe 
bello se i talk show avessero so¬ 
stituito in tutto e per tutto le anti¬ 
che efferatezze. Ma non è così e 
perfino la politica di un paese da 
tanto tempo in pace come il no¬ 
stro non conosce la pietà. Infatti 
l'altra sera a «Pinocchio» abbia¬ 
mo assistito alla solita grottesca 
e criptica guerriglia verbale. An¬ 
che se i cossighiani senza Cossi- 
ga sono ugualmente feroci, ma 
noiosi. Sarà per questo che di tut¬ 
ta la sarabanda ci è rimasto im¬ 
presso particolarmente il fatto 
che GadLemer si è tagliato i ca¬ 
pelli, mentre Paolo Cazzanti or¬ 
mai sembra Carlo Marx. E vede¬ 
re Marx parlare come Cossiga è 
stato uno shock dal quale non 
guariremo più. 



Prima tv per Maira 

M ai uscito nelle sale, ecco in tv Donne in un gior¬ 
no di festa, di Salvatore Maira, del ‘93 e 
presentato in vari festival. Con Sabrina Fe¬ 
rini, Frangoise Fabian, Daniela Giordano, 
Claudia Muzii, Flora Mastroianni. Nel giorno 
del compleanno di suor Faustina morente, 
giungono al suo capezzale quattro ragazze, 
allevate dalla religiosa. (Raiuno, 23.15). 


SCELTI PER VOI 


■ TMC 20.35 

MAI 

DIRE MAI 


■ Quasi un remake 
di Operazione tuono, 
meno naif, più tecno¬ 
logico e certamente 
più ironico. Quasi uno 
scherzo per Sean Con- 
nery: dodici anni pri¬ 
ma aveva detto che 
•mai e poi mai* avreb¬ 
be ridato corpo all'a¬ 
gente 007. E invece 
eccolo nella quintes¬ 
senza di Bond, più 
bravo e irresistibile 
che mai. 


Regia di Irvin Kershner 
con Sean Connery, Kim 
Basinger, Max Von Sy- 
dow, Klaus Maria Bran- 
dauer. Gb ('83). 137 min. 


■ ITALIAl 20.45 

DEMOUTION 

MAN 


■ Fumettone che mi¬ 
schia film d'azione e 
satira politica: il poli¬ 
ziotto John Spartan, 
detto Demolition 
Man, è liberato dall'i¬ 
bernazione perché so¬ 
lo i suoi modi spicci e 
violenti possono fer¬ 
mare l’ossigenato 
Phoenix. Il nudo di 
Stallone congelato è 
integrale, ma il detta¬ 
glio che ha fatto tan¬ 
to scandalo non si ve¬ 
de. 


Regia di Marco Brambilla 
con Sylvester Stallone, 
Sandra Bullock. Usa 
(1993). 114 min. 


■ RAITRE 20.50 

IN PRIMA TV 
«LA 

TESTIMONE» 

■ L’ispettore Wel- 
hmann sembra scon¬ 
certato quando ap¬ 
prende che l’unica te¬ 
stimone di un brutale 
assassinio è cieca. 

Ma dopo che la giova¬ 
ne Masha fornisce 
una particolareggiata 
descrizione degli as¬ 
sassini, capisce che 
la sua testimonianza 
è attendibile al punto 
da rendere la giovane 
la successiva vitti¬ 
ma... 


Regia di Marco Azzopardi 
con Heio von Stetten e 
Mina Kronjager. Germania 
(1995). 95 minuti. 


■ RAIUNO 20.50 

SUPERQUARK 


■ Questa volta Piero 
Angela è andato a 
Coober Pedy, nei de¬ 
serti australiani per 
occuparsi dell’opale, 
pietra preziosa che si 
forma dopo milioni e 
milioni di anni e di cui 
quei luoghi sono parti¬ 
colarmente ricchi. In 
scaletta anche: un 
servizio sulla chirur¬ 
gia estetica al seno, 
sulla psicologia del 
bacio, sull’imperatore 
Traiano e infine un do¬ 
cumentario su una fa¬ 
miglia di pecari, ani¬ 
mali che vivono nella 
foresta amazzonica. 


I PROGRAMMI DI OGGT 


6 RAIUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1 - RASSEGNA 
STAMPA - CHE TEMPO FA. 

6.50 UNOMATTINA. 
All’interno: 7,7.30,8,9 Tg 1; 

7.35 Tgr - Economia; 8.30, 

9.30 Tgl-Flash. 

9.35 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI 
DELL'ACCESSO. 

9.45 AMORE TZIGANO. 
Film commedia 

(USA, 1934, b/n). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All’interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 UN MEDICO IN 
FAMIGLIA. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.45 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL 
PARLAMENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

Attualità. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità. 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. 

20.50 SUPERQUARK. 

Rubrica. 

22.55 TG 1. 

23.15 DONNE IN UN GIOR¬ 
NO DI FESTA. Film 
drammatico (Italia, 1993) 
Prima visione Tv. 

0.55 TG 1 - NOTTE. 

1.00 AGENDA. 

1.05 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

1.35 SOTTOVOCE. Attualità. 
2.05 LA MAGIA. 

2.45 QUESTI FANTASMI. 
Film commedia 

(Italia, 1967). 


^ nAIDUE 

6.00 FIUMI D’ITALIA. 
Documentario. 

6.15 ENCICLOPEDIA 
DELLA SATIRA. Rubrica. 

6.40 OSSERVATORIO 
NATURA. Rubrica. 

6.50 SETTE MENO SETTE. 
Attualità. 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA. 

I FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 -GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME 
E SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
14.00 IO AMO 

GLI ANIMALI. Rubrica. 

14.40 CI VEDIAMO 
IN TIVÙ. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
All’interno: 16.30 Tg 2 - 
Flash; 17.15 Tg 2 - Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 SQUADRA SPECIA¬ 
LE COBRA 11. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO 

ALLE OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 FURORE. Varietà. 
23.00 TG 2 - DOSSIER. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.05 OGGI AL 
PARLAMENTO. Attualità. 
0.25 CARO PAPÀ. Film 
drammatico (Italia, 1979). 
2.05 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 


4. RAfTRE 

6.00 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste. 

8.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

9.55 RAI SPORT. Rubrica. 

11.15 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
12.00 TG 3 - OREDODICI. 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE. 
12.25 RAI SPORT. Rubrica. 

13.40 MILLE & UNA ITA¬ 
LIA. Attualità. 

14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI - METEO. 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO 
- METEO 3. 

14.50 TGR LEONARDO. 

Rubrica. 

15.00 LA MELEVISIONE. 

Contenitore per ragazzi. 

15.50 RAI SPORT. 
POMERIGGIO SPORTIVO. 

Rubrica sportiva. 

17.00 GEO & GEO. 

Rubrica. 

METEO 3. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 TG 3 / TGR. 

METEO REGIONALE. 

19.55 BLOB. 

20.00 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI SUPERMAN. 
Telefilm. 

20.50 LA TESTIMONE. 

Film-Tv azione. 

Con Nina Kronjager, 

Heio Von Stetten. 

Regia di Maro Azzopardi. 

22.30 TG 3 / TGR. 

22.55 ISLAM: STORIE 
DI DONNE. Attualità. 

24.00 RAI EDUCATIONAL. 

Contenitore di attualità. 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN 
EDICOLA - NOTTE CULTU¬ 
RA - METEO 3. 

1.10 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste presenta: 
Giuseppe Bertolucci. 

2.10 STAR TREK. Telefilm. 
3.05 DALLE PAROLE 

Al FATTI. Attualità. 


OC RETE 4 

6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 REGINA. Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

8.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

9.45 ALEN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D'AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 APPASSIONATA¬ 
MENTE. Film drammatico 
(Italia, 1954, b/n). 

Con Amedeo Nazzari, 

Isa Barzizza. Regia di 
Giacomo Gentilomo. 

18.00 OK, IL PREZZO 
È GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 COLOMBO. Telefilm. 

20.40 AMICO MIO II. 

Miniserie. “Vivrà ancora". 
Con Massimo Dapporto, 
Riccardo Garrone. 

22.40 FUGA PER UN 
SOGNO. Film drammatico 
(USA, 1991). Con Christine 
Lahti, MegTilly. 

Regia di Edward Zwick. 

1.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.30 AD UNO AD UNO... 
SPIETATAMENTE. Film 
western (Italia, 1968). 

Con Eduardo Fajardo, 
William Bogart. 

3.05 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

3.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

3.30 EUROVILLAGE. 
Rubrica (Replica). 

5.00 LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. 


ITALIA 1 

6.00 IL MIO AMICO RICKY. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 
All’interno: Ocean Girl. 

9.20 MR. COOPER. 

Telefilm. 

9.50 MCGYVER. Telefilm. 

10.55 SCI. Coppa del 
Mondo. Super gigante 
femminile. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

13.00 BABY SITTER. 

Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Varietà. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA BIONDA PER 
PAPÀ. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 

20.45 DEMOLITION MAN. 
Film avventura (USA, 

1993). Con Sylvester 
Stallone, Sandra Bullock. 
Regia di Marco Brambilla. 
23.05 FORZA D’URTO. 

Film poliziesco (USA, 

1991). Con Lance 
Henriksen, William 
Forsythe. Di Craig R. Baxley. 
0.50 STUDIO APERTO. 

LA GIORNATA. 

1.05 STUDIO SPORT. 

1.25 IFUEGO! Rubrica (R). 

1.55 DONNE, BOTTE E 
BERSAGLIERI. Film 
commedia (Italia/Francia, 
1968, b/n). Con Janet 
Agren, Marisa Merlini. 

4.00 I RAGAZZI DELLA 
TERZA C. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 

11.25 UN DETECTIVE 
IN CORSIA. Telefilm. 

12.30 NONNO FELICE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARBI 
QUOTIDIANI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. 

15.45 SCOMPARSI SENZA 
LASCIARE TRACCIA. Film- 
Tv drammatico (USA, 

1993). Con Karl Malden, 
Julie Harris. 

Regia di Vern Gillum. 

17.45 VERISSIMO-TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 
Attualità. 

18.35 PASSAPAROLA. 

Gioco. Conduce Gerry 
Scotti con Alessia Mancini. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.00 PAPERISSIMA. 

Varietà. Conducono 
Lorella Cuccarini 
e Marco Columbro. 

22.30 TITOLO. Varietà. 

Con Enzo lacchetti, 

Monica Scattini. 

22.50 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo. 
1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 TELE-VISIONI. 
Varietà. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 


TMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 AIRWOLF. Telefilm. 
8.00 TRAUMA CENTER. 

Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 TELEFILM. 

9.45 TELEGIORNALE. 

9.50 Kitzbuhel, Austria: 

SCI. Coppa del Mondo. 
Discesa libera maschile. 
l a manche. Diretta. 

11.00 SPECIALMENTE TU. 
Rubrica. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.15 Kitzbuhel, Austria: 
SCI. Coppa del Mondo. 
Discesa libera maschile. 

2 a manche. Diretta. 

13.40 TELEGIORNALE. 
14.00 IL PIRATA DEL RE. 
Film avventura 

(USA, 1967). Con Doug 
McClure, Jill St. John. 

Regia di Don Weis. 

16.00 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 

Contenitore per ragazzi. 

19.15 LA SIGNORA E IL 
FANTASMA. Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 AGENTE 007 - MAI 
DIRE MAI. Film spionaggio 
(GB, 1983). Con Sean 
Connery, Max Von Sydow. 
Regia di Irvin Kershner. 

22.50 TELEGIORNALE. 

23.20 MONDOCALCIO. 
Rubrica sportiva. 

0.20 TMSCI - IL PIANETA 
NEVE. Rubrica sportiva 
(Replica). 

0.50 TELEGIORNALE. 

1.20 LA BANDA DI HARRY 
SPIKES. Film western (USA, 
1974). Con Lee Marvin, 

Ron Howard. Regia 

di Richard Fleischer. 

3.20 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show (Replica). 

5.20 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO 
I NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.20 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

16.30 FILE. Rubrica. 

17.00 HELP. Musicale. 
18.00 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Rubrica. 
20.00 THE LION 
NETWORK. 

20.40 CALCIO. 
Campionato estero. 

22.40 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 TMCSCI. Rubrica. 
24.00 COLORADIO VIOLA. 


TELE+bianco 


11.55 THE ARRIVAL. 

Film thriller (USA/Messico, 
1996). Con L. Crouse. 

13.50 SOTTO LE GONNE 
DELLA MADONNA. 

Documenti. 

14.45 UNA VERITÀ SCO¬ 
MODA. Film drammatico. 

16.15 CI SARÀ LA NEVE A 
NATALE? Film drammatico 
(Francia, 1996). 

17.45 LA CARICA DEI 
101-QUESTA VOLTA LA 
MAGIA È VERA. Film 
commedia (USA, 1996). 
Film in lingua originale. 

19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 IN & OUT. Film 
commedia (USA, 1997). 

22.30 CHRISTMAS ORA¬ 
TORIO. Film drammatico. 
0.30 TENNIS. 

Australian Open. Diretta. 


TELE+nero 


11.30 WERNER MANGIA 
LA MIA POLVERE. 

Film animazione. 

12.55 TARGET EARTH. 

Film thriller (USA, 1998). 

14.25 RICCARDO III - UN 
UOMO, UN RE. Film docu¬ 
mentario (USA, 1996). 

16.15 IMPIEGATE A 
TEMPO INDETERMINATO. 
Film commedia. 

17.45 TANO DA MORIRE. 
Film grottesco. 

19.00 MI FAI UN FAVORE. 
Film commedia. 

20.45 BENVENUTI A 
SARAJEVO. Film drammatico. 
22.25100 FILM PER 100 
ANNI: CONTRO CORREN¬ 
TE. Documenti. 

23.15 IL CORAGGIOSO. 
Film drammatico. 

1.15 LEON DIRECTOR'S 
CUT. Film azione. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10.13; 
10.30; 11; 12.00; 12.30; 13; 14.30; 
15.00; 15.30; 16; 16.30; 17.30; 19.00; 
21.00; 22.00; 23; 24; 2; 4; 5.00; 5.30. 
6.16 All’ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 6.47 Bolneve; 7.33 Questione di 
soldi; 8.34 Golem; 9.05 Radio anch'io; 
10.00 Millevoci lettere; 11.17 Radio- 
acolori; 12.05 Come vanno gli affari; 
12.10 Spettacolo; 12.32 Millevoci sport; 
13.27 Parlamento news; 13.30 Partita 
doppia; 14.00 Medicina e società; 14.10 
Bolmare; 14.15 Senza rete; 17.00 Come 
vanno gli affari; 18.00 Bit - Viaggio nella 
multimedialità; All’interno: Mondo Motori. 
Con Paolo Bologna; 19.32 Ascolta, si fa 
sera; 19.40 Zapping; 20.47 Dieci minuti 
di... programmi dell’accesso; 21.05 
L’udienza è aperta. Udienze registrate di 
processi in corso, dai più noti a quelli di 
cui nessuno parla; 22.03 Per noi; 22.52 
Bolmare; 23.10 All’ordine del giorno. GR 
Parlamento; 23.45 Uomini e camion; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.50 Una 
sola debole voce; 9.13 II ruggito del coni¬ 
glio; 10.15 Morning Hits. Conduce Barbara 
Condore11i; 10.35 Se telefonando... 
“Risponde Barbara Palombelli”; 11.54 
Mezzogiorno con... “Roberto Vecchioni”; 


13.00 Hit Parade. “Il mondo in classifica”. 
Conducono Riccardo Pandolfi e Luca De 
Gennaro; 14.15 Alcatraz. Un Dj nel braccio 
della morte. Conduce Jack Folla; 15.00 
Crackers. Navigatori solitari unitevi. Con F. 
Busignani, S. Cesario; 16.00 GR 2 Sport. 
Notiziario sportivo; 16.07 Jefferson. Il 
magazine “Under Trenta”. Con F. Cercato, 
F. De Luca; 18.02 Caterpillar. Carichi in 
movimento; 19.19 Bolneve; 20.02 Fuori 
Onda...; 23.44 Crackers; 0.30 Stereo- 
notte. Con Alberto Campo, Chiara Pacilli; 
All’interno: Alcatraz. Un dj nel braccio della 
morte (Replica); 4.00 Permesso di sog¬ 
giorno; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre; All’interno: I numeri: Il 6; 9.45 
Giornali in classe; 10.35 L’opera fatta a 
pezzi; 11.00 Accadde domani: Le opinioni 
di Mattinotre; 11.45 incontro con...; 12.10 
Il maestro e Mortillaro; 12.25 Inaudito; 

12.45 Cento lire. Documentari d’autore; 
13.00 La Barcaccia; 14.04 Lampi d’inver¬ 
no; All’interno: Senilità. Di Italo Svevo. 
Lettura integrale; 19.01 Hollywood Party; 

19.45 Radiotre Suite; 19.50 L’occhio 
magico. Racconto per immagini; 20.30 
Teatri sonori; All’interno: Caro Bon Bon. Da 
Italo Svevo; 22.30 Oltre il sipario; 23.20 
Storie alla radio. Federico Tiezzi legge e 
racconta “Passaggio in India”. Di Edward 
Morgan Forster; 24.00 Notte classica. 


Le previsioni del tempo 



OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


• Nord, Centro, Sud, Sicilia e Sardegna sereno con lo¬ 
cali annuvolamenti più intensi sulle zone ioniche. 
Locali nebbie interessano le valli e la pianura del 
nord e del centro. Dalla nottata graduale aumento 
della nuvolosità. 


# Nord, Centro e Sardegna cielo in prevalenzaa sereno # 

con locali annuvolamenti nebbie nelle valli e nella 
pianura andranno intensificandosi dopo il tramonto. 

Sicilia e Sud della penisola sereno con qualche annu¬ 
volamento su Campania e zone tirreniche. Schiarite 
sul resto delle regioni meridionali. 


L'alta pressione continuerà a portare un tempo instabile su gran parte del¬ 
l’Italia, tuttavia una depressione centrata sul Mar Libico continua ad in¬ 
fluenzare il tempo sulle zone ioniche. 
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l'Economia 


l'Unità 



Melfi, la Rat licenzia 200 operai 

Benservito a tutti i contratti di formazione lavoro 


MELFI Un'ora di sciopero quaranta- 
cinque minuti dopo che molte lettere 
di «fine contratto di formazione» era¬ 
no arrivate tra le mani di altrettanti 
operai della Fiat-Sata di Melfi. Così 
hanno risposto dalle 21 di giovedì se¬ 
ra in poi gli Rsu e i membri del diretti¬ 
vo della Fiom. «Nonostante le molte¬ 
plici richieste dei delegati delle rap¬ 
presentanze sindacali unitarie sulle 
scadenze dei contratti di formazione 
e le loro riconferme - scrivono in un 
comunicato - la Fiat non ha dato nes¬ 
suna risposta dichiarando che avreb¬ 
be giudicato in base al comporta¬ 
mento tenuto dagli stessi lavoratori 
nel 24 mesi di formazione». La rispo¬ 
sta in realtà è arrivata attraverso le let¬ 


tere di licenziamento. «Vengono col¬ 
piti soltanto i soggetti deboli - sostie¬ 
ne Donato Auria, delegato di fabbrica 
- Gli attivisti sindacali e chi non è fisi¬ 
camente idoneo al 100% anche in 
conseguenza dei pesanti carichi di la¬ 
voro». 

Il sindacato sostiene che da luglio 
'98 a oggi dalla grande fabbrica inte¬ 
grata del Sud sono uscite oltre 200 
persone. Si tratta di normale turn¬ 
over (che a Melfi è elevatissimo ri¬ 
spetto a una qualsiasi altra fabbrica 
Fiat), ma si tratta soprattutto di con¬ 
tratti di formazione non rinnovati al 
termine della scadenza normale. «Il 
fatto è che sono diminuiti gli addetti, 
ma non la produzione - spiega Giu¬ 


seppe Cillis, segretario provinciale 
della Fiom - La risposta alla diminu¬ 
zione di forza lavoro è stata l'aumen¬ 
to degli straordinari. La solita rispo¬ 
sta». Cillis spiega che ora la Sata ha at¬ 
tivato le procedure presso la Com¬ 
missione regionale per l'impiego per 
altre 100 assunzioni con contratto di 
formazione: «Vanno avanti in que¬ 
sto modo - dice il sindacalista - appro¬ 
fittando del fatto che è soltanto a in¬ 
sindacabile giudizio dell'azienda se i 
contratti di formazione diventano o 
no contratti a tempo indeterminato. 
La Commissione faccia un monito- 
raggio su queste assunzioni». Oggi a 
Melfi assemblea sul patto sociale e 
contratto dei metalmeccanici. 


Anca Legacoop punta al Sud 

3.000 nuovi posti. Paolo Cattabiani presidente 


ROMA Paolo Cattabiani è il nuovo 
presidente dell'Anca, le aziende 
agricole aderenti alla Legacoop. Lo 
hanno votato ieri i delegati dell'un¬ 
dicesimo congresso nazionale del¬ 
l'associazione cooperativa cui aderi¬ 
scono 1.323 imprese con 277.145 
soci, 19.257 addetti ed un giro d'af¬ 
fari di 8.645 miliardi. Vicepresiden¬ 
te è stato eletto Mario Campii. Cat¬ 
tabiani, 40 anni, reggiano, è stato vi¬ 
cepresidente e presidente di Anca 
Legacoop Emilia Romagna, presi¬ 
dente della Federcoop Reggio Emi¬ 
lia e per cinque anni alla guida della 
Confcoltivatori di Reggio Emilia. 
«Dopo il consolidamento ed il raf¬ 
forzamento nelle aree di nostra tra¬ 


dizionale presenza, frutto del lavoro 
del mio predecessore Cesare Selleri, 
ora ci poniamo l'obiettivo di fare 
dell'Anca una organizzazione con 
una diffusione nazionale», spiega 
Cattabiani. Primo impegno: lo svi¬ 
luppo al Sud. 

In cantiere ci sono 500 miliardi da 
investire in alcune regioni del Mez¬ 
zogiorno come Puglia, Sicilia, Cam¬ 
pania a Basilicata. Questa mole di 
investimenti delle imprese aderenti 
all'Anca, resa possibile anche dalla 
messa a punto dei contratti di pro¬ 
gramma tra governo e centrali coo¬ 
perative, consentirà di dar vita a cir¬ 
ca 3.000 nuovi posti di lavoro. Già 
nel 1998, del resto, le imprese del 


nord hanno investito direttamente 
nelle aree meridionali circa 130 mi¬ 
liardi. «Non si tratta di investimenti 
mordi e fuggi, ma di progetti im¬ 
prenditoriali seri che consentiran¬ 
no di promuovere anche al Sud l'e¬ 
sperienza dell'impresa cooperati¬ 
va», spiega ancora Cattabiani. 

Oltre all'impegno nel Mezzogior¬ 
no il nuovo presidente si propone di 
«qualificare sempre più il progetto 
cooperativo ripartendo dai bisogni 
dei soci. L'agricoltura è in fase di 
profonda trasformazione: la coope¬ 
razione può essere un'opportunità 
anche per le imprese di medie e 
grandi dimensioni, non solo per le 
piccole». 


Pensioni, Ciampi 
«Agiremo se servirà» 

Dopo i rilievi dell'agenzia Moody's 


Scoperti 5mila evasori totali 

La Guardia di Finanza batte cassa. Scalfaro: no ai paradisi fiscali 


I commercialisti 
«740 lunare 
nessuna sanzione» 

■ Il fisco non dovrebbe chiedere 
il pagamento delle sanzioni in 
attesa di verificare se gli errori 
al 740 lunare sono dovuti a 
comportamenti dolosi del con¬ 
tribuente. È questa la proposta 
che avanza il presidente del 
consiglio nazionale dei dottori 
commercialisti, Francesco Se- 
rao che, intervenendo sulla vi¬ 
cenda dell’invio di migliaia di 
cartelle esattoriali, afferma 
che«sarebbe un bel gesto da 
parte del ministero delle Fi¬ 
nanze l’adozione, in attesa di 
chiarimenti, di una sanatoria 
delle sanzioni in tutti quei casi 



Dal Zennaro/Ansa 


Per 40mila reduci e pluridecorati 
cessato il diritto alla pensione 

■ Dopo i falsi invalidi ilTesoro dà la caccia a chi riceve la pensione di guerra 
non avendone più diritto: 40.000 pensionati di guerra in Italia non hanno 
più diritto all’assegno perché «incompatibili» con la normativa vigente. 
L’indagine è stata portata avanti dalla Direzione Generale dei Servizi Vari 
e delle Pensioni di Guerra di via Venti Settembre e i risultati sono stati resi 
noti dal sottosegretario al Tesoro, Laura Pennacchi. 140.000 in questio¬ 
ne, circa l’8% dei496.000trattamenti attualmente vigenti in Italia per 
una spesa di quasi 2.500miliardi di lire, sono finiti nel mirino degli ‘007‘ 
di Via Venti Settembre. Si tratta di persone che, pur avendo effettivamen¬ 
te diritto alla pensione di guerra in quanto reduci e in alcuni casi plurime- 
dagliati, non avrebbero più diritto a fruire dei trattamenti pensionistici o 
degli assegni accessori (quali indennità integrativa speciale, indennità 
speciale annua, aumenti di integrazione, assegnodi maggiorazione) per¬ 
ché, il più delle volte, hannosuperato i limiti di reddito previsti dalla legge 
o hanno cumulato altri trattamenti pensionistici. Il caso, sollevato dal se¬ 
natore di Forza Italia, Domenico Contestabile, è scoppiato a Pavia, dove 
la direzione provinciale del ministero ha revocato552 benefici pensioni¬ 
stici di guerra, disponendo l’abbuono od il recuperodelle somme versate 
indebitamente a mutilati, invalidi, vedove e orfani di guerra. 


in cui l’errore o l’omesso ver¬ 
samento sia dipeso da incer¬ 
tezze interpretative e a pplica- 
tive». «È presto - sostieneSe- 
rao - per dire se le cartelle esat¬ 
toriali relative agli errori com¬ 
messi dai contribuenti con il 
cosiddetto740 lunare siano 
veramente ‘pazze' o no. Stupi¬ 
sce certamente la loro entità 
numerica». Di certo - afferma 
il presidente del commerciali¬ 
sti - «è evidenteche queste 
cartelle sottolineano l’astrusi¬ 
tà del modulo». I dottori com¬ 
mercialisti invitano quindi le 
Finanze «a non richiedere ai 
contribuenti il versamento del¬ 
le sanzioni»: «Molti degli erro¬ 
ri - sostengono infatti - sono 
determinati dall’oggettiva dif¬ 
ficoltà del modello 740di allo¬ 
ra. Del resto alcuni esperti 
hanno segnalato che per com¬ 
pilarlo occorreva compiere al¬ 
meno 173 operazioni, leggere 
58 pagine di istruzioni per un 
totaledi 31.200 parole». 


LUTTO IN CGIL 

È scomparso 
improvvisamente 
Angelo Airoldi 

ROMA È deceduto improvvisa¬ 
mente ieri sera, a Venezia, Angelo 
Airoldi, ex segretario confederale 
della Cgil. Ne ha dato notizia la 
stessa Confederazione di Corso 
d'Italia. Angelo Airoldi era attual¬ 
mente segretario generale della 
Camera del lavoro metropolitana 
di Venezia, incarico che aveva as¬ 
sunto da poche settimane, dopo 
essere stato prima segretario gene¬ 
rale della Fiom-Cgil (categoria al¬ 
l'interno della quale aveva svolto 
la gran parte del suo lavoro sinda¬ 
cale) e, quindi, segretario confede¬ 
rale, impegnato a lungo sui temi 
della politica economica e del 
Mezzogiorno. «La Cgil - ha dichia¬ 
rato commosso il segretario gene¬ 
rale Sergio Cofferati - perde non 
solo un importante, prestigioso 
dirigente sindacale ed un valido 
collaboratore, ma anche un amico 
fraterno». Al lutto della «sua» Cgil, 
si unisce il cordoglio di tutto il no¬ 
stro giornale. 


ROBERTO GIOVANNINI 

ROMA Volete risultati sul fronte 
dell'evasione fiscale? Pagate me¬ 
glio i finanzieri. Il Comandante 
generale della Guardia di Finanza, 
Rolando Mosca Moschini, coglie 
l'occasione dell’inaugurazione 
dell'anno di studi della scuola di 
polizia tributaria - presenti Oscar 
Luigi Scalfaro e i ministri Vincen¬ 
zo Visco, Rosa Russo Jervolino e 
Carlo Azeglio Ciampi - per esporre 
i successi dei finanzieri, che nel 
corso del '98 hanno scoperto oltre 
5.000 evasori totali e "paratotali", 
per un imponibile sottratto a tas¬ 
sazione di oltre 26.000 miliardi. 
Un bilancio positivo, che per Mo¬ 
sca Moschini ora va "corrobora¬ 
to" migliorando la situazione eco¬ 
nomica delle Fiamme Gialle: sti¬ 
pendi più alti, una migliore pro¬ 
gressione di carriera e l'istituzione 
in tempi rapidi dell'archivio cen- 

EDITORIA 

Lavoro e società, 
ecco la rinnovata 
«Rassegna Sindacale» 

ROMA Nuova veste grafica (e 
non solo) per Rassegna Sindaca¬ 
le, il «settimanale di politica 
ed economia sociale» della 
Cgil, fondato 45 anni fa. Da 
questa settimana il giornale 
del sindacato di Corso d'Italia 
- diretto da Enrico Galantini 
ed edito dalla Edit. Coop. - ha 
una nuova impostazione gra¬ 
fica, con l'abbandono della 
struttura a più moduli a favo¬ 
re di un più pratico dorso uni¬ 
co; resta invariato il numero 
delle pagine, sedici. All'inter¬ 
no, una diversa gerarchia dei 
temi, che affida sempre più 
spazio ai problemi del lavoro. 
Arrivano anche nuove rubri¬ 
che, a segnare la vocazione di 
Rassegna come giornale di ser¬ 
vizio e utile a chiunque - sin¬ 
dacalista, addetto ai lavori, 
semplice cittadino - sia inte¬ 
ressato ai temi del lavoro e 
della società. 


trale dei conti e depositi bancari 
per una più efficiente lotta all'eva¬ 
sione. 

Un '98 discreto, dunque per le 
Fiamme Gialle. L'attività di poli¬ 
zia tributaria - ha detto Mosca Mo¬ 
schini - ha portato così alla indivi¬ 
duazione di oltre 5.000 evasori to¬ 
tali e paratotali di cui 3.300 scono¬ 
sciuti al fisco, ed alla scoperta di ol¬ 
tre 26.000 miliardi di imponibile 
sottratto a tassazione. In partico¬ 
lare sono state eseguite 9.600veri¬ 
fiche generali, di cui 400 in azien¬ 
de con un fatturato di oltre 50 mi¬ 
liardi, 30.000 verifiche parziali, 
3.000 verifiche relative all'Iva in- 
tracomunitaria e 1.200 controlli 
congiunti con l'Inps. Nell'azione 
di contrasto ai traffici illeciti sono 
stati sequestrati 38 tonnellate di 
sostanze stupefacenti, 1.676 ton¬ 
nellate di tabacchi lavorati esteri e 
più di 2.000 mezzi terrestri e nava¬ 
li, con l'arresto di 4.000 persone. 
Sono stati, infine, sequestrati beni 


ROMA Un capitale di 35 miliar¬ 
di, un consiglio di amministra¬ 
zione di cinque persone, e cin¬ 
que mesi per portare a compi¬ 
mento la fusione per incorpora¬ 
zione delle otto società che si oc¬ 
cupano dello sviluppo nel Sud 
in una struttura che sarà com¬ 
posta da una holding e due so¬ 
cietà operative. Queste le indi¬ 
cazioni della direttiva su Svilup¬ 
po Italia che oggi sarà varata dal 
Cipe e poi approvata dal Consi¬ 
glio dei ministri. 

La nuova agenzia per il Mez¬ 
zogiorno - che prenderà in cari¬ 
co tutte le attività finora svolte 
da Insud, Ribs, Ig, Sp, Ipi, Itain- 
vest, Enisud e Finagra - sarà una 
società per azioni, con sede a Ro¬ 
ma, e ha tempoancora 10 giorni 
(il termine ultimo è stato fissato 
al 31 gennaio) per essere costi¬ 
tuita. Da quella data, dovrebbe¬ 
ro quindi partire le assemblee 
delle otto società (sei facenti ca- 


a malavitosi per un valore di oltre 
375 miliardi. 

Per rafforzare l'efficacia di que¬ 
sta azione, la Guardia di Finanza 
chiede al governo una legislazio¬ 
ne più semplice e comprensibile, e 
stmmenti operativi fondamentali 
come l'anagrafe dei conti e depo¬ 
siti bancari. E soprattutto, batte 
cassa, sollecitando riconoscimen¬ 
ti economici e di carriera per il per¬ 
sonale. «Sento il dovere - ha detto 
Mosca Moschini - di perorare con 
forza provvedimenti che rassicu¬ 
rino il personale almeno su due 
aspetti: il primo, di carattere mo¬ 
rale, attiene al riconoscimento di 
una giusta progressione di carriera 
che compensi i meriti, i sacrifici e 
le responsabilità maggiori. Il se¬ 
condo più concreto, concerne la 
conquista di un trattamento eco¬ 
nomico che tenga conto della 
qualità e quantità del lavoro svol¬ 
to e dei disagi e rischi affrontati». 
In particolare, si chiede una rimo- 


po al Tesoro, due -Finagra e Spi - 
controllate da Agricoltura e In¬ 
dustria) che si fonderanno nella 
nuova struttura. 

Questa, a sua volta, ripartirà 
risorse e personale tra le due so¬ 
cietà operative, una, Progetto 
Italia, per i servizi allo sviluppo, 
l’altra, Investire Italia, per i ser¬ 
vizi finanziari, che dovranno es¬ 
sere approntate entro il 30 giu¬ 
gno. 

«Il Cipe comunque - spiega il- 
sottosegretario Natale D'Ami¬ 
co, che ha messo a punto il do¬ 
cumento - resterà lo strumento 
di controllo del governo sull'at¬ 
tività di Sviluppo Italia, e anche 
in seguito emanerà direttive sta¬ 
bilendo, ad esempio, le aree di 
intervento». 

Fin dall'inizio della sua costi¬ 
tuzione, infatti, sottolinea D'A¬ 
mico, «i diritti degli azionisti so¬ 
no in carico al Tesoro». Nessuna 
indicazione, invece, sui vertici 


dulazione delle indennità acces¬ 
sorie delle forze di polizia, con l'in¬ 
troduzione di una apposita inden¬ 
nità per la polizia tributaria, in gra¬ 
do di retribuire chi è impegnato in 
incarichi di controllo dei flussi fi¬ 
nanziari, e una rivalutazione del¬ 
l'indennità di trasferimento. 

Insomma, una vera e propria 
piattaforma sindacale. Richieste 
su cui il ministro delle Finanze Vi¬ 
sco ha accuratamente glissato: il 
ministro ha preferito esporre an¬ 
cora una volta in un lungo discor¬ 
so le sue proposte per uno statuto 
fiscale europeo per la tassazione 
delle imprese, sottoposte all'at¬ 
tenzione dell'Ecofin e della Com¬ 
missione Europea. Il Presidente 
Scalfaro (che ha criticato aspra¬ 
mente le norme che consentono il 
ricorso ai «paradisi fiscali») ha in¬ 
vece lungamente esposto alle 
Fiamme Gialle l'importanza dello 
«spirito di dedizione e di sacrifi¬ 
cio». 


di Sviluppo Italia, anche se con¬ 
tinuano a circolare i 'soliti no¬ 
mi', quelli dell'economista Pa¬ 
trizio Bianchi e degli imprendi¬ 
tori Carlo Callieri e Nicola To- 
gnana. «D'altro canto - aggiun¬ 
ge D'Amico - c'è ancora qualche 
giorno per decidere: oggi infatti 
il consiglio dei ministri dovrà 
soltanto approvare la direttiva 
del Cipe, ma per la costituzione 
della società, e quindi l'indica¬ 
zione dei suoi vertici c'è tempo 
ancora più di una settimana». 
Quanto poi agli organici di Svi¬ 
luppo Italia, il Cipe non ha fissa¬ 
to identikit ma ha indicato i re¬ 
quisiti, «di accertata e specifica 
professionalità», che dovranno 
avere i dipendenti della nuova 
società. 

L'ordine del giorno del Cipe 
di oggi prevede anche, tra gli al¬ 
tri punti, l'esame di un provve¬ 
dimento relativo agli investi¬ 
menti nella sanità. 


ROMA E la promozione dell'Ita¬ 
lia da parte dell'agenzia di rating 
Moody's fa discutere. Come no¬ 
to, l'agenzia Usa ha premiato i 
risultati economici e finanziari 
del nostro paese, confermando 
in un suo rapporto sull'Italia la 
valutazione AA3 per i titoli del 
debito pubblico, ma portandola 
ad AAA per le obbligazioni 
emesse dalle società private. 
Una valutazione lusinghiera: 
grazie a numerosi cambiamenti 
e «principalmente con un ridi¬ 
mensionamento del settore 
pubblico», l'Italia «si trova oggi 
in una delle migliori posizioni 
da decenni in termini di finan¬ 
za pubblica, inflazione e partite 
correnti della bilancia dei paga¬ 
menti». Tuttavia, così come os¬ 
servato nei giorni scorsi dalla 
Corte dei Conti, da Bankitalia e 
dall'Unione Europea, il punto 
dolente resta il sistema pensio¬ 
nistico. Per Moody's, «la realiz¬ 
zazione di riforme strutturali di 
bilancio, particolarmente nel¬ 
l'area delle pensioni, è determi¬ 
nante per garantire la sostenibi¬ 
lità dei conti pubblici in Italia». 

Ieri, tra i commenti, quello 
del Presidente della Pirelli Mar¬ 
co Tronchetti Proverà. «Non c'è 
ancora, in Italia, un progetto di 
modernizzazione del paese che 
dia la sensazione di un vero 
cambiamento, afferma l'indu¬ 
striale. Per Sergio Cofferati, in¬ 
vece, la "promozione" di Moo¬ 
dy's, è il segno che «molti oggi 
ci rendono atto dei passi in 
avanti fatti», anche se all'inter¬ 
no dell'Unione Europea, c'è 
qualcuno che continua ad «ave¬ 
re dei sospetti sul nostro paese». 

Nel mirino del leader Cgil ci 
sono coloro che periodicamen¬ 
te alimentano la polemica sulla 
previdenza, che come sempre 
cova sotto la cenere. «La rifor¬ 
ma del '95, con le correzioni del 
'97 ha messo in equilibrio il si¬ 
stema previdenziale e non ci so¬ 


no problemi per quanto riguar¬ 
da il lavoro dipendente», dice 
Cofferati. Allo stesso tempo, è 
necessario fare ancora di più so¬ 
prattutto in due direzioni: «c'è 
un fenomeno pericoloso che va 
combattuto con decisione, che 
è quello dell'evasione contribu¬ 
tiva; inoltre, bisogna generaliz¬ 
zare la previdenza complemen¬ 
tare». Anche secondo il Ragio¬ 
niere generale dello Stato An¬ 
drea Monorchio la spesa pen¬ 
sionistica «è nei limiti previsti; 
è un problema politico, e non 
di conti». 

Il governo intende promuo¬ 
vere miglioramenti nel settore 
delle pensioni 
via via che ne 
venga accerta¬ 
ta la necessità. 
Questa è l'opi¬ 
nione del mi¬ 
nistro del Te¬ 
soro Carlo 
Azeglio Ciam¬ 
pi, intervista¬ 
to dal Gr Rai, 
che ha rispo¬ 
sto così indi¬ 
rettamente ai 
rilievi sul si¬ 
stema previ¬ 
denziale italia¬ 
no. «Io non 
che bisognerà 
aspettare il 2001 - rileva Ciampi 
- è un punto di riferimento in¬ 
dicato da tempo. Ho sempre 
detto che controlliamo l'anda¬ 
mento dei conti pubblici, com¬ 
presa la previdenza, in conti¬ 
nuazione e che intendiamo pro¬ 
muovere miglioramenti in que¬ 
sto campo man mano che ne 
accertiamo la loro necessità. In 
questo campo occorre non con¬ 
tinuamente parlare delle cose, 
ma agire. E noi abbiamo dimo¬ 
strato come governo che quan¬ 
do ci sono dei problemi da af¬ 
frontare sono stati affrontati e 
sono stati portati a soluzione». 


Sviluppo Italia, via libera dal Cipe 
A giugno le due società operative 


Una nuova sede 
per la redazione di MILANO 


Dal 18 gennaio ci siamo trasferiti 

a Via Torino n°48 

Questi i numeri di centralino e fax: 

Centralino 02-80232.1 
Fax 02-80232.225 


COMUNE DI FANO - UFFICIO APPALTI E CONTRATTI 

ESTRATTO AVVISO DI GARE 

per la gestione dei seguenti servizi: 

A) Servizi previsti nell'ambito del progetto adolescenti per anni 2 - 1/3/1999 - 
28/2/2001. Importo a base d’asta L. 565.445.116. 

B) Servizio di assistenza domiciliare agli anziani nell’ambito ADI per anni 3 - 
1/3/1999-28/2/2002. Importo a base d’asta L. 1.636.034.400. Modalità di 
aggiudicazione: distinte licitazioni private, ai sensi del D. Lgs. 157/1992, a favore 
delle offerte economicamente più vantaggiose. Requisiti di partecipazione: iscrizio¬ 
ne alla C.C.I.A.A. oltre a quanto espressamente richiesto nei bandi integrali, pubbli¬ 
cati nella G.U.R.I. ed all’Albo Pretorio di questo Comune. Le distinte domande di par¬ 
tecipazione in carta legale, dirette al Comune di Fano, Settore Servizi Sociali - Via S. 
Francesco d’Assisi n.76 - 61032 Fano, dovranno pervenire entro le ore 12 del 3 
febbraio 1999. Ulteriori informazioni: parte tecnica, A) ufficio Politiche Giovanili, tei. 
0721/887618; B) ufficio Servizi Sociali, tei. 0721/887414: parte amministrativa: 
ufficio Appalti tei. 0721/887302. Richiesta invito non vincola Ente appaltante. 

Data di invio bando alla U.E. 18 gennaio 1999. 

Il dirigente settore servizi sociali (dott. Mariano Tarsi) 





ho mai detto 
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♦il vertice del centrodestra sceglie di bloccare 
ogni accordo sulla legge elettorale 
prima della consultazione referendaria 


+Sul merito dei quesiti l'orientamento 
è per il «sì», anche se Forza Italia 
non ha sciolto definitivamente il nodo 


♦il ministro per le riforme: 

«La mia proposta è realisticamente 
l'unica strada percorribile» 


Il Polo sbarra la porta alla riforma Amato 

Fini e Berlusconi: c'è solo il referendum. Ppi, Udr, Pdci e Sdi organizzano il no 



Lepri/Ap 


Processo Macherio, chiesti 16 mesi 
di reclusione per Berlusconi 

■ Un anno e quattro mesi di reclusione e 7 milioni di multa: questa la richiesta di 
condanna dal pm Margherita Taddei per Silvio Berlusconi nel processo per la 
vicenda relativa all’acquisto del terreno di Macherio circostante la villa del Ca¬ 
valiere. I reati contestati sono falso in bilancio e frode fiscale, mentre per la 
pm è prescritto un episodio di appropriazione indebita. Queste le altre richieste 
del pm: un anno di reclusione per il cugino di Berlusconi, Giancarlo Foscale; un 
anno e quattro mesi per il direttore dei servizi fiscali della Fininvest Salvatore 
Sciascia e poi ancora per Livio Gironi e Walter Donati; un anno ciascuno per 
Luigi Restelli, Adriano Balocchi, Giancarlo Povoleri e Achille Frattini. Sei mesi 
ciascuno, invece, per Giuseppe Spinelli, Paola Rogora, Giuseppe Genovese, Gio¬ 
vanni Esposito e Marco Cittadini. Il dibattimento proseguirà il 26 gennaio. Fi¬ 
nora Silvio Berlusconi aveva avuto altre tre condanne: un anno e 4 mesi per 
l’acquisto della società Medusa; 2 anni e 9 mesi per la vicenda delle tangenti 
alla GdF e 2 anni e 4 mesi nel processo All Iberian, prima fase. La seconda fase 
è tuttora in corso. E a luglio comincerà il processo per l’acquisto di Lentini da 
parte del Milan. 


DIRITTO DI CRONACA 


Csm e giornalisti uniti 
contro la nuova legge 


CARLO BRAMBILLA 

MILANO «Macché proposta elet¬ 
torale Amato, con quei ribaltoni- 
sti (la maggioranza di governo) il 
dialogo sulle riforme per ora è 
chiuso. Non possiamo discutere 
con gente del genere». I leader 
del Polo, dopo il vertice di ieri, 
hanno deciso: «Non ci saranno 
tavoli per la modifica della legge 
elettorale, si va al referendum an¬ 
tiproporzionale punto e basta». 
Dunque Berlusconi, Fini e Casini 
in coro si sono espressi «definiti¬ 
vamente» a favore della consul¬ 
tazione popolare Segni-Di Pie¬ 
tro. Tuttavia nel Polo resta anco¬ 
ra da sciogliere un dubbio impor¬ 
tante: quale sarà l'atteggiamento 
di Berlusconi nel merito del que¬ 
sito referendario? Insomma For¬ 
za Italia darà l'indicazione per un 
«sì» convinto oppure cercherà di 
percorrere una sorta di strada 
neutralista lasciando al proprio 
elettorato «libertà di coscienza»? 
Berlusconi prende tempo: «Per 
ora non rispondo a questa do¬ 
manda. Abbiamo convocato il 
comitato di presidenza che pri¬ 
ma dovrà esaminare le relazioni 
dei nostri esperti, poi decidere¬ 
mo» . Fini è sicuro dell'esito finale 
delle consultazioni interne a For¬ 
za Italia: «Saranno con noi per il 
sì. Il fatto che Berlusconi abbia 
convocato un organismo di par¬ 
tito mi induce a pensarlo. Lascia¬ 
re libertà di coscienza non è in 
contraddizione con l'indicazio¬ 
ne finale di voto da parte del par¬ 
tito. Si tratta di una circostanza 
successa a tutti». Il fatto è che 
convincere il leader azzurro a 


DALLA REDAZIONE _ 

GIOVANNI ROSSI 

BOLOGNA Mauro Zani, vice-ca¬ 
pogruppo della Quercia alla Ca¬ 
mera, ha compiuto il «gran rifiu¬ 
to» e con una lettera non priva di 
passaggi polemici ha rinunciato 
alla candidatura per i Ds a sindaco 
di Bologna per la quale gli era stata 
chiesta una disponibilità da parte 
dei segretari nazionale WalterVel- 
troni, regionale Fabrizio Matteuc¬ 
ci, e di Federazione Alessandro Ra¬ 
mazza. In campo resta la candida¬ 
tura di una donna, Silvia Bario lini, 
ex-assessore comunale, attual¬ 
mente consigliere regionale. Ed è 
la contrapposizione con lei che 
Zani non accetta. 

L'on. Zani spiega la sua scelta 
con una lunga dichiarazione nella 
quale - tra l'altro - si legge: «A di¬ 
stanza di poche ore da quella chia¬ 
mata in causa e prima ancora che 
essa si trasformasse in una propo- 


unire il proprio nome a quello di 
Di Pietro non sarà impresa facile. 
Del resto la sola idea di stare con 
l'ex magistrato dalla stessa parte 
della barricata viene respinta con 
sarcasmo dallo stesso Berlusconi: 
«Io sul palco con l'ex Pm? Chi lo 
pensa ha il gusto dell'orrido». La 
battuta, regalata ai cronisti dopo 
il vertice romano di ieri in via Ple¬ 
biscito, ha suscitato le immedia¬ 
te reazioni dei dipietristi: «Berlu¬ 
sconi - ha dichiarato Willer Bor- 
don dell'Italia dei valori - stia pu¬ 
re alla finestra a guardare. Questo 
referendum non è compito né 
merito suo. Quanto al fastidio 
che sembra scuoterlo ogni volta 
che si fa il nome del senatore Di 
Pietro, vorremmo consigliargli 
di evitare atteg¬ 
giamenti che si 
giustificano solo 
all'asilo infanti¬ 
le». Al di là dei 
botta e risposta 
Berlusconi-di- 
pietristi, di sicu¬ 
ro il referendum 
comincia a surri¬ 
scaldare il clima 
politico soprat¬ 
tutto in materia 
di legge elettora¬ 
le e di bipolarismo, inteso come 
bipartitismo. Proprio ieri sera 
Franco Marini, nel corso del fac¬ 
cia a faccia con Gianfranco Fini 
(primo vero scontro fra i sosteni¬ 
tori del «no» e del «sì» al referen¬ 
dum) sui temi delle riforme, alla 
festa dell'Amicizia di Roccaraso 
ha orgogliosamente difeso il ruo¬ 
lo del Ppi contro i «parvenue del¬ 
la politica che fanno pressioni 
per lo scioglimento del partito». 


sta agli organi dirigenti dei Ds e 
fosse oggetto di consultazione 
con i partiti dell'Ulivo e della coa¬ 
lizione di centro-sinistra, si è crea¬ 
ta, fulmineamente, una contrap¬ 
posizione il cui carattere e la cui 
qualità, per 
quanto posso 
capire in base 
alla mia espe¬ 
rienza, non è 
in alcun modo 
governabile 
con serenità 
entro il nuovo 
meccanismo 
delle primarie 
di partito che è 
stato proposto 
e approvato a 
conclusione del Congresso di sa¬ 
bato scorso». Zani, che a Bologna è 
stato segretario della Federazione 
ed amministratore pubblico, ag¬ 
giunge: «Non appena il compa¬ 
gno Ramazza (escludendo in tal 


Gli strali sono indirizzati all'ac¬ 
coppiata Prodi-Di Pietro: «Biso¬ 
gna stare molto attenti ad accet¬ 
tare questa moda di chi si sveglia 
la mattina senza un partito e sen¬ 
za verifiche congressuali e spara 
sui partiti. Bisogna stare molto 
attenti ad accarezzarli per il verso 
giusto perché non mi fanno ve¬ 
dere nulla di buono per la demo¬ 
crazia». Marini usa toni feroci: 
«Sentire i parvenue della politi¬ 
ca, sentire personaggi balzati alla 
notorietà per l'azione compiuta 
come magistrati, sindaci, atleti, 
sentire tutti quanti che chiedono 
di scioglierci mi manda fuori dal¬ 
la grazia di Dio». Quanto al refe¬ 
rendum, Marini ha puntato l'in¬ 
dice sul «mostro». Confutando 
la teoria di Fini secondo la qua¬ 
le «la legge elettorale che uscirà 
dal referendum è immediata¬ 
mente applicabile», il leader 
del Ppi ha affermato: «Se per 
ipotesi si dovesse votare per le 
politiche entro la fine dell'an¬ 
no e cioè senza una riforma 
elettorale approvata in parla¬ 
mento, le elezioni si dimostre¬ 
rebbero un disastro, con un 
proliferare di liste fai da te, do¬ 
ve singoli capataz di paese pos¬ 
sono fare qualsiasi gioco». Ma 
non basta. Ha concluso Marini: 
«Questa consultazione è voluta 
da personaggi che hanno assun¬ 
to la pratica referendaria solo per 
apparire: sono personaggi che 
non mi piacciono per la loro cari¬ 
ca distruttiva contro i partiti». 
Dunque sullo sfondo delle pri¬ 
me, dure, polemiche s'intrawe- 
dono già tutti temi caldi che tra 
breve emergeranno nel corso 
della campagna referendaria, an- 


modo una sua possibile scesa in 
campo - ndr) ha assunto su di sé 
l'onere di dirigere e garantire un 
percorso di rapida formazione di 
una candidatura unitaria, si è pa¬ 
lesata una reazione aspra nel grup¬ 
po dirigente. In queste condizioni 
è chiaro che viene meno il presup¬ 
posto stesso per una mia candida¬ 
tura. Non posso, non voglio rico¬ 
prire il ruolo di duellante dentro il 
mio stesso partito. Mi si può chie¬ 
dere tutto, ma non questo. La mia 
disponibilità, dunque, non esiste 
più». Zani conclude ringraziando 
i tre segretari che gli avevano fatto 
una proposta «d'impegno di così 
altorilievo». 

Sul "caso Zani", il segretario dei 
Ds bolognesi, Ramazza, ha imme¬ 
diatamente diffuso una dichiara¬ 
zione di apprezzamento per «le 
qualità politiche» del suo compa¬ 
gno di partito. Ramazza ricorda 
che «Zani accompagna la decisio¬ 
ne di non accettare questa propo¬ 


Silvio Berlusconi leader del Polo 


che perché la decisione del Polo 
di sbarrare la porta ad ogni solu¬ 
zione parlamentare di riforma 
elettorale lascia pochissimo mar¬ 
gine di trattativa sulla proposta 
Amato. A proposito della quale 
lo stesso Giuliano Amato ha ieri 
precisato che «si tratta dell'unica 
strada realisticamente percorri¬ 
bile». Il ministro per le Riforme 
ha di fatto bocciato l'ipotesi 
avanzata dall'accoppiata polista 
Urbani-Tremonti favorevole a 
un supercancellierato sostenuto 
da un sistema elettorale propor¬ 
zionale con sbarramento alla te¬ 
desca: «Questa proposta non è in 
grado di scongiurare la consulta¬ 
zione popolare». 

In vista della quasi inevitabili- 


sta all'invito a superare divisioni 
personalistiche ed a predisporci 
nel migliore dei modi alla prossi¬ 
ma campagna elettorale. Questo 
modo di concepire la vita del no¬ 
stro partito penso sia un punto 
che ci accomuna». Ramazza coglie 
l'occasione per annunciare che 
nei prossimi giorni si avvierà, ne¬ 
gli organi dirigenti, «sulla base 
delle decisioni congressuali, la 
procedura che porterà all'indica¬ 
zione della nostra proposta per la 
candidatura a sindaco di Bolo¬ 
gna». Una decisione sancita, ieri 
sera, da una riunione della segre¬ 
teria della Federazione che ha con¬ 
fermato il ricorso alla primarie in¬ 
terne dopo la bocciatura, da parte 
del Ppi, dell'ipotesi di tenere quel¬ 
le di coalizione. 

Quanto accade nei Ds bologne¬ 
si sta suscitando molto interesse e 
nel corso della giornata di ieri si so¬ 
no susseguite numerose dichiara¬ 
zioni. Il primo ad intervenire è sta- 


tà del ricorso alle urne si stanno 
attivando i comitati promotori 
del «no». Ieri è nato quello for¬ 
mato da partiti che fanno parte 
della maggioranza di governo: 
Ppi, socialisti democratici, co¬ 
munisti italiani, Udr. Primo co¬ 
mitato, primo comunicato: «La 
vicenda del referendum può co¬ 
stituire un ulteriore indeboli¬ 
mento della sovranità popolare 
espressa dal parlamento che ha 
l'obbligo e la possibilità di legife¬ 
rare in merito alla riforma eletto¬ 
rale». Segue «appello a tutte le 
forze del centrosinistra ad unirsi 
affinchè possa aprirsi un con¬ 
fronto con altre forze politiche 
che condividono questo percor¬ 


ri) il vice-sindaco di Bologna, il 
cattolico Luigi Pedrazzi, ulivista 
convinto e sostenitore del sindaco 
uscente, Walter Vitali. Pedrazzi 
sostiene che «permangono grandi 
difficoltà nei Ds e nella coalizione 
a garantire a Bologna la continuità 
delle amministrazioni di centro- 
sinistra». Per Katia Zanotti, diessi- 
na, vice-Presidente del Consiglio 
regionale, quella di Zani è una 
«decisione inevitabile» che porta 
a perdere «un buon candidato». 
Fuori dalla Quercia si segnalano le 
reazioni del coordinatore provin¬ 
ciale del Movimento per l'Ulivo, 
Nerio Bentivogli, il quale circo¬ 
scrive la vicenda a «logiche inter¬ 
ne di partito», mentre per il segre¬ 
tario provinciale del Ccd, Gian- 
carloTonelli, eperquellodi Rifon¬ 
dazione comunista, Roberto 
Sconciaforni, la rinuncia di Mau¬ 
ro Zani dimostrerebbe le gravi dif¬ 
ficoltà dei D s ad indicare un candi¬ 
dato. 


ROMA II no dei membri del Csm, la 
mobilitazione dell'Fnsi, le critiche di 
alcune grandi firme come Bocca, 
Biagi e Montanelli: la polemica sulle 
nuove norme che limitano il diritto 
di cronaca passate alla Camera con¬ 
tinua, mentre il vicepresidente del 
Senato Ersilia Salvato, che le giudica 
«inutili e dannose», annuncia una 
mozione abrogativa quando le nor¬ 
me arriveranno appunto al Senato. 

Le parole più dure sono quelle del 
senatore Ds Raffaele Bertoni, ex pre¬ 
sidente dell'Associazione nazionale 
magistrati. «Questa - dice - è una 
prova in più che i politici comincia¬ 
no a consumare il piatto della ven¬ 
detta. Dopo essere stati messi alla 
gogna per i misfatti di Tangentopoli, 
non vedono l'ora di mandare in ga¬ 
lera i giornalisti. Subito dopo verran¬ 
no i giudici». Ed intanto, sempre se¬ 
condo Bertone, «grazie al lavoro in¬ 
defesso delle commissioni Giustizia 
di Camera e Senato, fra poco non ci 
sarà più nessuno a correre il rischio 
di essere condannato o di scontare la 
pena: per la cattiva coscienza dei po¬ 
litici, i veri colpevoli non sono i de¬ 
linquenti, ma chi li smaschera». Ed 
annuncia anche lui una dura batta¬ 
glia al Senato, come Salvato che tro¬ 
va ingiusto «attribuire ai giornalisti 
anziché ai magistrati e al personale 
degli uffici giudiziari la responsabili¬ 
tà delle violazioni del segreto istrut¬ 
torio» e lamenta che le norme siano 
«del tutto inefficaci rispetto alla de¬ 
precabile prassi, questa sì di respon¬ 
sabilità della stampa, di considerare 
l'avviso di garanzia alla stregua di 
una sentenza di condanna». 

Giorgio Bocca non si stupisce nep¬ 
pure. «La libertà di stampa - dice - 
ormai è considerata dai politici una 
specie di optional. E l'offensiva in 
Italia risente di un clima che sta con¬ 


tagiando tutte le democrazie. I pote¬ 
ri politici ed economici non sembra¬ 
no più tollerare la libertà di stampa, 
perché vogliono avere le mani com¬ 
pletamente libere». Bruno Vespa 
commenta il provvedimento come 
«un po' ipocrita» e ricorda che «ne¬ 
gli ultimi dieci anni nessun magi¬ 
strato, nessun cancelliere e nessun 
ufficiale di polizia giudiziaria non 
solo non è stato condannato, ma 
nemmeno messo sotto inchiesta». 
Indro Montanelli precisa: «La colpa 
è dei funzionari che non sanno 
mantenere il segreto». Ed Enzo Biagi 
analizza: «Non c'è dubbio che fare il 
proprio mestiere diventa sempre più 
difficile». Per il quale, ricorda, serve 
senso di responsabilità, più che nuo¬ 
vi divieti. Quanto al Csm, pur con 
diverse sfumature, i consiglieri sono 
tutti contrari, da Margherita Cassa¬ 
no di Mi, a Carlo Di Casola di Md, 
che lamenta: «È un tentativo evi¬ 
dente di limitare l'attività della 
stampa e, di conseguenza, le garan¬ 
zie relative alla necessaria divulga¬ 
zione di informazione dell'opinione 
pubblica. In una democrazia com¬ 
piuta, possiamo immaginare che la 
stampa non dia notizia, ad esempio, 
di un sequestro o di una perquisizio¬ 
ne clamorosi?». La Fnsi, intanto, ha 
chiesto incontri urgenti ai presidenti 
del Senato e della Camera, Mancino 
e Violante, ai segretari e ai responsa¬ 
bili Giustizia di tutti i partiti e ai pre¬ 
sidenti dei gruppi parlamentari, an¬ 
nunciando che un incontro sul tema 
sarà chiesto anche al governo. La 
giunta si riunirà a giorni per decide¬ 
re le iniziative di lotta di tutti i gior¬ 
nalisti. I Ds hanno annunciato che 
martedì prossimo Anna Finocchiaro, 
Giuseppe Giulietti e Carlo Leoni in¬ 
contreranno una delegazione della 
federazione. 


so». 

Bologna, Zani ritira la candidatura a sindaco 

Il deputato Ds non accetta la sfida con la Bartolini, compagna di partito 


■ SILVIO 
BERLUSCONI 
«lo sullo 
stesso palco 
con Di Pietro? 
Chi lo dice 
ha il senso 
deU’orrido» 


H MAURO 
ZANI 

«Non posso 
e non voglio 
ricoprire il ruolo 
di duellante 
nel mio 

stesso partito» 


«Il brodo? Di destra. Ma i fagioli di sinistra...» 

Alla Festa dell'Unità sulla neve si «gioca» sulle categorie della politica 


DALL’INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

TRENTO «Il fagiolo, è di sinistra». 
Non l'avesse detto, il modenese 
Giampi, abbinando al fagiolo «il 
liscio», contrapponendogli «il 
giubbotto di pelle». Ha innescato, 
tra i tremila che bazzicano ad An¬ 
dari la festa dell'Unità sulla neve, 
un dibattito a reazione. Che cosa è 
di sinistra, che cosa è di destra. 
Beh: per capire gli umori progres¬ 
sisti, tutto fa brodo. Brodo? Di de¬ 
stra: questo è stabilito. 

Ci si appassionano i cuochi-vo¬ 
lontari. La Gigia, emiliana: «Il 
lambrusco, i tortelloni di zucca e le 
scaloppine ai funghi sono di sini¬ 
stra. Gli spaghetti col tonno ed il 


pollo sono di destra». 11 Sergio, 
trentino: «Ma che dici? Il pollo di 
destra? No! Il tacchino, semmai». 
«E io dico pollo». «Tacchino». 
«Pollo».«Facciamo faraona?». 
«Pollo». 

Ah, ma la riflessione è anche più 
elevata. Su, in direzione, di sini¬ 
stra risultano gelo e neve, di destra 
afa ed umidità. Di sinistra l'Islan- 
da, di destra i Caraibi. E come mai 
il viaggio ai Caraibi è il primo pre¬ 
mio della lotteria interna? «La 
contraddizione è di sinistra», ri¬ 
dacchia Giuliano l'organizzato¬ 
re.«Mica potevamo mettere in pa- 
liol'Ucraina...». 

Più su, più su. Alberto, commer¬ 
cialista, ha la sua scaletta sinistra¬ 
destra: «Interessi generali-interes¬ 


si particolari, passione-calcolo, 
sensibilità-risultati, idealità-pra¬ 
gmatismo, diritti-potere». In lim¬ 
bo, il dovere. Aggiunge: «Di de¬ 
stra, la vita rumorosa: è prepoten¬ 
za, prevaricazione». Piera, una 
giovane, precisa: «Di destra è il ru¬ 
more fine a se stesso. Ma io il ru¬ 
more ri associo a sinistra: parlare, 
parlare,parlare...». 

Il Giovanni, tecnico universita¬ 
rio, dibatte in bar con Franco, poe¬ 
ta dialettale. «Di sinistra è il tempo 
circolare dell'universo. Ragionar¬ 
ci su ti ridimensiona». «Di destra è 
ri sguardo orizzontale: sta alle ap¬ 
parenze. Lo sguardo perpendico¬ 
lare - al cielo, dal cielo, alla terra - 
apre prospettive diverse ». 

Tregua. Che se ne capisce, dagli 


stand della fe¬ 
sta? Che di sini¬ 
stra è la liqueri- 
zia, di destra il 
tiramolla bre¬ 
sciano: il «tira- 
picio»: inven¬ 
dutissimo. Di 
sinistra è com¬ 
prare Sepulve- 
da e Camilleri, 
ri spirituali¬ 
smo egiziano, il 
libro della 
smorfia e, con la scusa dello 
«scherzo agli amici», micidiali 
manualetti: «L'eterna girandola 
dell'amore», «Mi manchi...», «Fi¬ 
glia mia...». Mentre restano in¬ 
venduti, brontola il libraio Bettel- 


TRA CUOCHI 
E OSPITI 
Reazionario 
il viaggio ai 
Caraibi, non 
i tortelloni 
Si dibatte 
sul pollo 


li, «ibest-sellers e, purtroppo, Italo 
Calvino. Brutto segno». 

Sciare è progressista? Dipende. 
Qua la discussione rasenta ri 
scontro. «È di destra: costa troppo. 
Di sinistra è ri slittino». «No: di si¬ 
nistra è la discesa libera; di destra 
ri slalom». «No: di sinistra è il fon¬ 
do». Unico accordo: di destra è il 
gatto delle nevi, abbinato alla mo¬ 
to d'acqua. E i quattro passi sulla 
neve? Michele l'albergatore ghi¬ 
gna: «Né destra né sinistra: sem¬ 
plicemente incauti». «Quattro 
passi», ad Andari, vuol dire farsi 
su e giù Pordoi, Sella, Gardena, 
Campolongo. 

Nel calduccio del palasport si 
stilano graduatorie. Di sinistra il 
campeggio, il turismo culturale, la 


passeggiata collettiva. Di destra il 
viaggio mordi-e-fuggi e l'escursio¬ 
ne singola con guida privata. Di si¬ 
nistra «Trainspotting», di destra i 
vari Pierini: «Per quanto, non si sa 
mai...». Ambiguo l'uso del mono¬ 
volume: «Macchinone non ag¬ 
gressivo: di sinistra. Ma per giusti¬ 
ficarlo devi fare sei figli: di destra». 
Di sinistra, ma decisamente «sto¬ 
rica», tutto ciò che fa ancora Stato: 
Tim,Agip, Ms... 

Discute, in hotel, un gruppo di 
giovani. Qua la cosa si fa difficile. 
Esiste ancora una distinzione de¬ 
stra-sinistra? Gioco degli aggetti¬ 
vi: «rara» la sinistra, «diffusa» la 
destra: anche a sinistra. Franz è 
pessimista: «Che mondo è quello 
in cui posso comunicare via e¬ 


mail con Sidney ma non conosco 
ilmiovicinodicasa?». 

Claudia, fotografa che bazzica 
da anni le feste dell'Unità: «Ho im¬ 
parato proprio qua quant'è diffici¬ 
le far distinzioni: conoscendo 
ospiti che sono un distillato teori¬ 
co di sinistra, ma che nei compor¬ 
tamenti... Uno ce l'ha col sud, uno 
mi insegna il trucco per non paga¬ 
re una tassa...». Da brava fotogra¬ 
fa, si è fatta una convinzione: «Il 
mondo è un'infinita gamma di 
grigi». Silvia saltasu: «Però il ba¬ 
gno è sempre a destra...». E la doc¬ 
cia di sinistra?«Ah, no: nei bar di 
Andari, ogni volta che chiediamo 
dov'è una toilette ci mandano "in 
fondo a destra"». Finalmente una 
certezza. 
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♦ Molto è cambiato e cambia nelle «strutture portanti» 
ma la città cerca di opporre la forza della sua passività 
ai mille tentativi di innovazione. E la fatica sale 


Roma, più bella e più civile 
ma Capitale di microconflitti 


La «resistenza quotidiana» di nuove lobby e vecchie categorie 
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STEFANO DI MICHELE 

ROMA Chissà se c'è una città, in 
Italia, con lo stesso spropositato 
numero di maghi e cartomanti e 
ciarlatani che si attnippano per le 
strade di Roma. In ultimo, si sono 
accampati sotto la galleria Colon¬ 
na, a fianco di Palazzo Chigi. Me¬ 
tafora azzeccata di questa metro¬ 
poli - dodici volte Napoli, grande 
come Milano e i sessanta comuni 
intorno -, lo stuolo di scrutatori 
del futuro che la presidiano: spe¬ 
ranza e illusione, futuro e incertez¬ 
za. Infondo anche i maghi, in que¬ 
sta città appesantita di lobby e cor¬ 
porazioni, sono una piccola con¬ 
sorteria. Perché poi in nessun po¬ 
sto come a Roma si avverte il peso 
di gruppi e gruppuscoli, interessi 
dichiarati o oscurati nell'ombra, 
ricchi e disperati, prepotenti e mai 
rassegnati. Con la resistenza di un 
immenso corpo flaccido, la città 
cerca di opporre la forza della sua 
passività ai mille tentativi di inno¬ 
vazione della giunta Rutelli. E se 
molto è cambiato e cambia nelle 
strutture portanti, nelle decisioni 
destinate a mutare il suo volto e il 
suo destino - con fatica, ma con 
una inevitabilità ormai accettata - 
è nella vita quotidiana che la fatica 
sale e i rapporti si fanno duri e gri¬ 
gi- 

«In questa città - diceva Natalia 
Ginzburg - la volgarità è cresciuta 
con i nuovi ricchi e le nuove gene¬ 
razioni». E chissà se così è. Il «ge¬ 
nerane» romano, quel miscuglio 
di nobili e ignobili, generali e pa¬ 
lazzinari, scrocconi e tenutarie di 
salotti, monsignori e microleader 
politici, ha conosciuto con gli an¬ 
ni un rilancio grandioso, occupa 
cronache e dibattiti - cronachette 
e scaramucce, più che altro. Ma 
come peso sulla città rappresenta¬ 
no praticamente il nulla assoluto: 
colore, come le «botticelle» che si 
avviano all'estinzione; truppetta, 
come i gatti che rallegrano i Fori. 
Gli fa da controcanto il «generi¬ 
no», coatti e rampantini che la 
notte si strusciano e si annusano 
tra i bar e i locali dietro piazza Na- 
vona. Ma anche loro, fanno volu¬ 
me e non fanno più notizia. Per¬ 
ché il vero problema di Roma è la 
microconflittualità che ogni cate¬ 
goria scatena, e che nel fragile tes¬ 
suto sociale e urbano della capita¬ 
le è come una lama quotidiana al¬ 
la gola del cittadino. 


Roma è meravigliosa, Roma è 
difficilissima. Hai le grandi opere, 
piazza del Popolo solenne e luci¬ 
da, quasi duecento chilometri di 
nuove ferrovie, quindici milioni 
di turisti l'anno, le tante nuove 
multisale, infinite piazze e giardi¬ 
ni in più, l'Estate romana che fa 
tanto Rimini piazzata su sette col¬ 
li. Mille e mille interventi, mille e 
mille tentativi di fare la città più 
bella e più civile. E poi la ragnatela 
che stringe e 
soffoca. Qui 
ognuno ha le 
sue ragioni, e 
ognuno, quoti¬ 
dianamente, 
confligge con 
le ragioni dei 
cittadini. Quasi 
ogni categoria 
(e sicuramente 
ogni sub-cate¬ 
goria) è un pic¬ 
colo comitato 
pronto a dichiarare guerra - spesso 
al buonsenso, sempre alla città. E 
un giorno si rivoltano i commer¬ 
cianti per una strada chiusa al traf¬ 
fico, per impedire ai colleghi di 
aprire la domenica; e un altro toc¬ 
ca agli autisti dei bus, una miriade 
di sindacatini con il potere assur¬ 
do di mollare a terra centinaia e 
centinaia di migliaia di persone, 
magari di colpo, «che non c'abbia¬ 
mo più dieci minuti per la pagnot¬ 
tella». La rivolta dei tassisti contro 
il (logico) nuovo regolamento, 


qualche tempo fa, quasi faceva 
ombra al ricordo di Cola di Rien¬ 
zo: tentato assalto al Campido¬ 
glio, bivacchi cittadini per giorni e 
giorni, e Fini accolto col saluto ro¬ 
mano - bel giro della morte, per 
chi apriva in corteo i comizi to- 
gliattiani a San Giovanni. 

È quasi eroico, e così disperato 
che a volte fa tenerezza, il tentati¬ 
vo dell'amministrazione di met¬ 
tere ordine in questo groviglio di 
piccole pretese e di vecchie pre¬ 
bende. Per decenni, ad esempio, il 
comune non è riuscito a sapere 
quanti immobili avesse. Ora si è 
scoperto che trovano alloggio nel¬ 
le sue case duemila abusivi, cin¬ 
quemila irregolari, con affitti che 
possono inabissarsi fino a 15 mila 
lire mensili. Un patrimonio di ol¬ 
tre 12 mila miliardi sulle quali fino 
ad ora pochissimi avevano avuto 
il coraggio di mettere mano. E le 
proteste, alla prima occhiata, già 
fioccano. Ma nella città eterna, 
per dire, fanno lobby anche i cal¬ 
darrostai, con le castagne - dietro 
l'immaginetta romantica del vec- 
chino con il braciere - che costano 
quanto l'argento - ed intervenire 
pare difficilissimo. Il comune ci 
prova, il vecchietto ammucchia 
carte da centomila con l'aria di 
una piccola fiammiferaia. 

Vecchie categorie consolidate. 
«Non bisogna drammatizzare più 
di tanto il fenomeno...», com¬ 
menta il sindaco Rutelli. Ma lui, 
per primo, sa quanto questa batta¬ 


glia logora quotidianamente la 
città. Ma anche nuove consorterie 
assumono immediatamente un 
volto irritante. Tirare fuori dal 
centro storico i pullman turistici - 
palazzoni a più piani, inquinanti e 
ingombranti - risulta da anni una 
battaglia persa. Anzi, con l'arrivo 
del Giubileo rilanciano pure quel¬ 
li del Vaticano, che praticamente i 
pullman li vorrebbero sotto il co¬ 
lonnato di Bernini. «I pellegrini 
non sono turi¬ 
sti come gli al¬ 
tri», è stata la 
surreale rispo¬ 
sta alle obiezio¬ 
ni deU'ammi- 
nistrazione, 
certo data te¬ 
nendo ben 
conto dell'os¬ 
servazione di 
Stanislaw Lee: 
«Anche ai pel¬ 
legrini sudano i 
piedi». E fanno lobby quelli dei 
motorini (650 mila a Roma), un 
esercito che invade marciapiedi e 
vicoli contromano, che non si fer¬ 
ma a un semaforo rosso neanche 
con un pattuglione di vigili dietro. 
Una delle poche lobby, per la veri¬ 
tà, che il comune coccola e (forse) 
incoraggia. Ma che i pedoni, or¬ 
mai, detestano con tutta l'anima. 
E quelli che hanno i locali nottur¬ 
ni e i pittori ambulanti e coloro 
che non ne vogliono sapere di pa¬ 
gare i parcheggi... E persino la cari¬ 


tà - atto dovuto, ma nella città del 
Papa pure occasione per mettersi 
in vetrina, con i politici, un po' ri¬ 
dicoli, che pranzano a Natale con i 
barboni, e col peso enorme delle 
associazioni di volontariato, e le 
bande che si ripartiscono gli in¬ 
croci dove elemosinare, con un 
occhio all'evolversi doloroso della 
situazione internazionale, e dun¬ 
que da «io povero di Bosnia» ora si 
è passati a quelli che si presentano 
come «io povero di Kossovo». Riu¬ 
scendo a raggranellare, è stato ap¬ 
purato, fino a 180 mila lire al gior¬ 
no. 

Altra disperata (e finora persa) 
battaglia di buonsenso: quella 
contro i cortei quotidiani nel cen¬ 
tro della città. A volte grandi ma¬ 
nifestazioni, a volte poche centi¬ 
naia di persone, ma per il traffico è 
sempre un colpo, un ingorgo, una 
paralisi. Ieri era il turno dei poli¬ 
ziotti, poi ci sono gli zapatisti a 
tempo perso, poi gli insegnanti, ei 
sostenitori degli equini, e gli stu¬ 
denti che ce l'hanno con qualche 
riforma, e (alternativamente) 
amici e nemici degli immigrati. 
Tutti nel cuore della città, tutti a 
caccia del piccolo scalpo di un po' 
di notorietà nel caos conseguente. 
I romani, per la verità, si mostrano 
insieme scoglionati e rassegnati, 
«a chi tocca oggi? », incazzati e mai 
incuriositi, «si abbozza, che altro 
sipuòfare?». 

Contento o scontento, il roma¬ 
no, della sua città? Affaticato, cer¬ 


■ GRANDI 
NUMERI 

Quasi duecento 
chilometri 
di nuove ferrovie, 
piazze e giardini, 
quindici milioni 
di turisti l’anno 


■ PICCOLI 
COMITATI 

Ce ne sono tanti 
E troppi pronti 
a dichiarare 
guerra. Spesso 
al buonsenso, 
sempre alla città 



Il restauro di una statua di Palazzo Venezia 
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to. Molti servizi sono migliorati, 
altri sono graniticamente insuffi¬ 
cienti. «La cosa che mi delude di 
più? Sui trasporti abbiamo avuto il 
momento critico Testate scorsa, 
ora c'è un miglioramento - dice 
Rutelli -. È la pulizia della città, 
piuttosto, che così non va...». 
Ogni mattina fa la gincana tra i 
settecento cantieri giubilari, il ro¬ 
mano che mette piede in strada, e 
forse pensa, come sperano in 
Campidoglio, 
a quanto sarà 
bella la città tra 
un anno, o for¬ 
se, più proba¬ 
bilmente, tira 
moccoli. Sorri¬ 
de il sindaco: «I 
romani sono 
così... Sono an¬ 
dato a vedere a 
teatro il "Ru¬ 
gantino", e c'è 
una frase che ci 
racconta bene. Dice: "Semoggen- 
te tanto bona, cara e cortese che te 
mannomo a fa' fotte diecimila 
vortear mese "...». 

Il buonsenso, del resto, a Roma 
deve fare i conti anche con la de¬ 
stra più forte d'Italia. An è da tem¬ 
po il primo partito della città. È so¬ 
lo passata, con gli anni, dai fasti di 
Teodoro «er Pecora» Buontempo 
a quelli di Francesco Storace. Per il 
resto, quasi tutta la classe dirigen¬ 
te post-fascista ha qui le sue radici, 
da Fini a Gasparri, da Urso a Mace- 


ratini... Ed è una destra che una 
spiccata vocazione alla piazza - e a 
montare in groppa a ogni gruppu¬ 
scolo protestatario - e la mostra e la 
pratica. Il resto del Polo, a comin¬ 
ciare da Forza Italia, è inesistente: 
una specie di partito dei contadini 
che fa ala al colosso finiano. E sic¬ 
come nella città eterna succedono 
fattarelli strani, ecco i liberisti ca¬ 
pitolini affiancare Rifondazione e 
Cobas nell'inglorioso referendum 
contro la privatizzazione della 
Centrale del latte, nel più singola¬ 
re agglomerato politico visto in gi¬ 
ro dai tempi del milazzismo. 

È una città con cento contraddi¬ 
zioni, mille fatiche, tante giuste 
speranze. E che, anche nella diffi¬ 
coltà, si pavoneggia nel suo fasci¬ 
no assoluto, nel rimpianto che 
sempre lascia. Racconta Stefano 
Mignucci, un giovane regista ro¬ 
mano che qualche anno fa ha di¬ 
retto un film bello e strano, «Ban¬ 
diti», e che ora fa il pendolare setti¬ 
manale tra Roma e le nebbie di Co¬ 
togno Monzese, dove per Canale 5 
fa la regia quotidiana di «Vivere 
bene»: «Roma è Tunica città che 
cambia continuamente umore, e 
sei tu che devi corrispondere ad es¬ 
sa. Si lascia accarezzare e poi ti 
sfugge, ha insieme il sole e qual¬ 
che grigio, gioca con te e poi a te si 
nasconde. In fondo, Roma è come 
un gatto, uno dei suoi gatti...». E di 
notte, quando le sue dannate cor¬ 
porazioni tacciono, è anche possi¬ 
bile sentirlaronfare. 


■ LA FORZA 
A DESTRA 

Alleanza nazionale 
che è da tempo 
il primo partito 
ha una spiccata 
«vocazione» 
alla piazza 


L'INTERVISTA 


Siciliano: «È la mia città, però 


è difficile: prende a schiaffi chi l'ama...» 


ROMA «Questa è la mia città, ce 
l'ho nel sangue. Eppure...». Eppu¬ 
re? Enzo Siciliano gira gli occhi 
sulle pareti del suo studio, coperte 
di quadri. «È una città che prende 
a schiaffi chi la ama». Lo scrittore - 
ex presidente della Rai, vincitore 
dello Strega con «I bei momenti» - 
è nato a Roma, e a Roma da sempre 
vive. Ama questa città, ma in qual¬ 
che modo se la sente sfuggire dalle 
mani. «Ci sto sempre meno bene, 
e questo mi dà un grande dolore», 
confida. Vede il lavoro e gli sforzi 
che sta compiendo la giunta Ru¬ 
telli; in molti di essi si riconosce. 
Ma vede anche la fatica, la città in 
mano alle corporazioni, le resi¬ 
stenze burocratiche, l'animo co¬ 
me incattivito. «I suoi abitanti 
hanno un rapporto di indifferen¬ 
za con essa. Non so se si siano resi 
conto, ad esempio, di cosa ha si¬ 
gnificato la risistemazione di piaz¬ 
za del Popolo... Voglio dire che Ro¬ 
ma non è sostenuta dall'orgoglio 
di chi c'è nato e di chi ci abita. 
Spesso c'è solo una sublime e rovi¬ 
nosa indifferenza...». 

Rimpianto del passato? Sicilia¬ 
no scuote la testa. «No, non è così. 
Certo, Roma di quando avevo 
vent'anni era molto più piccola, e 
dunque più facile da usare. Ma era 


anche la città di "capitale corrotta, 
nazione infetta", con i palazzinari 
che facevano il bello e il cattivo 
tempo. Certe iniziative di questa 
giunta, rispetto a quel passato, co¬ 
stituiscono un evento. Basta pen¬ 
sare al coinvolgimento di un ar¬ 
chitetto come Renzo Piano nel 
progetto dell'Audito- 
rium. Però quella di 
allora era anche una 
città più dolce da vi¬ 
vere. Il romano cini¬ 
co, sornione, era poi 
in fondo un romano 
cordiale. Oggi c'è co¬ 
me una psicologia lo¬ 
gorata... In qualche 
modo la città è muta¬ 
ta nei piccoli rappor¬ 
ti. Una volta aveva 
dei lati bruschi, ma 
una sua civiltà, ora è 
come se un senso di 
indifferenza e di insopportabilità 
corressenelle sue vene». 

Affondato nella sua poltrona, 
Siciliano allinea mentalmente gli 
sforzi fatti e la fatica quotidiana di 
vivere nella grande metropoli che 
è diventata la capitale. «Per me, 
Roma è lì, nel suo centro: le libre¬ 
rie, i teatri, certi cinema... Ma che 
fatica, arrivarci! to vado quasi 


sempre in autobus, ma è possibile 
aspettare ogni volta venti minuti, 
mezz'ora? E una cosa quasi inso¬ 
stenibile. E non parliamo della se¬ 
ra, quando gli autobus sparisco¬ 
no... Si va in macchina? E dove la 
parcheggi? E poi Tincanaglimen- 
to del traffico, orrendo». Sospira. E 


il racconto del disagio si mischia 
anche alle buone novità. «In que¬ 
sto quartiere, dopo oltre dieci an¬ 
ni, finalmente è rinato il cinema... 
E poi c'è da dire anche che molte 
cose sono cambiate. Roma, per an¬ 
ni e anni, è stata una città perduta 
all'arte, alle mostre. Ora il palazzo 
delle Esposizioni funziona benis¬ 
simo. Su questo fronte è stato fatto 


tantissimo: la galleria Borghese, 
palazzo Massimo, il centro Acea 
dell'Ostiense... La città ha comin¬ 
ciato a comprendere che deve 
mettere i suoi tesori immensi su 
un piatto d'argento...». Poi torna¬ 
no i pensieri più oscuri, le difficol¬ 
tà. «Possibile che un architetto co¬ 


me Piano debba essere accusato da 
un gruppetto di palazzinari di non 
saper fare i conti? Ma in che città 
siamo? Come si permettono? Ma 
hanno idea di chi è Piano, cosa ha 
fatto in giro per il mondo? E così i 
lavori dell'Auditorium sono quasi 
bloccati, un altro dolore...». 

«Non c'è dubbio che la giunta 
Rutelli abbia dato un segno molto 


forte di rinnovamento. Nel passa¬ 
to, non c'è stato un sindaco che 
abbia avuto iniziative come quella 
con Piano, che ha rotto quella spe¬ 
cie di cupa magia che impediva a 
questa città di avere un Audito¬ 
rium. .. E tante altre cose vanno nel 
verso giusto, per poi appesantir¬ 
si...». Ad esempio? 

«La faccenda del re¬ 
golamento per i taxi. 

Diventa un caso na¬ 
zionale, un contrasto 
aizzato dalla destra 
per cercare di ramaz¬ 
zare un po' di voti 
con tecniche subur¬ 
bane, tralasciando 
ogni principio di ra¬ 
gionevolezza che c'e¬ 
ra nell'iniziativa del 
sindaco e della giun¬ 
ta. Siamo preda di 
grappi che vivono 
soltanto sulla base di principi che 
non hanno niente a che vedere 
con gli interessi dei cittadini... 
Pensi all'assoluta demagogia di 
certe iniziative sindacali, che non 
si possono neanche definire tali, 
come gli scioperi a raffica dei bus... 
Non fanno che legare psicologica¬ 
mente la città... E i romani porta¬ 
no una grande, infinita pazien¬ 


za...». 

Scruta l'orizzonte della capitale, 
Siciliano, e vede i segni positivi 
dell'arrivo di Mario Martone al 
Teatro di Roma, di Giuseppe Sino- 
poli alTeatro dell'Opera. «Iniziati¬ 
ve di alto significato, che rischia¬ 
no di essere erose proprio dall'am¬ 
ministrazione ordina¬ 
ria. C'è poco da votare 
una giunta di qualità, 
se poi giorno per gior¬ 
no essa deve fare i con¬ 
ti con tutte queste cor¬ 
porazioni consolida¬ 
te, che si muovono or¬ 
mai soltanto per una 
sclerotizzata abitudi¬ 
ne. Ci sono interessi 
dietro, certo, ma c'è 
soprattutto una cultu¬ 
ra di ambiente, più 
difficile da scalfire di 
una cultura di interes¬ 
si. Gli interessi almeno sono mo¬ 
bili, la cultura di questi grappi è in¬ 
vece l'immobilità. E poi, è triste 
dirlo, ma la città è sporca... ». E l'ar¬ 
rivo del Giubileo come to vive? 
«Dico la verità: lotemo. Vogliodar 
credito ai manifesti del comune 
che dicono che lavorano oggi per¬ 
ché domani andrà meglio, ma 
chissà... Forse, bisognava raziona¬ 


lizzare la situazione. È un'ammi¬ 
nistrazione, questa, che ha fatto 
grandi cose, ma che mi pare un po' 
incagliata nella gestione ordina¬ 
ria». 

E to scrittore Siciliano pensa che 
Roma, oggi, possa ancora essere 
raccontata? «C'è moltissimo da 
raccontare, ma non c'è da raccon¬ 
tare la piacevolezza e la leggerezza 
di qualche decennio fa». In un an¬ 
golo desolato, ai margini di Roma, 
c'è il monumento a Pasolini, nel 
luogo dove il poeta, amico di Sici¬ 
liano, fu massacrato. Monumen¬ 
to abbandonato, immondizia in¬ 
torno. «Questa città certe volte fa 
cadere le braccia... Se penso che a 
Moravia, che in un certo senso a 
Roma, con la sua opera, ha fatto 
un monumento, non è stato dedi¬ 
cato neanche uno straccio di an¬ 
golo di strada... E quindi, ci si ri¬ 
corda poco anche di Pasolini». 

Sarà possibile tornare a una Ro¬ 
ma più dolce? «Credo nella ragio¬ 
ne, spero che alTimprowiso qual¬ 
cuno possa avere un soprassalto e 
che l'opera della giunta possa pe¬ 
netrare anche nell'ordinaria am¬ 
ministrazione. Alla fine, gli uomi¬ 
ni riescono sempre a scamparsela, 
ancheiromani...». 

S.D.M. 
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Non so se ci si è 
resi conto di quel 
che significa aver 
risistemato 
piazza 
del Popolo 
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La giunta 
ha fatto molto 
ma ogni giorno 
deve fare i conti 
con corporazioni 
consolidate 
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♦ «È possibile una mia candidatura alle europee 
Comunque ?, è ragionevole. E anche in passato 
i sindaci si sono impegnati per le politiche urbane» 


♦ «Miriamo a un ridisegno dell’alleanza per renderla 
più stabile: ciò dovrebbe essere visto positivamente 
Chi critica l'operazione teme una perdita di potere» 





Oreste Montebello 


Bianchi, Cgil: «Per cambiare 
non basta lucidare gli ottoni» 

■I «La ragione degli scontri con il sindaco Rutelli? Dipende dalfatto che 
lui tende a dare di questa città un’immagine patinata». Stefano Bian¬ 
chi, segretario della Cgil romana, non arretra nella polemica aperta 
con il primo cittadino. «Noi lanciamo gli allarmi, lui continua ad avere 
una visione edulcorata della situazione. E non è lucidandogli ottoni 
che si cambiano le cose». «Un conto è la politica dell’Immagine, che è 
giusta, serve - aggiunge - un’altra cosa è dire che tutto va bene. Perché 
non è vero che tutto va bene». 

«A Roma - dice ancora il segretario del sindacato -, soprattutto i gio¬ 
vani, vivono di lavoretti. Come in quelli dell’estate romana: circa due¬ 
mila persone, per quattro mesi l’anno. Ma siamo andati a fare un con- 
trolloall’Enpals, e non c’è stato nessun aumento significativo delle po¬ 
sizioni previdenziali». Equesto cosa significa? «Che è lavoro nero, e 
che non si versano i contributi. È una logica di assoluta precarietà, di 
marginalizzazionedell’economia romana». Delusi?«Il problema non 
è essere delusi o meno, ma il fatto che l’amministrazione dovrebbe es¬ 
sere più consapevole della situazione. Tocci alcune verità le ha tirate 
fuori, Rutelli non le ha dette. E sarebbe preoccupante se sindaco e vi- 
cesindaco pensassero cose diverse...». Non vede un po’ troppo nero? 
«Non vedo nero, è la situazione che è così. Ripeto: noi poniamo il pro¬ 
blema, ma il sindaco ci dice che non c’è problema...». 


L'INTERVISTA ■ FRANCESCO RUTELLI 


«lo, valore aggiunto del centrosinistra» 


STEFANO DI MICHELE 

ROMA «Ogni tanto metto un paio 
di occhiali scuri, riprendo il moto¬ 
rino e vado a fare un giro per la cit¬ 
tà...», racconta Francesco Rutelli. 
E in molti già vedono il due ruote 
del sindaco di Roma - il più rappre- 
sentativo tra tutti i sindaci che og¬ 
gi smuovono le cronache politi¬ 
che - che sorpassa i confini della 
capitale e s'inerpica tra il pullman 
di Prodi e il camper di Di Pietro. 
Perché ormai questa triade singo¬ 
lare - l'ex presidente del Consiglio, 
l'ex Pm e l'ancora sindaco - pare 
aver deciso: si va a cercar voti. Do¬ 
ve, lo spiega Rutelli in questa in¬ 
tervista. E parla del suo futuro, del¬ 
la polemica con la 




Cgil, dei rapporti con 
i Ds, dell'ammini¬ 
strazione della città, 
dove qualche proble¬ 
ma all'interno della 
giunta c'è stato. E in¬ 
fatti, alla sua maggio¬ 
ranza, il sindaco ha 
inviato una lettera 
per ricordare che «ac¬ 
colgo positivamente 
ogni critica ed ogni 
pungolo a far me¬ 
glio», e riconoscere 
che «dobbiamo e 
possiamo far meglio, e cerco, non 
sempre con successo, di operare in 
questa direzione». Ma Rutelli invi¬ 
ta anche a «limitare i danni delle 
critiche in mala fede e soprattutto 
a volgere le cose in positivo». «Fa¬ 
remmo uno sbaglio ingiustificabi¬ 
le - aggiunge - se diminuissimo il 
valore dei notevoli successi conse¬ 
guiti». 

Si candiderà alle europee? 

«È possibile. Vedremo. Comun¬ 
que è ragionevole. Come per le 
elezioni del passato, quando furo¬ 
no eletti Imbeni o Formentini o 
Orlando, ci sarà anche un gruppo 
di sindaci a rappresentare tra gli 8 7 
eurodeputati un più forte impe¬ 
gno per le politiche urbane, che 
oggil'Europatrascura». 

Eivotiachiliporteràvia? 
«Un'iniziativa come la nostra, che 
mira a ridisegnare l'alleanza del¬ 
l'Ulivo per renderla più stabile, e 
affiancare ai Ds aggregazioni più 
solide e competitive con il centro- 
destra, dovrebbe essere vista posi¬ 
tivamente. E con il passare dei me¬ 
si emergerà il suo profilo positivo, 
anche per chi oggi è critico ». 

Nell'attesa,la criticaresta... 

«Chi critica questa operazione te¬ 
me una perdita di potere. Ma il no¬ 
stro riferimento è la Margherita di 
Trento, in cui sindaci, cattolici de¬ 
mocratici e ambientalisti hanno 
ottenuto più del 20%, e i Ds, con¬ 
temporaneamente, hanno au¬ 
mentato di molto i loro voti. Que¬ 
sto è lo schema. Non è facile, ma 
non tentare significa condannarsi 
alla sconfitta elettorale». 

Brutalmente: non ha paura dì 

passare per un ingrato? I diessini 

potrebbero dirle: noi ti abbiamo 

eletto sindaco... 0 no? 

«Il tema è posto male. Mai a Roma 
avrebbe vinto la coalizione di cen¬ 




L'alleanza coi Ds 
dura da 5 anni 
la porteremo 
a termine 
e anche dopo 
saremo insieme 


trosinistra senza l'apporto del sin¬ 
daco. E mai un sindaco avrebbe 
vinto senza la coalizione. Così la 
questione è posta correttamente». 

E allora? 

«E allora io sono riconoscente e sa¬ 
rò leale, ma esigo altrettanta rico- 
noscenzaelealtà». 

Sbaglio o c'è un po' di ruggine, tra 
lei e i diessini romani? 

«Sa che cosa dei diesse mi ha fatto 
veramente incazzare? Quell'im- 
prowida dichiarazione, subito 
dopo aver perso le elezioni pro¬ 
vinciali, che sembrava attribuire 
la sconfitta al sindaco. Una cosa 
ingiusta e palesemente nonvera». 

Eperchéèstatafatta? 

«Questo lo deve chiedere a loro. 
All'epoca, qualsiasi discussione 
con Prodi e Di Pietro 
non era neanche all'o¬ 
rizzonte. Se vuoi fare 
un'analisi vera la fai, 
non la butti in "cacia- 
ra"... Ma è un capitolo 
chiuso e superato». 
Non è diventato più 
sospettoso? 

«Né sospetti né recri¬ 
minazioni. Siamo al¬ 
leati da cinque anni e 

_ porteremo a termine 

il nostro impegno con 
i romani. E anche do¬ 
po saremo insieme». 
La Cgil polemizza duramente con 
lei sull'occupazione a Roma... 

«I dati diffusi non erano così nega¬ 
tivi: registravano che nell'ultimo 
anno a Roma l'occupazione è au¬ 
mentata di tredicimila unità... ». 

E allora perché la polemica? 
«Forse i sindacati parlano troppo 
per rappresentare i garantiti, il 
pubblico impiego, e troppo meno 
di chi cerca davvero occupazione. 
Mi pare che non tutti li sappiano 
leggere, quei dati». 

E cosa dicono? 

«Che a Roma è diminuito l’impie¬ 
go fisso di seimila unità nelle gran¬ 
di aziende, nel comparto parasta¬ 
tale e nel pubblico impiego. Ed è 
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coraggio, rinunciando a rinnovare il 
Piano della città, operazione già indi¬ 
spensabile venti anni orsono. La que¬ 
stione di fondo è che, con il nuovo 
Piano regolatore, l’intera politica ur¬ 
banistica romana deve cambiare in 
modo radicale, capovolgendo comple¬ 
tamente i processi di crescita e di tra¬ 
sformazione a cui Roma è sottoposta 
da oltre mezzo secolo. Un nuovo Pia¬ 
no e una nuova strategia urbanistica 
erano allora gli obiettivi che la giunta 
Rutelli si è data esplicitamente, assu¬ 
mendo l’amministrazione della città 
nel 1993; obiettivi che devono essere 
raggiunti entro la scadenza del secon¬ 
do mandato. 

Il Piano regolatore adottato a Ro¬ 
ma nel 1962 era considerato allora 
un successo dell'urbanistica democra- 


cresciuto di diciannovemila unità 
il lavoro autonomo. Certo, è un la¬ 
voro più precario, ma è una ten¬ 
denza mondiale, mica romana. E 
almeno cresce l'occupazione. O 
pensano che il futuro della città sia 
nel passato impiegatizio?». 

Maisindacati... 

«La funzione dei sindacati è deci¬ 
siva per la coesione della nostra so¬ 
cietà, come lo è stata negli ultimi 
anni di difficili trasformazioni. 
Detto questo, il compito di 
un'amministrazione è contribui¬ 
re alle condizioni perché anche il 
lavoro autonomo sia legato a set¬ 
tori durevoli, strategici, e sia com¬ 
battuto il lavoro nero». 

Però il suo vice, il diessino Walter 

Tocci è molto meno ottimista. 

Anzi, ancheluilanciaTallarme... 
«Un sindaco non si giudica sull'ot¬ 
timismo e sul pessimismo. Io pas¬ 
so tutto il mio tempo a cercare di 
modificare la situazione, e vorrei 
che tutti coloro che si occupano di 
economia facessero qualche di¬ 
chiarazione polemica in meno e 
qualche iniziativa in più. Per tor¬ 
nare ai sindacati...» 

Dica. 

«Sto ricevendo lettere di decine di 
sindacati e lavoratori dell'aero¬ 
porto di Fiumicino: con il trasferi- 
mento del 41 % dei voli interconti¬ 
nentali a Malpensa, si stanno per¬ 
dendo centinaia di posti di lavoro. 
Ma chiedo scusa: perché i rappre¬ 
sentanti dei sindacati continuano 
a sedere nel consiglio di ammini¬ 
strazione dell'Alitalia? E perché 
non hanno preteso alcuna garan¬ 
zia? Sono i frutti negativi di un 
passato consociativo che non è af¬ 
fatto terminato». 

EconToccicomeva? 

«D'amore e d'accordo. Vede, qui 
non c'è uno che dice che va tutto 
bene e un altro che dice che va tut¬ 
to male. Roma ha problemi di 
ogni genere, ma siamo impegnati 
in un grande sforzo riformatore: il 
nuovo piano regolatore, il piano 
del traffico, tutti i piani particola- 


tica, specialmente per l’idea innovati¬ 
va di rigenerare la grande periferia 
orientale, decentrando ad Est il nuovo 
sistema direzionale. Ma quel piano 
non aveva cancellato il difetto di fon¬ 
do dell'urbanistica romana: il prezzo 
intollerabile pagato alla speculazione 
edilizia, cui offriva di realizzare altri 
3 milioni di stanze da aggiungere ai 2 
milioni già esistenti per i 2 milioni di 
cittadini di allora. Senza però obbli¬ 
gare i costruttori degli insediamenti a 
garantire una congrua quantità di 
servizi a verde e senza realizzare quel 
trasporto metropolitano unico capace 
di assicurare la mobilità di massa per 
milioni di persone; ciò valeva in par¬ 
ticolare per quel centro direzionale 
che nessuna città moderna ha realiz¬ 
zato senza il sostegno determinante 
del trasporto su ferro. 

L’azione della giunta Rutelli si è 
impegnata dal 1993 a rovesciare que¬ 
sta situazione. Ha cancellato le previ¬ 
sioni edificatorie non ancora realizza¬ 
te dopo oltre 30 anni, per quasi 
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600.000 nuove stanze; ha spinto gli 
operatori immobiliari privati e pub¬ 
blici a ricercare non la quantità ma la 
qualità dei nuovi insediamenti, ap¬ 
provando soltanto quelli di riqualifi¬ 
cazione urbana e fra i nuovi quelli 
che attrezzavano a verde la metà del¬ 
l’area; più ancora ha selezionato le 
nuove iniziative edilizie fra quelle col¬ 
legate alla rete metropolitana esisten¬ 
te o di progetto. In una parola ha la¬ 
vorato a costruire un nuovo Piano re¬ 
golatore, anticipando gradualmente 
la sua strategia: che respinge infine i 
condizionamenti della rendita urba¬ 
na, favorisce la qualità ambientale 
dei nuovi insediamenti e ad essi ga¬ 
rantisce una efficiente mobilità me¬ 
tropolitana di massa. Un modello che 
si ispira alla riforma urbanistica legi¬ 
slativa sostenuta dall'Istituto Nazio¬ 
nale di Urbanistica e ormai da mesi 
in Parlamento. 

L'urbanistica romana di questi an¬ 
ni ha, infatti, anticipato un nuovo 
modello di Piano regolatore. L'intero 
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Agro Romano protetto da vincoli am¬ 
bientali; la nuova salvaguardia archi- 
tettonica allargata oltre il centro sto¬ 
rico ai quartieri dell’Ottocento e del 
primo Novecento; il sistema archeolo¬ 
gico protetto e valorizzato a scala ter¬ 
ritoriale, insieme al sistema museale; 
l'arresto della crescita quantitativa, 
sostituita da una alternativa di riqua¬ 
lificazione urbana; la strategia rivo¬ 
luzionaria della prevalenza del tra¬ 
sporto su ferro capace di servire tutta 
la città; una visione metropolitana 
basata sullo sviluppo di nuove centra¬ 
lità, sul sistema di parchi regionali e 
sulla rete delle ferrovie territoriali; un 
nuovo meccanismo attuativo pere- 
quativo, che elimina le differenze di 
trattamento fra i privati, favorendone 
la partecipazione attiva: e questi ele¬ 
menti fondanti del nuovo Piano rego¬ 
latore, si presentano con il formidabi¬ 
le biglietto da visita di essere stati tut¬ 
ti, più o meno, anticipati concreta¬ 
mente con le scelte operative degli ul¬ 
timi cinque anni. 


reggiati delle borgate, le infra¬ 
strutture per la mobilità in costru¬ 
zione, la ristrutturazione di tutte 
le aziende comunali, il risana¬ 
mento dei conti... Uno sforzo ter¬ 
ribile, durissimo. Si tratta anche di 
conoscere gli aspetti bui, difficili 
della città...». 

Mene dice qualcuno? 

«La scarsa propensione al rischio e 
l'incapacità di esportazione del 
mondo imprenditoriale, la scarsa 
propensione all'innovazione di 
molte parti sociali, la presenza di 
molte spinte corporative. E tutta¬ 
via, secondo il Censis, due terzi dei 
cittadini romani dicono di essere 
fiduciosi sul futuro. C'è la perce¬ 
zione che si sta cambiando. E poi, 
se vogliamo parlare dell'unico 
sondaggio che conta, 
dopo quattro anni di 
governo siamo stati 
rieletti con molti più 
voti della volta prece¬ 
dente». 

Sindaco, politica 

mente lei come si 

definisce? 

«Un uomo di centro- 
sinistra che pensa di 
poter dare a un'al¬ 
leanza di centrosini¬ 
stra il contributo di 
qualche granello di 
consenso in più ri¬ 
spetto ai partiti esistenti». 

Il suoprogetto di Centocittà? 
«Alle ultime elezioni, a Roma, 250 
mila persone hanno votato Rutel¬ 
li, senza votare i partiti che Io so¬ 
stenevano. Non capisco perché 
questa ricchezza aggiuntiva alla 
sinistra e alle forze democratiche 
debba essere vissuta da qualcuno 
come una minaccia. Io sono per 
unire le esperienze del centrosini¬ 
stra, vorrei vedere l'Ulivo trasfor¬ 
mato in una federazione politica 
di tutte le sue componenti, se non 
in un unico partito ». 

Una cosada niente... 

«L'Ulivo, negli ultimi tre anni, è ri¬ 
masto fermo. Ma l'unico modo di 


Qualcuno temeva che questo meto¬ 
do di costruzione processuale e gra¬ 
dualista del Piano regolatore non ar¬ 
rivasse a tempestiva conclusione, ma 
tendesse a slittare indefmitivamente 
nel tempo. E Invece, superando le 
enormi difficoltà ereditate dal passa¬ 
to, gli apparati tecnici del Comune 
garantiscono di concludere i propri la¬ 
vori nei tempi previsti. E l'Ammini¬ 
strazione romana si avvia così a ri¬ 
spettare l’impegno storico di adottare 
entro il 2000 un Piano regolatore al¬ 
tamente innovativo; avendo, però, di¬ 
mostrato di averne anticipato le stra¬ 
tegie generali. Non credo che il sinda¬ 
co, la giunta e le forze politiche della 
maggioranza consiliare debbano dare 
per scontato questo impegno: esso va 
solennemente riconfermato e valoriz¬ 
zato di fronte a tutti i cittadini e nel 
Paese, proprio in questo momento de¬ 
licato della politica nazionale e capi¬ 
tolina. 

GIUSEPPE CAMPOS VENUTI 
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vincere le elezioni è portare avanti 
la novità che ha rappresentato, 
ampliare il consenso rispetto ai so- 
lipartiti». 

Dipende da dove volete andare a 
pescareivoti. 

«La nostra intenzione è limpida, e 
io sono fiducioso. Nel giro di qual¬ 
che settimana, magari con un po' 
di discussioni di troppo, uscirà 
fuori il disegno unitario di cui c'è 
bisogno. Non credo che il vero di¬ 
segno strategico sia quello comu¬ 
ne con l'Udr, francamente». 

Lei vuol fare la gamba moderata 
dell'Ulivo. Ma con i moderati Ru¬ 
telli cosac'entra? 

«Mah, moderato è una parola in¬ 
sufficiente... Nella città abbiamo 
conquistato voti moderati, sennò 
avremmo perso. Par- 
ché Roma come Cata¬ 
nia, Napoli come Pa¬ 
lermo, sono più di 
centrodestra che pro¬ 
gressiste. Quando ero 
con i radicali (cer¬ 
to,tutt'altro che filo- 
comunisti) mi sono 
battuto per un accor¬ 
do con il Pei, da verde 
ho combattuto la li¬ 
nea che diceva "né di 
destra né di sinistra". 
Sostenevo: i verdi so¬ 
no alleati della sini¬ 
stra, non per scavalcare il Pds ma 
per intercettare l'elettorato più 
moderato. Questa è sempre stata 
la mia posizione. Oggi la maggio¬ 
ranza dei cittadini non è schierata. 
Esiste una domanda politica che 
non può essere soddisfatta dagli 
attuali partiti, e che deve trovare 
una risposta democratica non de¬ 
magogica, non superficiale. Quel¬ 
la di questi giorni è una turbolenza 
passeggera da non alimentare e ri¬ 
parare. Mi impegnerò per questo. 
Ma anche a sinistra occorre sce¬ 
gliere. Oggi ci sono quattro partiti 
di sinistra, e troppe linee diver¬ 
genti». 

Chiudiamo con un tema attuale: 
la criminalità. Lei è al vertice dì 
una grande città, che ne pensa 
delle polemiche di questi giorni? 

«Quello della legalità è un argo¬ 
mento fondamentale. Dobbiamo 
lavorare per la certezza della pena. 
Se in Italia la gente non viene più 
condannata, se il 95% dei reati re¬ 
sta impunito e se i pochi delin¬ 
quenti beccati invece di stare tre 
anni in galera ci stanno tre ore, l'I¬ 
talia non va male, vamalissimo». 

È anche un problema che colpisce 
le persone più deboli dellacittà... 
«Il problema lo riassumo così: la si¬ 
gnora che viene rapinata col ta¬ 
glierino denuncia il suo rapinato¬ 
re, e quello la sera stessa le suona il 
citofono perché è già stato rimesso 
fuori... Se l'Italia diventa un paese 
dei delitti senza pene, può preva¬ 
lere la dinamica giustizialista. So¬ 
no contro la pena di morte, sono 
contro l'ergastolo, ma se uno 
prende cinque anni di carcere li 
deve fare, sennò finisce la convi¬ 
venzacivile». 

Lasinistraloha capito? 
«Secondo me ancora non abba¬ 
stanza». 
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TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Pree. 


Ultimo 

Prec. 

BTPAG 93/03 

127,530 

127,430 

BTP GN 93/03 

130,620 

130,510 

BTP NV 98/29 

107,720 

107,180 

CCTGE 94/01 

101,110 

101,120 

CCT ST 96/03 

101,540 

101,560 

BTP AG 94/04 

124,590 

124,540 

BTP LG 95/00 

110,580 

110,630 

BTP OT 93/03 

124,200 

124,010 

CCTGE 95/03 

101,160 

101,180 

CCT ST 97/04 

100,570 

100,540 

BTPAG 94/99 

102,270 

102,250 

BTP LG 96/01 

112,070 

112,080 

BTP OT 98/03 

103,040 

103,090 

CCTGE 96/06 

0,000 

0,000 

CTE FB 94/99 

0,000 

99,420 

BTP AP 94/04 

123,680 

123,600 

BTP LG 96/06 

132,050 

131,950 

BTP ST 91/01 

121,620 

121,640 

CCTGE 97/04 

100,470 

100,430 

CTE FB 96/01 

100,150 

100,150 

BTP AP 94/99 

100,860 

100,890 

BTP LG 96/99 

102,210 

102,210 

BTP ST 92/02 

128,910 

129,150 

CCTGE2 96/06 

102,700 

102,500 

CTE FB 96/99 

102,700 

102,700 

BTP AP 95/00 

108,290 

108,300 

BTP LG 97/07 

120,420 

120,320 

BTP ST 95/05 

139,750 

139,750 

CCTGN 92/99 

100,360 

100,340 

CTE GE 95/00 

104,500 

104,500 

BTP AP 95/05 

137,600 

137,600 

BTP LG 98/01 

103,370 

103,410 

BTP ST 96/01 

111,700 

111,750 

CCTGN 93/00 

101,350 

101,400 

CTE LG 94/99 

0,000 

0,000 

BTP AP 96/99 

101,350 

101,420 

BTP LG 98/03 

104,980 

105,040 

BTP ST 97/00 

103,990 

104,010 

CCTGN 95/02 

101,230 

101,220 

CTE LG 96/01 

104,240 

104,240 

BTP AP 98/01 

103,140 

103,150 

BTP MG 92/02 

126,650 

126,580 

BTP ST 97/02 

108,630 

108,650 

CCTLG 96/03 

101,400 

101,350 

CTE MG 95/00 

107,200 

107,200 

BTP DC 93/03 

115,000 

115,000 

BTP MG 92/99 

102,250 

102,270 

BTP ST 98/01 

102,400 

102,380 

CCT MG 92/99 

100,200 

100,220 

CTE NV 94/99 

0,000 

103,450 

BTP DC 93/23 

164,000 

164,000 

BTP MG 96/01 

113,970 

114,010 

CCTAG 92/99 

100,280 

100,290 

CCT MG 93/00 

101,110 

101,080 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 

BTP DC 94/99 

104,880 

104,900 

BTP MG 97/00 

103,820 

103,810 

CCTAG 93/00 

101,440 

101,460 

CCT MG 96/03 

101,600 

101,570 

CTZAP 98/00 

96,390 

96,375 

BTP FB 96/01 

112,560 

112,580 

BTP MG 97/02 

109,550 

109,570 

CCTAG 94/01 

101,220 

101,230 

CCT MG 97/04 

100,630 

100,620 

CTZ DC 97/99 

97,443 

97,470 

BTP FB 96/06 

135,450 

135,370 

BTP MG 98/03 

105,860 

105,850 

CCTAG 95/02 

101,150 

101,150 

CCT MG 98/05 

100,700 

100,720 

CTZGE 98/00 

97,100 

97,100 

BTP FB 96/99 

100,040 

100,040 

BTP MG 98/08 

108,580 

108,590 

CCTAP 92/99 

100,080 

100,090 

CCT MZ 92/99 

99,910 

99,920 

CTZ GE 99/01 

94,350 

94,340 

BTP FB 97/00 

103,080 

103,100 

BTP MG 98/09 

105,200 

105,230 

CCTAP 94/01 

101,130 

101,120 

CCT MZ 93/00 

100,960 

100,930 

CTZGN 97/99 

98,870 

98,900 

BTP FB 97/07 

119,950 

119,820 

BTP MZ 91/01 

118,570 

118,540 

CCTAP 95/02 

101,050 

101,050 

CCT MZ 97/04 

100,530 

100,520 

CTZ LG 97/99 

98,632 

98,620 

BTP FB 98/03 

106,540 

106,600 

BTP MZ 93/03 

130,900 

131,000 

CCTAP 96/03 

101,600 

101,500 

CCT NV 92/99 

100,660 

100,640 

CTZ LG 98/00 

95,630 

95,625 

BTP GE 92/02 

124,300 

124,260 

BTP MZ 97/02 

109,060 

109,070 

CCTDC 93/03 

0,000 

0,000 

CCT NV 95/02 

101,380 

101,360 

CTZ MG 97/99 

99,100 

99,090 

BTP GE 93/03 

131,580 

131,520 

BTP NV 93/23 

161,650 

161,330 

CCTDC 94/01 

101,030 

101,030 

CCT NV 96/03 

100,590 

100,590 

CTZ MG 98/00 

96,100 

96,110 

BTP GE 94/04 

122,820 

122,850 

BTP NV 95/00 

112,700 

112,670 

CCTDC 95/02 

101,450 

101,430 

CCT OT 93/00 

100,960 

101,050 

CTZ MZ 97/99 

99,600 

99,570 

BTP GE 95/05 

131,180 

131,300 

BTP NV 96/06 

126,200 

126,240 

CCTFB 92/99 

99,700 

99,710 

CCT OT 93/00 

0,000 

0,000 

CTZ MZ 97/99 

99,545 

99,560 

BTP GE 97/00 

102,770 

102,730 

BTP NV 96/26 

137,020 

136,800 

CCTFB 93/00 

100,900 

100,900 

CCT OT 94/01 

101,210 

101,210 

CTZ MZ 98/00 

96,710 

96,720 

BTP GE 97/02 

108,700 

108,710 

BTP NV 97/07 

115,410 

115,320 

CCTFB 95/02 

100,940 

100,960 

CCT OT 95/02 

101,330 

101,300 

CTZ OT 98/00 

95,080 

95,110 

BTP GE 98/01 

103,830 

103,840 

BTP NV 97/27 

126,140 

125,700 

CCTFB 96/03 

101,360 

101,330 

CCT OT 98/05 

100,660 

100,680 

CTZ OT 98/99 

97,901 

97,980 

BTP GN 91/01 

119,600 

119,510 

BTP NV 98/01 

101,250 

101,260 

CCTGE 93/00 

100,770 

100,760 

CCT ST 95/01 

101,200 

101,200 

CTZ ST 97/99 

98,020 

98,010 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

AZ FS-85/00 3IND 

112,600 

112,510 

COMIT-96/06IND 

99,390 

99,500 

ENTE FS-89/99 IND 

100,520 

100,500 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

100,150 

100,200 

BCA INTESA 96/01IND 

99,200 

99,200 

COMIT-96/06 ZC 

61,900 

62,000 

ENTE FS-90/00 IND 

102,850 

102,710 

MEDIOBANCA-96/03 7% 

100,500 

100,500 

BCA INTESA 96/99 7% 

102,640 

101,410 

COMIT-96/99 IND 

99,990 

99,990 

ENTE FS-94/04 8,9% 

122,400 

122,990 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

73,200 

72,790 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,200 

99,200 

COMIT-97/OO 5,8% 

102,000 

102,000 

ENTE FS-94/04 IND 

102,890 

103,000 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

56,300 

56,480 

BCA POP BS-97/00 5,25% 

101,750 

101,750 

COMIT-97/02 IND 

97,500 

97,540 

ENTE FS-96/08 IND 

99,740 

99,780 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,430 

99,550 

BCA POP BS-97/04ZC 

79,110 

79,050 

COMIT-97/04 6,75% 

111,500 

113,250 

FIN PART 98/05 6,45% 

104,300 

104,300 

MEDIOCR C/01 TQ 

150,000 

0,000 

BCA ROMA-03 277 IND 

97,180 

97,050 

COMIT-97/07 SUB TV 

97,500 

98,690 

IMI DUAL RATE 97/02 TF-VS 

98,800 

98,800 

MEDIOCR C/03 IND MIB 

100,980 

101,000 

BIPOP 96/996,75% 

102,550 

102,550 

COMIT-97/27 ZC 

24,800 

24,650 

IMI-95/0111ND 

100,870 

101,500 

MEDIOCR L/03 EQL55 EM 

99,000 

99,000 

BIPOP 97/00 IND 

99,460 

99,550 

COMIT-98/08 SUB TV 

97,710 

97,710 

IMI-96/01 2 IND 

99,550 

99,310 

MEDIOCR L/08 2 RF 

106,160 

105,810 

BIPOP 97/00 IND 

98,950 

98,950 

COMIT-98/28 ZC 

23,530 

23,500 

IMI-96/03 ZC 

84,450 

84,360 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

102,350 

102,980 

BIPOP 97/02 EURO IND 

98,000 

98,000 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 100,510 

100,000 

IMI-97/01 INDEX BOND 

109,500 

109,600 

MEDIOCR L/13TF-TV 32. MA 

101,990 

102,700 

BIPOP 97/99 6% 

101,350 

101,350 

CREDIOP-OO 3,A 9% 

102,700 

102,750 

IMI-98/02 INDEX BOND MIB30 

112,250 

114,990 

MPASCHI-0816A 5% 

106,000 

105,220 

BIPOP 97/99 6% 

101,300 

101,750 

CREDIOP-OO 4.A 4,80% 

102,300 

103,400 

IMI-98/03 INDEX BOND MIB30 II 

103,900 

103,500 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,700 

100,800 

CENTROB /13 RFC 

101,800 

101,800 

CREDITO IT-96/03 IND 

99,680 

99,900 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

102,800 

102,950 

OPERE-93/OO 29 IND 

100,480 

100,500 

CENTROB /15 RFC 

103,000 

102,450 

EFIBCA-98/13 FIX REVI 

101,110 

100,910 

MEDIO CEN-04 7,95% 

99,800 

100,000 

OPERE-94/04 3 IND 

100,080 

100,090 

CENTROB00TFDRACME GR 

100,650 

102,450 

ENEL-85/00 2IND 

112,710 

112,750 

MEDIO CEN-97/06 5,4% 

104,980 

104,700 

OPERE-94/04 5 IND 

100,300 

100,260 

CENTROB 01 IND 

99,780 

99,750 

ENEL-86/01 IND 

102,060 

102,020 

MEDIOB-01 2INDTAQ 

101,200 

100,900 

OPERE-96/01 2 IND 

99,170 

99,150 

CENTROB 01 TF DRACME GR 

102,890 

102,950 

ENEL-89/99 2 IND 

108,760 

108,750 

MEDIOB-05 CUMPREIND 

103,500 

104,000 

OPERE-96/99 IND 

100,000 

100,000 

CENTROB 03 R FL RATE TV 

99,600 

98,000 



107,010 

MEDIOB-05 PREMIO BLCH 

99,740 

99,600 

OPERE-97/04 2 IND 

96,400 

96,650 

CENTROB 03 TFTRASF IN TV 

102,700 

102,970 

ENEL-91/03 2 IND 

106,600 

106,600 

MEDIOB-97/OO IND TAQ 

115,990 

115,990 

OPERE-97/04 6,72% 

106,020 

106,990 

CENTROB 04 TV TRASF IN TF 

99,980 

99,900 

ENEL-92/00 11ND 

105,080 

104,850 

MEDIOB-98/08TT 

98,950 

98,900 

PARMALAT/10 

98,590 

98,590 

CENTROB 05 TV 

98,940 

98,800 

ENEL-93/01IND 

104,260 

104,270 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,920 

100,920 

PARMALAT F-07 7,25% 

107,300 

107,300 

CENTROB 06 RIDEN EURO 

108,000 

105,000 

ENEL-93/03 2 9,6% 

113,500 

113,300 

MEDIOBANCA-OO INDEX 

136,000 

137,000 

PARMALAT FIN-03 IND 

100,210 

100,610 

CENTROB 18 ZC 

40,090 

40,150 

ENI-93/03IND 

105,500 

105,750 

MEDIOBANCA-02 IND TM 

150,000 

148,000 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

109,800 

109,510 

COMIT-96/01 7,15% 

104,000 

104,200 

ENTE FS 94/02 IND 

100,500 

100,620 

MEDIOBANCA-08 RUSSIA 

67,100 

67,100 

SPAOLO TO-13161 5,58% 

109,950 

108,200 


FONDI 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

Descr. Fondo 

Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 

Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo Rend. 
in lire Anno 

Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

Descr. Fondo 

Ultimo Prec 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

AZIONARI ITALIA 





MEDICEO NORD EUROPA 

7,970 7,873 15432 15,865 

CARIF. M.GRECIAAZ. 

6,455 

6,425 

12499 

19,695 

FONDINVEST FUTURO 

21.349 

21,339 

41337 

17,968 

OASI MONETARIO 

7,612 

7,614 

14739 

4,672 

COLUMBUS INT. BOND 

6,614 

6,594 

12806 

1,995 






A.D. AZIONI ITALIA 

5,667 

5,688 

10973 


PHENIXFUNDTOP 

12,643 12,480 24480 27,820 

CARIFONDO ARIETE 

13,298 

13,201 

25749 

14,544 

FONDO CENTRALE 

17,934 

17,859 

34725 

9,816 

OLTREMARE MONETARIO 

6,352 

6,352 

12299 

4,098 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

5,894 

5,887 

11412 

-0,908 

| F.LIQUID. AREA EURO 





PRIME MERRILL EUROPA 

19,928 19,630 38586 14,447 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

7,296 

7,262 

14127 

15,332 

G4BILANC. INTERNAI 

5,150 

5,119 

9972 


OPTIMA REDDITO 

5,211 

5,212 

10090 


EUROM. NORTHAM.BOND 

6,487 

6,468 

12561 

-4,952 

AZIMUT GARANZIA 

9,942 

9,942 

19250 

3,703 

ALBERTO PRIMO 

6,407 

6,388 

12406 





PUTNAM EUROPE EQUITY 

8,757 8,671 16956 17,749 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

10,577 

10,500 

20480 

17,890 

GENERCOMIT 

26,906 

26,935 

52097 


PADANO MONETARIO 

5,632 

5,633 

10905 

4,244 

F&F RIS.DOLLARI IN S 

6,159 

6,162 


-2,960 

AZIMUT LIQUIDITÀ 





ALPI AZIONARIO 

8,741 

8,769 

16925 

35,714 

18,038 

0 

5,241 

5,240 

10148 

-0,694 

QUADRIFOGLIO AZ. 

15,767 15,602 30529 26,519 

CENTRALE GLOBAL 

17,189 

17,047 

33283 

15,580 

GENERCOMIT ESPANSION 

6,649 

6,622 

12874 

-1,940 

PASSADORE MONETARIO 

5,383 

5,383 

10423 


F&FRISER.DOLLAR-EUR 

5,321 

5,305 

10303 

-2,967 

BN LIQUIDITÀ 





APULIA AZIONARIO 

11,086 

11,109 

21465 

35,446 


5,530 

5,529 

10708 

3 997 

ROLOEUROPA 

10,387 10,309 20112 18,746 

CLIAM SIRIO 

8,513 

8,458 

16483 

16,097 

GEPOREINVEST 

14,982 

14,998 

29009 

19,075 

PERFORMANCE CEDOLA 

5,353 

5,353 

10365 

3,830 

FONDERSELDOLLARO 

6,775 

6,756 

13118 

-0,461 











CARIFONDO EURO PIU’ 

11,827 

11,827 

22900 

3,940 






SANPAOLO H. EUROPE 

9,644 9,523 18673 21,674 

DUCATO AZ. INT. 

30,692 

30,584 

59428 

4,911 

GEPOWORLD 

10,859 

10,831 

21026 

8,202 

PERFORMANCE MON.12 

8,042 

8,043 

15571 

4,017 

GENERO. AMERICABON.S 

7,238 

7,248 

0 

-0,787 

CARIFONDO TESORIA 

5,983 

5,983 

11585 

4160 






ZETAEUROSTOCK 

5,000 5,000 9681 

DUCATO AZ.IMMOB.An. 

5,152 

5,161 

9976 


GESFIMI INT. 

12,101 

12,032 

23431 

12,125 

PERSEO RENDITA 

5,482 

5,481 

10615 

4,259 

GENERCOMIT AMERICA B 

6,253 

6,240 

12107 

-0,790 

CENTRALE C/C 

7,964 

7,965 

15420 

3,876 

AZIMUT TREND 1 

11,651 

11,617 

22559 

31,780 

ZETASWISS 

21,472 21,444 41576 6,691 

EPTAINTERNATIONAL 

14,777 

14,667 

28612 

12,460 

GESTICREDIT FIN. 

14,386 

14,324 

27855 

8,618 

PERSONAL CEDOLA 

5,215 

5,215 

10098 


GEPOBONDDOLL. 

5,744 

5,735 

11122 

-2,473 

CLIAM CASH IMPRESE 

5,534 

5,531 

10715 

4,163 























AZZURRO 

29,391 

29,372 

56909 

29,482 



EUROM. BLUE CHIPS 

13,982 

13,866 

270/3 

13,025 

GIALLO 

9,495 

9,487 

18385 

16,437 

PERSONALFONDO M. 

11.139 

11,139 

21568 

3,777 

GEPOBOND DOLL.S 

6,649 

6,662 

0 

-2,462 

DUCATO MONETARIO 

6,738 

6,740 

13047 

3,273 

| AZIONARI AMERICA g] 

EUROM. GROWTH E.F. 

7,927 

7,881 

15349 


GRIFOCAPITAL 

16,109 

16,135 

31191 

18,220 

PHENIXFUND 2 

13,242 

13,244 

25640 

7,038 

MEDICEO MON. AMERICA 

6,011 

5,994 


-2,806 

BLUECIS 

8,755 

8,779 

16952 

40,879 

10,098 

11639 



__ 

_ 


ADRIATIC AMERICASF. 

17,712 17,588 34295 12,329 

F&F GESTIONE INTERN. 

15,497 

15,381 

30006 

21,120 

IMI CAPITAL 

27,797 

27,707 

53822 

14,270 

PRIME MONETARIO EURO 

12,764 

12,763 

24715 

4,399 

NORDFONDO AREA DOLS 

12,775 

12,794 


-2,020 






BN AZIONI ITALIA 

11,568 

11,586 

22399 

27,541 

0 

EPTAMONEY 

11,053 

11,052 

21402 


AMERICA 2000 

14,146 14,082 27390 11,158 

F&F LAGE. AZ. INTER. 

13,223 

13,113 

25603 

20,293 

IMINDUSTRIA 

12,163 

12,099 

23551 


QUADRIFOGLIO MON. 

5,397 

5,398 

10450 


NORDFONDO AREA DOLL 

11,037 

11,014 

21371 

-2,019 


BPB TIZIANO 

15,444 

15,438 

29904 

32,681 

16,860 


EUGANEO 

5,869 

5,868 

11364 

4,314 

ARCA AZ. AMERICA 

19,951 19,900 38631 23,042 

F&FTOP 50 

6,252 

6,232 

12106 

16,466 

ING PORTFOLIO 

27,613 

27,597 

53466 

34,098 

R&SUNALLIANCE MONE! 

5,900 

5,900 

11424 

4,290 

OASI DOLLARI 

5,992 

5,983 

11602 

-1,884 

BPVIAZION. ITALIA 

5,000 

5,000 

9681 


EUROM. CONTOVIVO 

9,573 

9,574 

18536 

3 918 


AZIMUT AMERICA 

11,399 11,310 22072 14,997 

FIDEURAM AZIONE 

14,037 

13,910 

27179 

15,563 

INTERMOBILIARE 

17,617 

17,655 

34111 

29,052 

RENDIRAS 

12,380 

12,380 

23971 

4,108 

PERSONALDOLLAROS 

13,374 

13,397 


-1,834 

C.S.AZION. ITALIA 

12,680 

12,684 

24552 

34,900 

0 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,957 

5,959 

11534 

4 603 


14,472 14,362 28022 36,001 

FONDICRI INT. 

18,522 

18,435 

35864 

12,548 

INVESTIRE BIL. 

13,453 

13,432 

26049 

17,787 

RISPARMIO IT. CORR. 

10,690 

10,693 


4,396 

PUNTNAM USA BOND 

5,055 

5,043 



CAPITALGEST ITALIA 

17,275 

17,297 

33449 

31,777 





EUROMOBILIARE TESORE 

8,871 

8,873 




10,069 9,962 19496 9,021 

FONDINVEST WORLD 

13,188 

13,062 

25536 

13,044 

MULTIRAS 

23,706 

23,679 

45901 

16,405 

ROLOMONEY 

8,721 

8,722 

16886 

4,358 

PUTNAM USA BOND S 

5,851 

5,858 



17177 

4.455 

CAPITALRAS 

19,038 

19,035 

36863 

27,371 









CARIFONDO AZ. AMERIC 

7,464 7,421 14452 17,574 

FONDO TRADING 


8,754 

17041 

16,028 

NAGRACAPITAL 

17,993 

17,954 

34839 

18,183 

S. PAOLO CASH 

7,600 

7,601 

14716 

4,410 

S.PAOLO H.BONDSDLR 

5,410 

5,398 

10475 


FIDEURAM MONETA 

11,780 

11,777 

22809 

3,753 







-1,557 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

9,560 

9,597 

18511 

26,855 







CENTRALE AMERICA 

16,517 16,369 31981 18,099 

GALILEO INTERN. 

12,654 

12,568 

24502 

18,382 

NORDCAPITAL 

13,659 

13,671 

26448 

16,967 

SANPAOLO BREVE TERM. 

5,929 

5,929 

11480 

4,488 






FONDERSELCASH 

7,125 

7,126 

13796 

4,427 

CENTRALE CAPITAL 

24,237 

24,251 


32,632 






46929 

CENTRALE AMERICA $ 

19,118 19,014 0 18,095 

GENERCOMIT INT. 

17,664 

17,504 

3420? 

12,341 

NORDMIX 

12,492 

12,433 

24188 

6,385 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,270 

5,270 

10204 

4,303 

| OBBLIGAZIONARI AREA YEN 



GESTICREDIT CASH MAN 

6,607 

6,607 

12793 

4,168 

CENTRALE ITALIA 

14,590 

14,642 

28250 

37,819 




5,497 5,415 10644 

GEODE 

13,116 

13,035 

25396 

14,738 

OASI FINANZA PERS.15 

5,282 

5,269 

10227 


SICILCASSA MON. 

7,101 

7,101 

13749 

3,652 

EUROM. YEN BOND 


8,641 

16786 

3,111 

GINEVRA MONETARIO 

6,330 

6,330 

12257 

4,569 

CISALPINO INDICE 

13,087 

13,077 

25340 

35,885 



8,669 

DUCATO AZ. AM. 

6,296 6,300 12191 6,348 

GEPOBLUECHIPS 

7,342 

7,313 

14216 

13,501 

OASI FINANZA PERS.25 

5,389 

5,363 

10435 


SOLEILCIS 

5,561 

5,562 

10768 

4,084 

OASI YEN 

4,468 

4,456 

8651 

0,420 

ING EUROCASH 

5,289 

5,289 

10241 

3,800 

CLIAM AZIONI ITAL. 

8.942 


17314 

22,812 



EPTA SELEZIO.AMERICA 

5,795 5,703 11221 

GESFIMI GLOBALE 

20,031 

19,834 

38785 

27,777 

PRIMEREND 

25,704 

25,700 

49770 

11,626 

SPAZIO MONETARIO 

5,307 

5,308 

10276 


PERSONAL YEN (YEN) 

962,581 

964,622 



INVESTIRE CASH 

17,551 

17,551 

33983 

4,103 

COMIT AZIONE 

11,862 

11,856 

22968 

24,460 




EUROM. AM.EQ. FUND 

19,008 18,938 36805 8,395 

GESFIMI INNOVAZIONE 

10,460 

10,334 

20253 

18,185 

QUADRIFOGLIO INT. 

9,554 

9,541 


14,206 

TEODORICO MONETARIO 

5,560 

5,560 

10766 

3,965 

S.PAOLO H.BOND YEN 

5,337 

5,316 

10334 

1,921 

INVESTIRE MONETARIO 

8,125 

8,125 

15732 

4,297 

CONSULTINVEST AZIONE 

10,830 

10,920 

20970 

27,445 

18499 

F&F SELECT AMERICA 

12,862 12,762 24904 20,339 

GESTICREDIT AZ. 

15,120 

14,984 

29276 

15,306 

ROLOINTERNATIONAL 

12,016 

11,964 

23266 

9,622 

VENETOCASH 


10,048 

19458 

3,989 






MIDA MONETAR. 

9,795 

9,795 


3,825 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,676 

7,673 

14863 

nn nnn 

10,049 






18966 

i/y.uyy 

FONDERSEL AMERICA 

12,741 12,657 24670 16,930 

GESTIELLE B 

11,805 

11,759 

27858 

27,248 

ROLOMIX 

12,154 

12,154 

23533 

15,768 

ZENIT MONETARIO 

5,892 

5,890 


3,893 








DUCATO AZ. ITALIA 

12,518 

12,551 


28.714 

11409 

■- 





OASI CRESCITA RISP. 

6,581 

6,579 

12743 

3 707 


FONDICRI SEL. AME. 

7,280 7,237 14096 12,104 

GESTIELLE 1 



21094 

6,706 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,093 

6,078 

11798 

9,470 

ZETA MONETARIO 

6,535 

6,535 

12654 

4,161 

ARCA BOND PAESI EMER 

5,517 

5,506 

10682 

1,911 











10,894 

10,838 

OASI TESOR. IMPRESE 

6,457 

6,456 

12502 

3,850 





—— 

FONDINV. WALL STREET 

6,120 6,098 11850 

GESTIFONDI AZ. INT. 

12,567 

12,425 

24333 

18,144 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5,384 

5,374 

10425 







CAPITALGEST BOND EME 

5,755 

5,758 

11143 

8,197 

PERFORMANCE MON.3 

5,649 

5,649 

10938 

3 874 






GENERCOMIT N. AMERIC 

24,534 24,337 47504 19,028 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

6,871 

6,823 

13304 

7,821 

SANPAOLO SOLUZIONE 5 

21,586 

21,475 

41796 

11,745 

| OBBLIGAZ. AREA EURO MED-L-TERM. 


CARIFONDO HIGH YIELD 

4,715 

4,666 

9130 

-15,561 

PERSEO MONETARIO 

5,861 

5,860 

11348 

4,363 

F&F GESTIONE ITALIA 

20,312 

20,346 

ira" 

29,305 

GESFIMI AMERICHE 

10,077 9,972 19512 18,045 

ING INDICE GLOBALE 

13,886 

13,766 

26887 

18,075 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5,697 

5,694 

11031 


ALLEANZA OBBL. 

5,708 

5,708 

11052 

8,380 

CENTRALE EMER.BOND 

5,238 

5,217 

10142 


PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,218 

5,219 

10103 


GESTICREDIT AMERICA 

9,512 9,432 18418 9,226 











APULIA OBBLIGAI 

5,938 

5,942 

11498 

6,419 

DUCATO OBBL. P.EMERG 

5,071 

4,999 




F&F LAGE. AZ. ITALIA 

24,299 

24,321 

47049 


INTERN. STOCK MAN. 

13,194 

13,048 

25547 

64,607 

VENETOCAPITAL 

13,119 

13,120 

25402 

17,027 

9819 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,365 

5,365 

10388 

3,964 

GESTIELLE AMERICA 

12,205 12,103 23632 22,338 











ARCARR 

7,416 

7,423 

14359 

7,595 

EPTA HIGH YIELD 

4,667 

4,648 

9037 


F&F SELECT ITALIA 

11,471 

11,481 

22211 

27,583 

INVESTIRE INT. 

11,472 

11,376 

22213 

14,635 

VISCONTEO 

25,468 

25,426 

49313 

19,338 


ROLOCASH 

6,627 

6,627 

12832 

3,606 

GESTNORD AMERICA 

17,704 17,570 34280 11,718 











AZIMUT FIXED RATE 

7,516 

7,521 

14553 

7,847 

F&F EMERG. MKT. BOND 

4,476 

4,453 

8667 

-14,756 

FONDERSEL ITALIA 

15,002 

14,989 


37,335 

OLTREMARE STOCK 

10,266 

10,187 

198/8 

12,698 

ZETA BILANCIATO 

18,237 

18,250 

35312 

19,879 

SANPAOLO LIQ.IMPRESE 

5,865 

5,864 

11356 



GESTNORD AMERICA $ 

20,492 20,409 0 11,716 











BN OBBLIG. ITALIA 

5,746 

5,747 

11126 

5,618 

FONDICRI BOND PLUS 

4,398 

4,381 

8516 

-20,077 


FONDERSEL P.M.I. 

9,721 

9,710 

18822 

_22^55 

OPTIMA INTERNAZION. 

5,540 

5,494 

10727 












IMI WEST 

20,751 20,598 40180 20,460 






| OBBLIGAZIONARI MISTI 




BPVI OBBLIGAZ.ITALIA 

5,000 

5,000 

9681 


GESTIELLE BTEMER.M. 

5,427 

5,416 

10508 

-8,306 











PERFORMANCE AZ. EST. 

11,064 

10,968 

21423 

8,514 





■ FONDI FLESSIBILI 





FONDIN.PIAZZA AFFARI 

18,539 

18,554 


JÌ576 

ING AMERICA 

19,266 19,141 37304 15,132 

PRIMECLUBAZ. INT. 

7,912 

7,834 

15320 

14,215 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5,694 

5,695 

11025 

5,797 

BRIANZA REDDITO 

5,507 

5,508 

10663 

5,564 

ING EMERGING MARKETS 

8,020 

7,927 

15529 

-19,660 

BN OPPORTUNITÀ 

6,766 

6,731 

13101 

11,127 

INVESTIRE AMERICA 

19,850 19,687 38435 16,933 

PRIME GLOBAL 

14,985 

14,830 

29015 

15,376 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,681 

6,683 

12936 

7,132 

C.S. OBBLIGAZ.ITALIA 

6,511 

6,513 

12607 

8,242 

INVESTIRE STRAT.BOND 


9,777 

19061 

-2,333 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,447 

5,459 

10547 



DUCATO SECURPAC 

__ 

8,968 

17403 

23,549 


MEDICEO AMERICA 

9,608 9,538 18604 17,144 

PUTNAM GLOBAL EQ(S) 

9,782 

9,733 


19,124 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6,335 

6,339 

12266 

9,062 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,922 

7,925 

15339 

6,608 







G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,570 

5,605 

10785 


0 






F&F LAGE. PORTOFOL.1 

5,714 

5,700 

11064 

7,415 

- : 

OPTIMA AMERICHE 

5,523 5,482 10694 






BN PREVIDENZA 

12,528 

12,534 

24258 

6,132 

CARIFONDO ALA 

8,130 

8,134 

15742 

5,866 

■ OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 


G4SMALL CAPS 

5,368 

5,357 

10394 


PHENIXFUND 

14,022 13,942 27150 14,897 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

5,836 

5,791 

11300 


BPBTIEPOLO 

6.662 

6,668 

12899 

5,724 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,472 

5,480 

10595 

4,851 

A.D. OBBLIGAI GLOB. 

5,334 

5,332 

10328 


F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,522 

5,501 

10692 


GALILEO 

15,503 

15,483 

30018 

29,332 



F&F LAGEST PORTFOL.3 

5,787 

5,760 

11205 


PRIME MERRILL AMER. 

19,474 19,309 37707 9,330 

RISP. IT. BORSE INT. 

18,261 

18,134 

35358 

7,858 

CARIF.STRONG CURRENC 

6,854 

6,844 

13271 

6,118 

CENTRALE BOND EURO 

5,769 

5,769 

11170 

3,801 

ADRIATIC BOND F. 

12,888 

12,882 

24955 

1,968 


GENERCOMIT AZIONI IT 

11,838 

11,884 

22922 

27,675 

FONDATTIVO 

10,603 

10,565 

20530 

13,414 

PUTNAM USAEQ(S) 

9,197 9,164 0 14,117 

RISPARMIO IT. AZ. 

15,205 

15,177 

29441 

18,479 

CLIAM REGOLO 

6.255 

6,251 

12111 

19,535 

CENTRALE LONG BOND E 

6,587 

6,596 

12754 

8,124 

ARCA BOND 

9,576 

9,572 

18542 

4,483 

GENERCOMIT CAP 

13,362 

13,394 

25872 










ROLOTREND 

10,882 

10,779 

21070 

13,008 


5,405 

5,405 

..... 

3,404 




_ 

6,563 

ARCOBALENO 

11,715 

11,716 

22683 

3,875 

FONDERSELTREND 

8,552 

8,509 

16559 

17 508 

GEPOCAPITAL 

16,689 

16,722 

32314 

24,612 






16,159 



FONDINV. OPPORTUNITÀ 





PUTNAM USAOP(S) 

8,034 7,993 0 13,242 

SANPAOLO H. INT. 

13,761 

13,605 

76645 

15,742 

COOPERROMA OBBLIGAI 

5,477 

5,477 

10605 

4,082 

CENTRALE TASSO FISSO 

6,525 

6,528 

12634 

7,809 

AUREO BOND 

7,195 

7,187 

13931 

4,879 

5,217 

5,218 

10102 


GESFIMI ITALIA 

12,972 

12,971 

25117 

30,459 


PUTNAM USA OPPORTUNI 

6,941 6,881 13440 13,242 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

5,888 

5,884 

11401 


CRTRIESTE OBB. 


"55" 

12183 

7,920 

CISALPINO CEDOLA 

5,884 

5,889 

11393 

7,755 

AZIMUT REND. INT. 

■HO 

mi 

13383 

2,862 

GESTNORD TRADING 

5,643 

5,583 

10926 

2,778 

GESTICREDIT BORSIT. 

14,981 

14,969 

29007 

27,174 


ROLOAMERICA 

11,673 11,571 22602 18,652 

TALLERO 

7,865 


15779 

22,931 

DUCATO REDDITO IT. 

18,609 

18,627 

36032 

5,886 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6,448 

6,451 

12485 

6,207 

BN OBBL. INTERN. 

6,466 

6,466 

12520 

IBI 

INVESTILIBERO 

6,794 

6,789 

13155 


GESTICREDIT CRESCITA 

11,485 

11,423 

22238 

35,383 

7,757 

SANPAOLO H. AMERICA 

10,809 10,744 20929 16,779 

ZETASTOCK 

17,132 

16,977 

3317? 

15,873 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,869 

5,864 

11364 

10,383 

CONSULTINVEST REDDIT 

5,980 

5,970 

11579 

6,121 

BPB REMBRANDT 

6,524 

6,521 

12632 

4,372 

OASI HIGH RISK 

8,948 

8,885 

17326 

20,401 

GESTIELLEA 

12,667 

12,680 

24527 

33,551 








F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

7,974 

7,978 

15440 

12,134 

DUCATO OBBL.E.2000 

5,893 

5,900 

11410 

7,889 

BPVI GLOBAL BOND 

5,000 

5,000 

9681 


PERFORMANCE PLUS 

5,578 

5,610 

10801 

-3,030 

GESTIFONDIAZ.IT. 

13,618 

13,608 

26368 

31,139 










■ AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 



FONDIMPIEGO 

14,309 

14,297 

27706 

-5,607 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

5,576 

5,577 

10797 


C.S. OBBLIG. INTERN. 

6,305 

6,304 

12208 

5,116 

QUADRIFOGLIO BIL. 

18,196 

18,227 

35232 

18,815 

GESTNORDP. AFFARI 

10,773 

10,798 


30,135 






20859 

ADRIATIC FAR EASTF. 

5,205 5,132 10078 -4,080 

AMERIGO VESPUCCI 

7,226 

7,178 

13991 

-0,167 

FONDO GENOVESE 

7,631 

7,637 

14776 

9,336 

EPTALT 

6,510 

6,514 

12605 

11,975 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

5,588 

5,589 

10820 

4,965 

R&SUNALLIANCE FREE 

5,745 

5,740 

11124 


GRIFOGLOBAL 

10,389 

10,424 

20116 

27,493 


ARCA AZ. FAR EAST 

4,953 4,891 9590 -13,748 

AUREO MULTIAZ. 

9,521 

9,474 

18435 

21,564 

GENERCOMIT RENDITA 

6,839 

6,840 

13242 

7,963 

EPTA MT 

5,894 

5,897 

11412 

8,585 

CARIFONDO BOND 

7,137 

7,131 

13819 

0,532 

SPAZIO AZIONARIO 

6,317 

6,320 

12231 


IMI ITALY 

20,529 

20,534 

39750 

32,278 


AZIMUT PACIFICO 

5,188 5,127 10045 -9,704 

AZIMUT TREND 

12,864 

12,725 


21,746 

GESTIELLE M 

8,878 

8,866 

17190 

9,989 

EPTABOND 

16,683 

16,688 

32303 

6,892 

CARIFONDO CARIGE OBB 

8,011 

8,015 

15511 

6,286 

ZENIT TARGET 

8,225 

7,971 

15926 

22,751 

ING AZIONARIO 

19,700 

19,701 

38145 

28,875 

24908 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

4,806 4,738 9306 -0,686 

CARIF.BENI DI CONSUM 

5,912 

5,929 

11447 


GINEVRA OBBLIGAI 

7,160 

7,166 

13864 

6,882 

EUROM. N.E. BOND 

6,031 

6,035 

11678 

3,865 

CENTRALE MONEY 

11,499 

11,497 

22265 

4,374 






INTERBANCARIA AZ. 

24,787 

24,747 

47994 

32,786 







CAPITALGEST PACIFICO 

3,587 3,541 6945 -3,522 

CARIF.ENERG.E MAT.PR 

5,643 

5,631 

10976 


GRIFOBOND 

6,028 

6,025 

11672 

6,553 

EUROMOBILARE REDD. 

11,343 

11,350 

21963 

6,829 

CLIAM OBBLIGAI ESTE 

7,416 

7,409 

14359 

4,751 





INVESTIRE AZION. 

17,939 

17,950 

34735 

29,675 







CARIFONDO AZ. ASIA 

3,850 3,813 7455 -14,959 

CARIF.TECNOL. AVANZ. 

6,179 

6,132 

11964 


GRIFOREND 

7,790 

7,789 

15084 

6,532 

F&FEUROBOND 

~£mr 

6,069 

11738 

9,005 

COMIT OBBL.ESTERO 

5,833 

5,829 

11294 

4,017 

CAPITAL ITALIA USD 

74,520 

74,520 


13,559 

ITALY STOCK MAN. 

12,034 

12,020 

23301 

43,887 



CENTR. GIAPPONE YEN 

564,916 559,481 0 -4,013 

CARIFONDO ATLANTE 

12,033 

11,900 

23299 

3,482 

INVESTIRE OBBLIGAI 

18,144 

18,141 

35132 

6,870 

F&F EUROREDDITO 

10,283 

10,288 

19911 

7,098 

DUCATO REDDITO INT. 

7,121 

7,116 

13788 

5,454 

EUROBR.SIC.LIRE2 



1056816 


MEDICEO IND. ITALIA 


8,079 

15595 

28,066 

545,800 545,800 


8,054 

CENTRALE EM. ASIA 

5,098 5,048 9871 -2,072 

CARIFONDO BENESSERE 

5,777 

5,726 

11186 


LIRADORO 

7,414 

7,407 

14356 

10,325 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14,643 

14,651 

28353 

6,882 

EPTA92 

9,840 

9,826 

19053 

3,049 

EUROBR.SIC.SCUDOI 





MIDA AZIONARIO 

17,669 

17,640 

34212 

43,278 


527.070 527.070 020550 


CENTRALE EMER.ASIAS 

5,901 5,864 0 -2,075 

CARIFONDO DELTA 

24,203 

24,202 

46864 

20,015 

MEDICEO REDDITO 

7,445 

7,447 

14416 

6,615 

FIDEURAM SECURITY 

7,780 

7,779 

15064 

3,597 

EUROM. INTER. BOND 

7,525 

7,527 

14570 

1,805 

EURORAS F BOND 

43,420 

43,440 


8 740 

OASI AZ. ITALIA 

10,950 

10,956 

21202 

28,716 

84073 

CENTRALE GIAPPONE 

4,293 4,234 8312 -4,013 

CARIFONDO FINANZA 

6,211 

6,160 

12026 


NAGRAREND 

7,953 

7,963 

15399 

6,362 

FONDERSELEURO 

5,691 

5,692 

11019 

6,518 

F&F LAGE. OBBL. INT. 

9,337 

9,331 

18079 

4,195 






OASI CRESCITA AZION 

11,440 

11,419 

22151 

29,016 


EURORAS F D-MARK 

53,580 

53,570 

103745 

7 845 

CLIAM FENICE 

5,594 5,536 10831 10,031 

CENTRALE AZ. IMMOBIL 

4,521 

4,521 

8754 

-13,302 

PRIMECASH 

6.469 

6,470 

12526 

7,594 

FONDICR11 

6.747 

6,746 

13064 

5,581 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6,236 

6,233 

12075 

4,145 








11 n-rn 



EURORASFDOLLARUSD 

111 Q9(l 111 Q(10 

0 

-3 097 

UA>jl 11 AL LUUI1 (“loft 

OLTREMARE AZIONARIO 

12,768 

12,783 

24722 

28,956 

DUCATO AZ. ASIA 

3,397 3,363 6578 -2,396 

CRISTOFORO COLOMBO 

13,586 

13,463 

26306 

-12,609 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

8,047 

8,034 

15581 

11,381 

G4 OBBLIGAZ.ITALIA 

5,252 

5,254 

10169 


FONDERSEL INT. 

10,677 

10,664 

20674 

3,476 

EURORAS F EQUITY 

45,830 

45,470 


19,731 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4,090 4,029 7919 -0,635 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6,235 

6,206 

12073 

10,697 

RENDICREDIT 

7,059 

7,054 

13668 

6,051 

GARDEN CIS 

5,614 

5,615 

10870 

5,097 

FONDICRI PRIMARYB. 

9,074 

9,073 

17570 

4,228 


OPTIMA AZIONARIO 

5,579 

5,591 

10802 


FONDU B. LIRA 

7,742 


14991 

8,376 


EPTA SELEZIO.PACIFIC 

5,652 5,581 10944 

DIVAL ENERGY 

5,435 

5,428 

10524 

0,579 


14,443 

14,433 

27966 

5,355 

GESFIMI RISPARMIO 

6,590 

6,592 

12760 

7,952 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6,073 

6,066 

11759 

3,475 

PADANO INDICE ITALIA 

12,108 

12,150 

23444 

37,754 

ROLOGEST 

FONDU DLR 


6.187 

12011 


EUROM. TIGER F.E. 

7,406 7,381 14340 -3,996 

DIVAL INDIVID. CARE 

6,725 

6,680 

13021 

14,423 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5,676 

5,673 


3,623 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,927 

5,928 

11476 

5,723 

GEPOBOND 

6,998 

6,991 

13550 

7,301 


PERFORMANCE AZ. ITAL 

10,893 

10,926 

21092 

19,866 


FONDU DMK 

4,755 

4,756 

Ann-. 

3,032 

F&F SELECT PACIFICO 

4,887 4,825 9463 -8,759 

DIVAL MULTIMEDIA 

7,706 

7,605 

14921 

41,403 


7,920 

7,917 

15335 

6,843 

GESTIRAS CEDOLA 

6,681 

6,683 

12936 

5,458 

GESFIMI PIANETA 

6,497 

6,485 

12580 

4,929 


PRIME ITALY 

16,730 

16,728 

32394 

27,169 


FONDIT. EM.MKASIA 

2,584 

2,566 


-12,758 

FONDERSEL ORIENTE 

4,739 4,703 9176 -12,014 

EUROM. GREEN E.F. 

9,266 

9,171 

17941 

6,364 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5,322 

5,324 

10305 


GESTIRAS RISPARMIO 

23,460 

23,473 

45425 

6,578 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9,447 

9,439 

18292 

3,578 

5003 

PRIMECAPITAL 

45,347 

45,324 

87804 

22,487 


FONDIT. EQ.BRIT. 


9,835 

19212 

9,705 

FONDICRI SEL. ORIEN. 

3,994 3,944 7733 -11,415 

EUROM. HI-TECH E.F. 

14,804 

14,781 

28665 

68,426 

VENETOREND 

12,605 

12,607 

24407 

7,150 

IMIREND 

8,945 


17320 

7,017 

GESTIELLE BOND 

8,668 

8,661 

16784 

4,019 

9 t 922 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

16,189 

16,201 

31346 

26,187 


FONDU EQ.EUR. 

10,561 

10,474 


25,948 

FONDINV. SOL LEVANTE 

5,576 5,514 10797 

EUROMOBILIARE RISK 

24,999 

24,785 

48405 

30,162 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,065 

6,045 

11743 

8,244 

ING REDDITO 

14,419 

14,430 

27919 

8,795 

GESTIELLE BTOCSE 

5,796 

5,786 

11223 

-0,003 


QUADRIFOGLIO BLUE CH 

6,043 

6,042 

11701 


FONDIT. EQ.ITALY 

11,868 

11,780 


26,470 


FONDINVEST PACIFICO 

5,304 5,272 10270 

F&F SELECT GERMANIA 

9,750 

9,641 

18879 

15,869 






ITALMONEY 



13540 

6,866 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,137 

7,137 

13819 

4,240 

22980 

R&SUNALLIAN.SMALL C. 

10,743 

10,755 


J5J02 













20801 

GENERCOMIT PACIFICO 

4,783 4,711 9261 -2,328 

FERDINANDO MAGELLANO 

4,098 

4,073 

7935 

0,965 

■ OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,744 

6,746 

13058 

7,131 

GESTIVITA 

6,782 

6,788 

13132 

7,017 

FONDIT. EQ.JAP. 

3,18» 

3,112 

6134 

-16,33/ 

RISP. IT. CRESCITA 

13,375 

13,350 

25898 

_2L668 

GESFIMI PACIFICO 


FONDINVEST SERVIZI 

15,626 

15,513 

30756 

16,468 

ALTO MONETARIO 

5,646 

5,645 

10932 

4,824 

MIDA OBBLIGAI 

13,676 

13,682 

26480 

8,326 

IMIBOND 

12,177 

12,168 

23578 

6,567 

FONDIT. EQ.USA 

11,073 

11,889 

23183 

19,796 

ROLOITALY 

10,926 

10,926 

21156 

_27J29 

GESTICREDIT FAR EAST 

3,946 3,885 7641 -6,159 

GEODE RIS. NAT. 

3,123 

3,130 

6047 

-7,496 

ARCA BT 

6,901 

6,903 

13362 

4,269 

NORDFONDO 

12,872 

12,878 

24924 

6.166 

ING BOND 

12,645 

12,628 

24484 

7,400 

FONDIT. FLOATER 

5,967 

5,964 

11554 

_1685 

sanpaoloaldeb.it. 

18,086 

18,104 

35019 

_36^49 

GESTIELLE FAR EAST 

4,736 4,679 9170 -10,534 

GESTICREDIT PHARMAC. 

12,529 

12,487 

74760 

5,325 

ARCA MM 

10,942 

10,943 

21187 

5,332 

OASI BTP RISK 

9,794 

9,793 

18964 

8,762 

INT.BOND MANAGEMENT 

6,165 

6,164 

11937 

6,714 

FONDU GLOBAL 

106,770 106,724 

206736 12,272 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

8,973 

8,979 

17374 

_2M12 

GESTNORD FAR EAST Y 

854,545 847,809 0 -9,139 

GESTICREDIT PRIV 

8,209 

8,119 

15895 

13,770 

ASTESE EUROAZIONI 

5.598 

5,560 

10839 


OASI EURO 

5,479 

5,485 

10609 

8,032 

INTERMONEY 

7,313 

7,312 

14160 

6,325 

FONDIT. LIRA 

6,280 

6,279 

12160 

3,965 

SANPAOLO AZIONI 

18,303 

18,294 

35440 

J9257 

GESTNORD FAR EAST 

6,494 6,416 12574 -9,139 

GESTIELLE WORLD COMM 

8,138 

7,982 

15757 

47,637 

ASTESE MONETARIO 

5.295 

5,297 

10253 


OASI OBB. ITALIA 

10,627 

10,630 

20577 

5,392 

INVESTIRE BOND 

7,300 

7,286 

14135 

3,218 

FONDU YEN 

4,045 

4,029 

7832 

2.408 

VENETOBLUE 

16,141 

16,112 

31253 

_31449 

IMIEAST 

5,502 5,411 10653 -8,358 

GESTNORD AMBIENTE 

6,948 

6,948 

13453 

-3,144 

AUREO MONETARIO 

5.543 

5,544 

10733 

3,936 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

6,780 

6,782 

13128 

6,032 

MIDA OBBLIG.INTERNAZ 

9,705 

9,700 

18792 

4,461 

FR SHORTTERM 

178,332 

178,355 

345299 


VENETOVENTURE 

13,080 

13,049 

25326 

J4088 

ING ASIA 

3,760 3,709 7280 -0,159 

GESTNORD BANKING 

9,821 

9,701 

19016 

9,031 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

6,179 

6,179 

11964 

4,263 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5,209 

5,212 

10086 


NORDFONDO GLOBAL 

10,717 

10,713 

20751 

3,161 

FRENCH BONDS 

97,272 

97,315 

188345 


ZECCHINO 

11,722 

11,720 

22697 

39,270 

INVESTIRE PACIFICO 

5,833 5,744 11294 -14.242 

ING I.T. FUND 

6,873 

6,915 

13308 


BN EURO MONETARIO 



18524 

4,250 

PADANO OBBLIGAI 

7,530 

7,535 

14580 

6,688 

OASI BOND RISK 

8,129 

8,092 

15740 

7,366 

FRENCHINDEX 

580,730 574,598 

1124450 









ZENIT AZIONARIO 

11,304 

10,963 

21888 

30,750 

MEDICEO GIAPPONE 

4,494 4,424 8702 -12,229 

ING INIZIATIVA 

15,831 

15,706 

30653 

26,864 

BN REDDITO ITALIA 


ira 

12028 

4,261 

PERFORMANCE OBBL. EU 

7,930 

7,935 

15355 

7,510 

OASI OBB. INT. 

9,507 

9,488 

18408 

3,300 

GERMAN BONDS 

130.410 130.529 

252509 


ZETA AZIONARIO 

17,979 

18,040 

34812 

32,552 

ORIENTE 2000 

7,071 6,981 13691 -8,839 

ING OLANDA 

14,425 

14,344 

27931 

24,579 

BPVI MONETARIO 


5,000 

9681 


PERSONAL EURO 

9,399 

9,403 

18199 

8.488 

OLTREMARE BOND 

6,412 

6,405 

12415 

3,435 

GERMAN INDEX 



1035877 












_ 

_ 


PRIME MERRILL PACIF. 


OASI PANIERE BORSE 

8,390 

8,325 

16245 

19,635 

C.S. MONETAR.ITALIA 

■ Àtri 


11953 

3,809 

PERSONAL ITALIA 

7,340 

7,342 

14212 

6,181 

OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5,156 

5,163 

9983 






1 AlIUNAKI AKLA tUKU 




PUTNAM PACIFIC EQ(S) 

4,701 4,667 0 -11,519 

OASI FRANCOFORTE 

11,504 

11,352 

22275 

13,897 

CAPITALGEST MONETA 

■E3 

ira 

16023 

4,402 

PITAGORA 

9,524 

9,527 

18441 

5,855 

PADANO BOND 

7,371 

7,364 

14272 

4,055 


— ! - 

— ! - 








INTERF. BLUE CHIPS 




16.732 

ALTO AZIONARIO 

13,001 

13,065 

25173 

41,051 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

4,061 4,018 7863 -11,530 

OASI LONDRA 

7,609 

7,528 

14733 

16,679 

CARIFONDO CARIGEMON 

8.742 

8,743 

16927 

3,477 

PRIME BOND EURO 

7,264 

7,268 

14065 

7,154 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7,463 

7,463 

14450 

2,550 

INTERF. BOND DLR 

5,583 

5,567 

10810 

-3,065 

AUREO E.M.U. 

12,534 

12,379 

24269 
























— 

ROLOORIENTE 

4,477 4,415 8669 -1,871 

OASI NEW YORK 

10,469 

10,492 

202/1 

24,804 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7,405 

7,405 

14338 

4,117 

PRIMECLUB OBBL, EURO 

14,155 

14,164 

27408 

7,003 

PERSONAL BOND 

6,317 

6,310 

12231 

2,269 

INTERF. BOND LIRA 

5,815 

5,818 

11259 

8,493 

CISALPINO AZION. 

16,729 

16,519 

32392 

38,539 








CENTRALE CASH 

6.891 

6,891 

13343 

4,159 











SANPAOLO H. PACIFIC 

4,632 4,580 8969 -13,487 

OASI PARIGI 

12,928 

12,740 

25032 

38,428 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,501 

5,505 

10651 


PITAGORA INT. 

6,982 

6,982 

13519 

1,562 

INTERF. BOND MARK 

5,562 

5,573 

10770 

7,781 

CLIAM SESTANTE 

8.532 

8,522 

16520 

45,552 



OASI TOKYO 

5,025 

4,950 

9730 

-16,101 

CENTRALE T.VARIAB. 

5,496 

5,495 

10642 

3,984 






PRIMEBOND 

11,830 

11,831 

22906 

3,124 



R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11,779 

11,782 

22807 

8,045 

INTERF. BOND YEN 

5,220 

5,190 

10107 

2,675 

COMIT PLUS 

11,446 

11,373 

22163 

23,654 


PRIME SPECIAL 

11,927 

11,789 

23094 

36,198 

CISALPINO CASH 

7,053 

7,053 

13657 

4,319 

SANPAOLO OB. EURO D. 

9,759 

9,762 

18896 

7,309 

PRIMECLUB OBBL. IN. 

6,428 

6,428 

12446 

2,981 



INTERF. BRIT.EQ. 

5,958 

5.921 

11536 

0,551 

R&SUNALLIANCE AZION. 

12,360 

12,299 

23932 

23,886 

AZIMUT TREND EMERGIN 

3,981 3,926 7708 -16,846 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5,387 

5,302 

10431 


CLIAM LIQUIDITÀ 

6,696 

6,697 

12965 

4,914 

SANPAOLO OB. EURO LT 

5,655 

5,660 

10950 

7,655 

PUTNAM GLOBAL B($) 

8,071 

8,094 


4,444 



INTERF. EUROP.EQ. 

7,227 

7,163 

13993 

21,713 

SANPAOLO JUNIOR 

19,999 

19,959 

38723 

28,863 

CARIFONDO PAESI EMER 

3,866 3,798 7486 -22,947 

PUTNAM INTERN.OPP. S 

6,235 

6,159 

0 


COMIT REDDITO 

6,095 

6,094 

11802 

3,731 

SANPAOLO OB. EURO MT 

5,972 

5,974 

11563 

6.565 

PUTNAM GLOBAL BOND 

6,973 

6,968 

13502 

4,453 






DUCATO AZ.P.EM. 

2,841 2,807 5501 -28,035 

S.PAOLO AZ. INT. ETI 

7,922 

7,867 

15339 

39,751 

CR CENTO VALORE 

5,262 

5,263 

10189 


VERDE 

7,023 

7,025 

13598 

6.514 

R&SUNALLIANCE BOND 

6,841 

6,838 

13246 

9,290 

INTERF. FLOAT.LIRA 

5,270 

5,269 

10204 

3,427 

1 AZIONARI EUROPA 




EPTA MERCATI EMERGEN 


SANPAOLO H.AMBIEN. 

15,962 

15,883 


7,843 

DIVAL CASH 

5,447 

5,447 

10547 

4,002 

ZETA OBBLIGAZION. 

13,645 

13,646 

26420 

6,991 


7,577 

7,571 

14671 

3,829 

INTERF. GLOBAL 

54,329 

54,036 

105196 

10,732 













ADRIATIC EUROPE F. 

17,312 

17,171 

33521 

20,669 

EUROM. EM.M.E.F. 

3,700 3,631 7164 -14,087 

SANPAOLO H.FINANCE 

20,834 

20,583 

40340 

14,152 

EPTA TV 

5,513 

5,512 

10675 

3,869 

ZETA REDDITO 

5,940 

5,940 

11501 

6,930 

S. PAOLO H.BONDS 

6,142 

6,142 

11893 

1,222 

INTERF. I.S.F. 

72,548 

71,599 

140473 

26,586 

ARCA AZ. EUROPA 

11,375 

11,260 

22025 

17,467 

F&F SEL. NUOVI MERC. 


SANPAOLO H. IND. 

13,435 

13,363 

26014 

18,163 

EUROMOBILIARE RENDIF 

6,801 

6,804 

ni 

6,623 






SCUDO 

6,325 

6,323 

12247 

1,701 

INTERF. ITAL. EQ. 

9,29° 

9,221 

17988 

27,204 

AZIMUT EUROPA 

11,317 

11,140 

21913 

27,348 

FONDICRI ALTO POTENZ 


SANPAOLO H.HIGH RISK 

5,728 

5,731 

11091 



7.297 

7,298 

14129 

4,434 

■ OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA 


SOFIDSIM BOND 

5,466 

5,463 

10584 


INTERF. JAPAN.EQ. 

3,645 

3,583 

7058 

-11,022 

AZIONAR.EUROPA ROMAG 


13,445 

26295 



4,602 4,518 8911 

SANPAOLO H.HIGH TECH 

7,019 

6,990 

13591 


F&F LAGEST MONETARIO 

6.510 

6,508 

12605 

3,498 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5,339 

5,340 

10338 


ZENIT BOND 

5,485 

5,459 

EH 

0,954 


5,295 

5,294 


3,875 

CAPITALGEST EUROPA 

■US 


13174 



5,161 5,077 9993 -23,465 

ZETA MEDIUM CAP 

5,062 

5,044 

9801 


F&F MONETA 

5,560 

5,562 

10766 

4,490 

AUREO RENDITA 

15,269 

15,274 

29565 

6,054 

ZETABOND 

12,714 

12,718 

24618 

4,467 

INTERF. NW.AS.EQ. 

3,741 

3,679 

7244 

-24,135 

CARIFONDO AZ. EUR 



14630 

17,674 

GEODE PAESI EMERG. 







F&F RISERVA EURO 




US 

AZIMUT REDDITO 

11,606 

11,614 

22472 

6,332 






INTERF. SMALL CAPS 

4,935 

4.920 

9555 


CENTRALE EMER.EUROPA 

ESI 

BTH 

10965 


GESTICREDIT MER.EMER 

3.624 3.566 7017 -25.572 

■ BILANCIATI 





FONDERSEL REDDITO 

10,784 

10,785 

20881 

6,599 

CISALPINO REDDITO 

11,329 

11,329 

21936 

7,926 

■ OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ 


INTERF. SWISSFR. 

4,943 

4,974 

9571 

-0 488 

CENTRALE EUROPA 

24,912 

24,685 

48236 

28,359 

GESTIELLE EM. MARKET 


ADRIATIC MULTI FUND 

11,499 

11,445 

22265 

7,582 

FONDICRI INDIO. PLUS 

7,690 

7,691 

14890 

4,118 

CLIAM ORIONE 

5,509 

5,504 

10667 

6,233 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5,234 

5,237 

10134 


ITALFORTUNEA 

82,340 

82,340 

159432 

29,600 

DUCATO AZ. EUR. 

7,967 

7,839 

15426 

35,140 

GESTNORD PAESI EM. 

4,715 4,660 9130 -20,757 

ALTO BILANCIATO 

11,770 

11,776 

22790 

33,414 


11,218 

11,220 

21721 

3,134 

CLIAM PEGASO 

5,454 

5,450 

10560 

6,252 

AGRIFUTURA 

13,383 

13,389 

25913 

5,612 

ITALFORTUNE B 

19,630 

19,630 

38009 

30 516 

EPTASELEZIO.EUROPA 

5,248 

5,194 

10162 


ING EMERGINGMARK.EQ 

3,780 3,707 7319 -28,363 

ARCA BB 

28,088 

EK9 

54386 


FONDO FORTE 


8,703 

16857 

3,813 

EPTA EUROPA 

5,407 

5,404 

10469 


AUREO GESTIOB 

8,411 

8,407 

16286 

5,410 

ITALFORTUNEC 

11,830 

11,830 

22906 

4,293 

EURO AZIONARIO 

6,675 

6,574 

12925 

23,232 

MEDICEO AMER. LAT 

3,947 3,835 7642 -39.128 

ARCATE 

13,145 

13,105 

25452 

11,125 


■SS 

5,901 

11432 

4,351 

EUROMONEY 

7,241 

7,244 

14021 

14,186 

AZIMUT FLOATING RATE 

6,178 

6,177 

11962 

3,596 

ITALFORTUNE D 

12,430 

12,430 

24068 

8,673 

EUROM.EUROPE E.F. 

16,614 

16,368 

32169 

22,005 

MEDICEO ASIA 


ARMONIA 

11,357 

11,327 

21990 

8,545 


10,366 

10,362 

20071 

4,353 

GENERCOMIT EUROBOND 

6,228 

6,231 

12059 

6,088 

AZIMUT TREND TASSI 

6,687 

6,688 

12948 

6,733 

ITALFORTUNE E 

6,350 

6,350 

12295 

4,525 




























EUROPA 2000 

17,732 

17,529 

34334 

21,111 

PRIME EMERGINGMKT 

5,683 5,614 11004 -17,071 

AUREO 

23,540 

23,502 

45580 

18,935 

GEPOCASH 

5,744 

5,746 

11122 

5,052 

GEPOREND 

5,976 

5,978 

11571 

7,783 

AZIMUT TREND VALUTE 

5,561 

5,550 

10768 

-2,325 

ITALFORTUNE F 

6,720 

6,720 

13012 

29,174 

F&F POTENZ. EUROPA 

6,553 

6,460 

12688 














GESTIELLE LIQUIDITÀ 











PUNTNAM EMERG. MARK. 

3,499 3,445 6775 

AZIMUT BIL. 

17,093 

17,120 

3309/ 

15,367 

GESFIMI MONETARIO 

9.267 

8,266 

17943 

4,188 

10,834 

10,831 

20978 

6,701 

BN VALUTA FORTE-CHF 

10,204 

10,181 

0 

1,981 

PRIME UPPER EU.F. 


517294 


F&F SELECT EUROPA 

18,545 

18,316 

35908 

29,147 

PUTNAM EMER.MARK.S 


AZIMUT BILAN.INTERN. 

5,625 

5,592 

10892 


GESTICREDIT MONETE 

10,916 

10,916 

21136 

4,217 






OASI 3 MESI 

5,825 

5,825 

11279 

4,095 




4,050 4,002 0 


NORDFONDO EUROPA 

6,478 

6,482 

12543 

5,431 

ROM.BRITISH BONDS GB 

12,440 

12,430 

0 


FONDERSELEUROPA 

13,833 

13,690 

26784 

28,333 

R&SUNALL. EMERG. MKT 

4,526 4,446 8764 

BN BILANCIATO ITALIA 

8,893 

8,902 

17219 

12,890 

GESTIELLE BT EURO 

5,875 

5,875 

11376 

5,183 

PERSONAL CONVERGENZA 

6,545 

6,550 

12673 

8,042 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4,633 

4,635 


0,366 


8971 

ROM.BRITISH INDEX GB 

7,960 

7,920 

0 


FONDICRISEL. EURO. 

7,073 

7,117 

13695 

16,763 

S.PAOLO H. ECO. EMER 

4,464 4,406 8644 -25,067 

CAPITALCREDIT 

13,969 

13,942 

27048 

9,883 

GESTIFONDI MONE! 

7,912 

7,912 

15320 

4,187 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5,244 

5,243 

10154 


OASI GEST. LIQUID. 

6,511 

6,510 

12607 

2,805 



ROM.BRITISH SH.TERG 

22,740 

22,740 



FONDIN.SVILUP.EUROPA 

5,558 

5,462 

10762 




CAPITALGEST BIL. 

19,890 

19,904 

38512 

21,755 

GRIFOCASH 

5,989 

5,988 

11596 

4,835 

QUADRIFOGLIO OBBL. 

12,867 

12,867 

24914 

7,848 

OASI OBBL. GLOBALE 

11,107 

11,103 

21506 

1,655 






ROM.EURO BONDS 

11,730 

11,735 

22712 


FONDINVEST EUROPA 

16,605 

16,423 

32152 

19,763 


CARIFONDO BLUE CHIPS 

8,983 

8,943 

17394 

9,084 

IMI 2000 

13,800 

13,798 

26721 

3,696 

VENETOPAY 

5,532 

5,532 

10711 

5,456 

OASI PREV. INTERN. 

. ... 

. ... 

12564 

3,428 











GENERCOMIT EUROPA 

20,801 

20,602 

40276 

16,496 

ADRIATIC GLOB. F. 

13,685 13,565 26498 11,810 

CARIFONDO LIBRA 

29,655 

29,629 

57420 

16,209 

ING EUROBOND 

7,063 

7,063 

13676 

4,117 






PERSON. FRANCO (CHF) 

10,074 

10,074 

0 


ROM.EURO.SHORT TER 

198 i 710 

198 i 671 

384756 


GESFIMI EUROPA 

11,404 

11,240 

22081 

27,232 

APULIA INTERNAZ. 

7,743 7,671 14993 12,641 

CISALPINO BIL. 

18,152 

18,053 

35147 

23,640 

INVESTIRE REDDITO 

5,706 

5,709 

11048 

6,706 

■ OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO 


PERSON.HIGH YIELD-$ 

10,227 

10,206 

0 


ROM.ITALIAN INDEX 

12,895 12.778 

24968 

31,383 

GESTICREDIT EURO AZ. 

17,490 

17,350 

33865 

19,097 

ARCA 27 

13,916 13,832 26945 16,995 

EPTACAPITAL 

13,747 

13,754 

76618 

17,378 

LAURIN 

5,403 

5,404 

10462 


ARCABOND$ 

6,582 

6,568 

12745 

-1,358 

RISPARMIO IT. REDDIT 

13,940 

13,944 

26992 

6,551 

ROM.JAPAN BONDS 

209,000 

209,000 

0 


GESTIELLE EUROPA 

13,796 

13,612 

26713 

38,300 

AUREO GLOBAL 


EUROM. CAPITALFIT 

21,165 

20,966 

40981 

20,035 

MARENGO 


EHI 

13107 

3,929 

CAPITALGEST BOND $ 

5,714 

5,704 

11064 

-1,312 

S.PAOLO OB. EST. ETI 

5,497 

5,496 

10644 

2,461 

ROM.JAPAN SH.TERM 

498,000 

498,000 

0 


GESTNORD EUROPA 

10,727 

10,610 

20770 

18,302 


11,070 10,939 21435 14,488 

F&F EURORISPARMIO 

17,672 

17,688 

34218 

19,613 

MEDICEO MONEUR 


5,900 

11420 

3,904 

CARIFONDO DOLL.OBS 

7,504 

7,517 

0 

-3,258 

SANPAOLO H.BONDS FSV 

5,325 

5,329 

10311 


ROM.NORTH AM.BONDS 

23,280 

23,310 

0 


IMI EUROPE 

18,782 

18,604 

36367 

22,427 


10,101 9,998 19558 20,129 

F&F PROFESSIONALE 

49,813 

49,808 

96451 

17,478 

MEDICEO MONETARIO 

I»rrl 

■Wi* 

13126 

4,406 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,483 

6,471 

12553 

-3,261 

SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5,660 

5,662 

10959 

6,605 

ROM.NORTH AM.INDEX 

20,830 

20,760 

0 


ING EUROPA 

18,642 

18,511 

36096 

17,088 



FIDEURAM PERFORMANCE 

8,844 

8,778 

17124 

17,386 

MONETARIO ROM. 

ira 

ERI 

20126 

4,191 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,970 

12,986 

0 

1,185 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,554 

6,555 

12690 

5,398 

ROM.NORTH AM.SH.TER 

56,000 

56,010 

0 


INVESTIRE EUROPA 

14,147 

13,994 

27392 

19,758 

BPB RUBENS 

8,787 8,732 17014 17,095 

FONDERSEL 

40,232 

40,094 

77900 

19,663 

NORDFONDO CASH 

7,063 

7,063 

13676 

4,244 

CENTRALE CASH $ 

11.991 

11,995 

0 

-2,336 

SPAOLO BOND HY 

5,009 

5,000 

9699 


ROM.PACIFIC INDEX 

73,000 

72,000 

0 


MEDICEO ME. 

11,838 

11,705 

22922 

25268 

C.S. AZIONARIO INTER 

8,170 8,101 15819 15,343 

FONDICRI BILANCIATO 

11,774 

11,761 

22798 

13,709 

OASI FAMIGLIA 

5,918 

5,917 

11459 

EHI 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7,656 

7,660 

0 

1,997 

VASCO DEGAMA 

11,001 

11,005 

21301 

6,759 

ROM.UNIVERS.INDEX 

41,513 

41,193 

80380 





























































Aut. min. Fin. n° 6/186334/98 del 25-11-98 


22SPC3 0A22 01 


ZALLCALL 12 21:03:52 01/21/99 


+ 



l’Unita’ mette le ali 

evi regala un viaggio a Londra. 


Se siete una coppia molto unita abbonatevi o che sceglieranno l’Unità per la prima volta potranno 

a l’Unità entro il 31 gennaio 1999. Potrete richiedere una Diners Club gratuita per un anno*. 


a Londra per due persone. Ma non è tutto. L’Unità, più pagine, più economia, più cultura. 

Da quest’anno essere abbonati conviene ancora Più abbonati, 

di più. Tutti coloro che rinnoveranno l’abbonamento 


partecipare ad un grande concorso 
a premi. In palio ben IO week-end 




Affrettatevi a spedire la scheda di 
adesione che trovate all’interno del giornale. 





QlimalB (ondato i'-H Antonio 


l’Unità 


I 


Quutlclium;- dL politìui, tìcciiuriiia a uuìIluhj 


Salvo approvazione della Diners Club 


fluidea ■ roma 
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Dal romanzo di Primo Levi 

un film di Francesco Rosi 

una grande interpretazione 

di John Turturro. 


4 DAVID DI DONATELLO: 

Miglior Film 
Miglior Regista 
Miglior Produttore 
Miglior Montatore 


PREMIO SAN FEDELE 
PREMIO AGISCUOLA 1997 


i 


“Ho voluto con il mio film raccogliere il monito di Primo Levi rivolto 

a tutti noi e in special modo ai giovani affinchè non si perda mai 
la memoria di quello che è stato, e si rimanga sempre vigili per 

contrastare gli orrendi crimini contro l'umanità, di ieri e di oggi”. 

Francesco Rosi 




Giovedì 

in edicola la videocassetta 

con una raccolta di memorie e testimonianze 
di reduci dai campi di sterminio 

a 14.900 lire 


L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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de cinema di 






Due capolavori del gemo del cinema m edicola 

Ogni videocassetta + il fascicolo a 17.900 lire. 


in edicola j 






" ¥W ~ ■ 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 -fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


L'occasione colta 














f luidea ■ roma 




Regalate le avventure di Charlìe 

al vestre bambine. 


e»p» "Anche : cani vanne in para4»e” 
chartie riterna più divertente che ma: 
cen una iene di rocambolesche avventuri 
in compagnia dei suoi simpatici amici. 


In edicola 

(a videocassetta 

a < 4 .jm lire. 


UM FILM A CARTONI ANIMAVI. 


L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 







